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      Istoria mitologica

      Parte seconda

      Degli eroi

      
        Nozioni preliminari.

        Gli Eroi, chiamati anche Semidei o
Semoni, si di evano quegli uomini, de’ quali era stata illustre la nascita,
o nobili le azioni. L’essere disceso da qualche Divinità, l’essere fornito
di straordinario valore, l’aver fondato qualche città o impero, e l’avere
prestato importanti servigi e beneficenze alla società diveunero nel
Paganesimo altrettanti titoli per conseguire il nome d’ Eroe, e per essere
annoverato dopo morte tra gli Dei(a).

        Le tombe degli Eroi erano d’ordinario circondate da un sacro bosco, appresso
il quale trovavasi un altare, su cui i parenti e gli amici si recavano a
fare in certi determinati tempi delle libazioni, e ad offerire dei doni
(b). Ognuno di que’ sepolcri si appellava Monumento eroice, ed era un asilo. I  {p. 4}Greci sopra i medesimi ergevano una colonna, i Romav’ inalzavano delle
statue(a). Il
culto, che prestavasi agli Eroi, consisteva in una pompa funebre, al tempo
della quale si celebrava la memoria delle loro imprese(b).

        Il numero degli Eroi, de’quali fa menzione spezialmente l’ Istoria Greca, è
pressochè infinito. I più celebri sono Cadmo, Perseo, Giasone, Ercole,
Teseo, Agamennone, Ajace Oileo, Ajace Telamonio, Oreste, Menelao, Achille,
Ulisse, Priamo, Ettore, Paride, Enea, Castore e Polluce, Pelope, Edipo,
Eteocle e Polinice.

        {p. 5}
      
      
        Cadmo.

        Cadmo nacque da Telafassa(a)
(1), e da Aganore, ro de’ Fenicj. Altri
dicono, che la madre di Cadmo fu la Ninfa Melia(b) ; ed
altri soggiungono, che fu Argiope, nata dal fiume Nilo(c). Non sempre Cadmo stette appresso il padre suo,
ma insieme con Cilice e Fenice, suoi fratelli (2), dovette
andar cercando Europa, sua sorella(3).
Egli avea fatto tutte le possibili perquisizioni, e sempre indarno ; nè
poteva ritornarsene al padre, perchè ciò eragli stato da lui vietato,
qualora non avesse seco condotto anche la giovine. Finalmente si recò a
consultate l’ Oracolo d’ Apollo in Delfo, per sapere come avrebbe potuto
trovarla, ovvero per conoscere a che in quella sì ardua difficoltà dovea
appigliarsi. La risposta del Nume fu, che il trovare Europa non era impresa
da uomo, e che Cadmo in vece tenesse dietro alla prima giovenca, che avrebbe
incontrato, ed ivi fabbricasse una città, ove quella si sarebbe fermata.
Cadmo non molto dopo si abbattè appresso la fonte Turia in una giovenca
dell’armento di Pelagonte, la seguì sino nella Focide, ov’essa si fermò. La
prima cura di lui fu quella di sacrificare quella giovenca agli Dei patrj di
quel luogo. Commise pertanto a’suoi seguaci di cercare acqua da qualche  {p. 6}sorgente vicina. Non molto lungi eravi un’antica
boscaglia. In un antro, posto nel mezzo di quella, v’avea purè una fontana.
Là si avviarono i Fenicj ; e al loro rumore ne uscì un Dragone, figlio
di Marte e di Venere, il quale stava ivi appiattato, e li uccise. Sorpreso
Cadmo, perchè i compagni non mai ritornavano a lui, risolvette di
rintracciare di loro. Entro nel bosco, li trovò tutti distesi sul suolo, e
vide il mostro, che ne lambiva le fresche ferite. S’accese l’ Eroe di
furore, vibrò un dardo contro il Dragone, lo uccise, e per comando di
Pallade ne seminò i denti(a). Ne
nacquero molti uomini armati, che gli Ateniesi chiamarono Sparti, ossia Seminati(b). L’anzidetta
Dea avvertì allora Cadmo, che con una pietra nascostamente colpisse uno di
coloro. Quegli, cui essa arrivò, credendo che fosse stata scagliata contro
di lui da uno de’suoi fratelli, si avventò contro lo stesso, e lo privò di
vita. A tale vista insorsero tutti gli altri ; e sì feroce zuffa tra
loro si accese, che vicendevolmente si diedero la morte, e a soli cinque si
ridussero. I nomi loro erano Iperenore, Pelore, Ctonio, Echione, e Udeo(c)
(4). Furono chiamati anche Ofionj. e
Draconigeni, ossia nati da un dragone(d). Coll’ajuto
de’medesimi Cadmo fabbricò la città, indicatagli dall’Oracolo, e dalla
giovenca, che avealo ivi condotto, la denominò Beozia.(e). Egli volle fare altresì
il propostosi sacrifizio ; ma  {p. 7}temendo ; che
l’acqua della mentovata fontana fosse infettata dal veleno del Dragone,
scorse quà e là per trovarne dell’altra. Giunto all’antro Corcireo, mise il
piede nel fango ; ed estraendolo, ne sortì un fiume, che fu chiamato
Piede di Cadmo(a).

        Cadmo prese in moglié Ermione, detta anche Armonia, discendente da Marte e da
Venere. Per onorare quelle nozze scesero dal Cielo tutti gli Dei, e
ricolmarono la sposa di doni. Da quel matrimonio nacquero un maschio, di
nome Polidoro, e quattro femmine, che si denominarono Agave, Autonoe,
Semele, e Ino, detta da’Greci Leucotea(b)
(5).

        Cadmo, anche lontano dagli agi della paterna Reggia, poteva chiamarsi felice.
La gloria d’aver ucciso l’orribile bestia, di aver fondato una cospicua
città, e d’aver conseguito sì illustre sposa, dovea riuscir gli oggetti di
somma compiacenza. Ma n’uno può dirsi beato, primanchè chiuda per sempre gli
occhi alla luce del giorno. Ad amareggiare la tranquillità e gioja di lui
questo Eroe tali e tanti disastri sorpresero la di lui famiglia, ch’egli non
potè più reggere all’ eccedente dolore(6). Autrice di
que’mali fu Giunone, la quale non poteva mirare di buon occhio la felicità
di Cadmo, perchè era fratello di Europa. Cadmo però attribuì tutte le sue
seiagure al destino del luogo, ove soggiornava ; e quindi, dopo essere
andato lungo tempo quà e là errando, si trasferì colla moglie nell’ Illiria.
Là gli venne in pensiero, che il Dragone, da lui ucciso, fosse vissuto sotto
la tutela di qualche Deità, e che per tale  {p. 8}motivo gli
forsero sopraggiunte cotante aciagure. Pregò quindi i Numi, che, se così
fosse, convertissero lui pure in serpente : Io che avvenne(a). V’è chi
dice, che Cadmo, dope d’aver goduto per molti anni il regno, ne sia stato
stacciato da Ansene e da Zete(b).

        {p. 15}
      
      
        Perseo.

        PErseo fu figliuolo di Giove e di Danae, nata da Euridice
e da Acrisiore d’Argo. Questi, recatosi a interrogare l’Oracolo, se ora per
aver alcun figliuolo, intese, che non ne avrebbe alcuno, e che in vece un di
lui nipote lo ucciderebbe. Per impedire la veriocazione del funesto
vaticinio. Acrisio rinchiuse la sua figliuola, Danao, in una torre di
bronzo(1). Giove però, invaghitosi della di
lei bellezza, si cangiò in pioggia d’oro ; penetrò, ove la giovine si
custodiva ; e fece sì, che divenisse madre di Perseo(2). Acrisio, come ne venne in
cognizione, diedo tosto in balia delle onde la figlia, e il bambino, da lei
partorito. Eglino vennero portati sulle spiaggie di Serifo, una delle Isole
Cicladi(3). Un pescatore, dinome
Ditti, li raccolse, e li presentò a Polidette, che ivi regnava(4). Questi s’invaghì di Danae, e avendo
timore di Perseo, volle allontanarlo da se. Sotto pretesto quindi
d’acquistarsi immortale gloria lo spedì a troncare il capo alla Gorgone
Medusa. Il cimento scabroso non atterrì il magnanimo giovine, e fatto questi
più coraggioso ancona per l’elmo, ricevuto da Plutone, per le ali a’ piedi,
e l’arma, datagli da Mercurio(5), e per lo
scudo, che Pallade aveagli somministrato, e che riflettendo gli oggetti, li
faceva senza rischio osservare, volò per aria al soggiorno delle Gorgori, e
felicemente esguì ciò, ch’eragli stato proposto(a).  {p. 16}Compita l’impresa, l’Eroe nuovamente s’alzò per l’aria
colla spoglia del suo trionfo. Scorse a volo molte terre, finchè giunto alle
spiaggie della Libia, quella deforme testa versò delle gocce di sangue su
quelle arene, che fecondate produssero gran copia di serpenti, i quali da di
là si propagarono anche nelle altre parti del Mendo,(a)(6). Colà non fermossi l’Eroe, ma
continuò il suo aereo viaggio, finchè arrivò nella Mauritania, dominata da
Atlante. Questi oltre a parecchie migliaja di greggi e armenti possedeva
degli orti, preziosi pegli alberi, le foglie e frutta de’ quali erano d’oro.
Perseo pregò quel re di accoglierlo appresso di se fino alla nuova aurora,
manifestandogli, ch’egli era figliuolo di Giove. Memore Atlante d’aver
inteso da un antico Oracolo di Temi, che un figlio di Giove gli avrebbe
tolti i tesori de’ suoi giardini, M avea ben chiusi di mura, e affidati alla
guardia d’un Dragone, tenendo sempre lontano da’ suoi confini ogni
etraniero. Risvegliatisi pertanto in lui gli antichi timori, alle villanie
v’aggiunse violenze e minacce per discacciare Perseo dal suo Regno. Questi
gli presentò la testa di Medusa, la quale, come abbiamo detto, avea la virtù
di cangiare in pietra chiunque la rimirava. La vide Atlante, e tosto divenne
sterminata montagna, la quale servì poi d’appoggio a tutto il Cielo(b). Perseo
trascorse poscia a volo molti e diversi climi, e si trovò finalmente in
quello degli Etiopi, popoli barbari, governati da Cefeo. Era allora, quando
superba di se stessa Cassiope, moglie  {p. 17}di quel re,
avea osato di deridere le Nereidi. Queste Ninfe se ne dolsero con Nettuno, e
lo pregarono di vendicarle. Il Dio del mare mandò un mostro a devastare le
campagne Etiopiche, e a straziarne la gente e gli armenti. Que’ popoli
ricorsero supplichevoli a Giove, il quale disse loro, che Nettuno si sarebbe
placato, qualora Cefeo avesse esposto la sua figliuola, Andromeda, a
divenire cibo del vorace mostro. L’innocente vergine pertanto venne legata
ad un sasso. Passò per colà Perseo, mentre andava sollevandosi sulle acque
contro di lei l’anzidetta bestia. Ei piombò su quel mostro, e sì lo trafisse
coll’asta, che gli tolse intieramente la vita. Risuonarono allora di liete
acclamazioni quelle rive ; Cefeo e Cassiope corsero ad abbracciare il
prode figlio di Danae, e gli offerirono Andromeda in moglie. Perseo, volendo
lavarsi le mani, tinte di sangue, depose la testa della Gorgone sopra certi
giunchi teneri e pieghevoli ; ed essi appenachè vennero toccati,
divennero duri e inflessibili. Stupefatte le Ninfe marine, e vaghe di
rinovarne l’esperimento con altre verghe, egualmente tenere e fresche,
osservarono lo stesso fenomeno, talchè si fecero un piacere di formarne una
sementa nel fondo del mare(7). Perseo poi alzò tre altari, uno a
sinistra a Mercurio, l’altro a Pallade alla destra, e il terzo nel mezzo a
Giove. Sacrificò nello stesso tempo un toro a Giove, a Pallade una giovenca,
e a Mercurio un vitello. Si unì poscia in matrimonio con Andromeda : e
fu allora, che Fineo, fratello di Cefeo, intollerante di vedere divenuta
sposa di uno straniero quella giovine, di cui egli ne ambiva il possesso,
assistito da varj partigiani, tentò di rapirla dalle mani di Perseo ;
ma l’Eroe parte di coloro ne uccise, parte ne cangiò in  {p. 18}sassi(a). Ovidio dice, che in quella
zuffa si trovarono anche i due celebri Lapiti, Brotea e Orione, nati da
Micala, famosa Maga della Tessaglia, la quale co’ suoi incantesimi più volte
avea fatto discendere la Luna sulla terra(b). Perseo dopo il mentovato
trionfo passò nella Grecia ; e eangiò in pietra Preto, che avea
scacciato Acrisio dal regno d’Argo(c). Ricornò poscia nell’isola di
Serifo, e ne convertì pure in sassi tutti gli abitanti(d), e
Poliderte stesso, il quale per invidia tentava di nuocere alla di lui
gloriosa riputazione(e). Altri dicono, che Polidette
soggiacque a tal fine in pena d’aver usato a Danae turpe violenza(f). Perseo si trasferì nel Peloponneso ; e avendo
udito, che in Larissa, città de’ Pelasgi, si celebravano dei giuochi funebri
in onore di Polidette, anch’ egli vi concorse, e molto vi si segnalò colla
sua destrezza nel giuoco del Disco. A’ medesimi giuochi v’assisteva pure
Acrisio, il quale alla prima notizia dell’arrivo di Perseo nel Peloponneso
avea abbandonata la città d’Argo per evitare ciò, che l’Oracolo aveagli
predetto. Avvenne, che il Disco, gettato di tutta forza da Perseo, lo colpì
nel capo, e lo uccise. Perseo ne concepì tal’estremo dolore, che rinunziò il
trono d’Argo a Megapente, figlio di Preto, e si portò a fabbricare la città
di Micene(g).

        Dal matrimonio di Perseo con Andromeda  {p. 19}nacequaro
Perse(8), Stenelo(9), Mestore(10), Alceo(11),
Elettrione(12), e molti
altri figliuoli, e una figlia, detta Gorgofone(13).

        Il fine di Perseo fu, che Megapente, figlio di Preto, per vendicare la morte
di suo padre, Io privò di vita. Que’ di Micene, d’Argo, e di Serifo gli
alzarone degli croici monumenti. Atene gli fabbricò un tempio(a). Uno
pure gli venne eretto in Egitto, nella città di Chemmis, vicino a quella di
Tebe(b), Dicesi per ultimo, che Perseo, Andromeda, Cefeo,
e Cassiope vennero collocati dopo la loro morte tra gli Astri, dove formano
altrettante Costellazioni(c).

        {p. 23}
      
      
        Giasone.

        TIro, figlia di Salmoneo, re d’Elide, si rendette da
Nettuno, trasformato nel fiume Enipeo, cui ella amava, madre di due figli,
Pelia e Neleo. Ella poco tempo dopo sposò Creteo, figlio d’Eolo, e re di
Iolco. Nacque da quel matrimonio Esone (a). Pelia, divenuto
grande, s’impadronì, dopo la morte di Creteo, del regno di Iolco, che
apparteneva ad Esone. Temendo, che la sua usurpazione fosse per produrgli
tristi conseguenze, per consiglio dell’Oracolo prese a guardarsì da quello
tra’discendenti d’ Eolo, che gli si sarebbe presentato con un piede calzato
e l’altro ignudo (b). Fu per questo, che Esone, avendo
avuto da Alcimede, figlia di Filaco(1), un figlio, sparse
voce, che quello appena nato mori ; e lo fece secretamente trasferire
sul monte Pelio appresso il Centauro Chirone. Questi prese cura della di lui
educazione, gl’insegnò molte scienze, e spezialmente la medicina : lo
che gli acquistò il nome di Giasone(c). Alcuni la discorrono diversamente :
Esone, dicono, trovandosi vicino a morte, affidò la custodia di Giasone al
fratello Pelia, e a questo pure rinunziò il regno, a patto, che dovesse
restituirlo a Giasone, qualora questi fosse divenuto idoneo a governare.
Alcimede non si fidò di Pelia, e fece passare il figlio appresso  {p. 24}Chirone. Il giovine, giunto all’età di vent’ anni, lasciò
l’antro del Centauro, e si portò a ripetere il paterno soglio. S’abbattè
lungo le rive del fume Anauro(3) in Giunone, da lui non conosciuta,
perchè ella aveva preso le sembianze di vecchia. Egli si offerì di
trasferirla sulle sue spalle al di là di quelle acque ; e allora vi
perdette un calzare. Arrivò finalmente in Iolco ; e Pelia, al vederlo
con un piede ignudo, si rammentò tosto di ciò, di cui l’Oracolo avealo
minacciato(a). Tentò quindi ogni mezzo onde farlo perire. A
tale oggetto gli propose di segnalarsi in un’impresa quanto gloriosa,
altrettanto pericolosissima, promettendogli, che qualora fosse ritornato da
quella, lo avrebbe collocato sul trono, che gli appatteneva. L’impresa
consisteva nel trasferirsi in Coleo a vendicare Frisso, figlio di Atamante,
e nipote d’Eolo, che ivi era stato massacrato (b), e nel
canquistare il Tosone, o Vello d’oro(4), che Frisso stesso avea colà
portato, e di cui Eeta, figlio del Sole, e della Ninfa Perseide(5), e
re di quel paese, erasi impadronito(c). Varie strane condizioni si erano stabilite da
Eeta per conseguirlo. Si dovevano primieramente rendere mansueti due feroci
toti, che avevano i piedi di bronzo ; e mandavano fuoco dalla bocca e
dalle narici(6) Conveniva
inoltre uccidere il dragone, il quale notte e giorno vegliava alla custodia
del Vello d’oro Doveansi altresì seminare i denti dello stesso drago ne, e
finalmente vincere gli uomini armati, che da quel seme etano per mascere
(d)(7). Giasone  {p. 25}avido di gloria, si acciuse al proposto cimento. Prima di spiegare le vele
a’ venti, fece ergere sulle spiaggie un’ara, sopra la quale vi sparse fiore
di farina, mescolato con olio e mele, e poscia immolò due tori a Nettuno e
alle altre Deità, che potevano favorire alla di lui navigazione(a). Non
intraprese poi solo l’eroica azione, ma cinquanta quattro de’ più illustri
personaggi della Grecia si unirono seco lui, per cogliere anch’ eglino
quell’ occasione di segnalare il loro valore (b). Essi furono
detti Argonauti, perchè montarono una nave, detta Argo(8) dal nome di
quello, che avoala fabbricata(c)(9). I più famosi tra quelli furoho
Teseo, Peleo, Telamone, Calai e Zete, Castore e Polluce, de’ quali parleremo
altrove : inoltre si fa menzione di Tifi(10), di Linceo, figlio d’Afareo(11),
d’Orfeo(12), di Mopso(13), d’Idmone(14), d’Ercole(15), di
Echione(16), di Testore(17), e
d’Ificlo(18). Il viaggio non sempre riuscì
loro folice. Una procella li portò all’ Isola di Lenno. Là Giasone si
affezionò ad Ipsipile, figlia di Toante, la quale ivi regnava, e la rendette
madre di due figliuoli. Egli le avea giurato, che dopo la conquista del
Vello d’oro sarebbesi restituito appresso di lei ; ma l’essersi poscia
invaghito di Medea come testè diremo, fece sì, che obbliò il dato giuramento
(d). Da Lenno si trasferì a Cizico, città situata
a’ piedi del monte Dindimo, il di cui re era Cizico, figlio di Eneo e di
Eneta(e)(19). Quel Principe accolse gli
Argonauti gentilmente, e li ricolmò di doni  {p. 26}Nella
notte, che seguì il giorno della lofo partenza, un vento contrario li fece
rientrare nel medesimo porto. Cizico, credendo, ch’eglino fossero i Pelasgi,
di lui nemici, dichiarò loro la guerra, nella quale rimase ucciso da
Giasone. Questi, appenachè ne venne in cognizione, diede segni del più vivo
dolore, e volle espiarsi con sacrifizj, fatti alla madre degli Dei, cui alzò
un tempio sul monte Dindimo, donde derivò alla stessa Dea il nome di
Dindimena(a).Un contrario vento spinse
pure la nave, Argo, sulle coste della Lidia, e per molto tempo la trattenne
nel Lago Tritonide. Un Tritone comparve allura a que’ viaggiatori sotto la
figura di un giovine, chiamato Euripilo ; ed esso, dopo di aver donato
loro una gleba di terra, ad essi pure additò la via di uscire senza pericolo
dal luogo, ove si trovavano. Giasone lo ricompensò, regalandogli un
bellissimo tripode di rame. Il Tritone lo ripose in un tempio, a lui
consecrato, e predisse a Giasone, che quando alcuno de’ di lui discendenti
lo avrebbe tolto, si sarebbono fabbricate cento città sull’anzidetto Lago.
Allorchè gli Argonauti erano per proseguire il loro cammino, lo stesso
Tritone staccè uno de’ cavalli dal carro di Nettuno, e lo mandò innanzi ad
essi, affinchè fosse loro di sicura guida (b).
Giunse finalmente Giasone in Colco, ove si abbattè nella famosa Maga, Medea,
figlia di Eeta(20), mentre colei avviavasi verso un antico
altare, cretto ad Ecate nella parte più occulta di un bosco. L’età, la
condizione, e sopra tutto l’avvenente aspetto del Tessalo Eroe destarono
nell’ animo di quella giovine  {p. 27}ardente fiamma
d’amore. Ella promise di assisterlo nell’arduo cimento, purchè avesse voluto
sposarla. Giasone alle promesse di nozze v’aggiunse i più solenni
giuramenti. Medea gli credette, e tosto gli diede certe erbe, coll’uso delle
quali ei potesse riuscire nella propostasi impresa. Il di seguente
all’apparite dell’aurora si adunò immenso popolo nel campo di Marte, e al
cenno del re comparvero i tori co’ piedi di bronzo. A vista di quelli ognuno
tremò di spavento : il solo Giasone videsi imperturbabile ; e
quasichè fossero animali mansueti e domestici, li sottopose all’aratro, e
andò con essi seminando i denti del mentovato Dragone, che già poc’ anzi
avea ucciso. Ne sorsero tanti corpi animati, che con lunghe ed acute aste si
avventarono contro Giasone. L’Eroe scagliò nel mezzo loro una grossa pietra,
per cui di tale furore si accesero, che, abbandonato l’assako contro di lui,
si azzuffarono fra loro medesimi, e in breve tempo l’un dopo l’altro caddero
sul terreno estinti. Apollonio di Rodi, per sempre più rendere glorioso il
nome di Giasone, dice, ch’eglipure, da che cominiciarono gli anzidetti
uomini a vicendevolmente battersi, si mescolò tra coloro, e molti ne uccise
di propria mano. Impadronitosi del Vello d’oro, in compagnia di Medea, la
quale aveva seco portato via una parte de’ paterni tesori, sciolse le vele
dal lido di Colco (a)(21). Eeta lo inseguì, nè Giasone avrebbe
potuto salvarsi da lui, se Medea anche in ciò nol avesse assistito. Ella,
come osservò esserle vicino il genitore, uccise il piccolo suo fratello,
Absirto, chiamato anche Egialeo  {p. 28}(a),
nato al dire di Apollonio da Asteroclea(b), o da Eurilite, come
riferisce lo Scoliaste del predetto Apollonio ; e dopo d’averlo fatto
in pezzi, ne sparse le membra quà e là per la via, per cui Eeta era per
passare, affinchè la cura di raccogliere quelle, e ’l dolore, che a vista
del funesto spettacolo lo avrebbono sorpreso, ritardassero la rapidità del
di lui corso(c)(22). Gli Argonauti, pervenuti
nell’ Isola di Eea appresso di Circe, sorella di Eeta, vi si feceto espiare
dell’ uccisione di Absirto senza darsi a conoscere. Circe medesima
presiedette a’ sacrifizj, fece le libazioni in onore di Giove Espiatore, e
placò con preghiere le Furie vendicatrici. Gli Argonauti continuarono poi il
loro viaggio, e giunsero felicemente in Iolco. Accorsero in folla i popoli
al loro sbarco, e risuonarono i lidi di liete acclamazioni. Esone solo,
padre di Giasone, non potè gustare la gioja di quelle feste, attesa la sua
decrepita età. Il pietoso figlio, osservando il genitore, vicino al termine
de’ suoi giorni, pregò Medea, che ridonasse al vecchio padre l’età giovanile
(d)(23) : lo che avvenne.

        Pelia, quantunque avesse eseguito Giasone sì gloriosamente l’impresa
propostagli, ciò nulla ostante non curavasi d’adempiere alla sua promessa, e
continuava a ritenersi l’usurpata corona. Giasone col favore di Medea volle
prenderne vendetta. Finse la Maga di essere in discordia col marito suo, e
ricorse supplichevole alle figliuole di Pelia. Elleno la  {p. 29}accolsero cortesamente, e Medea raccontò loro tutti i
servigi, che avea prestato a Giasone, e ne esagerò l’ingratitudine. Esaltò
come il maggiore de’ suoi meriti quello di aver ringiovinito Esone. Quelle
la supplicarono di procurare lo stesso bene anche al loro vecchio padre.
Medea promise di compiacerle, e per meglio accertarnele, fece che in tutte
le mandre si cercasse uno de’ più attempati e smunti arieti. Come lo ebbe
dinanzi a se, lo scannò, e poi la immerse in una caldaja, in cui eranvi
mescolate certe erbe. Ne uscì un agnelletto senza corna. Stupide ne rimasero
le figlie di Pelia, e vieppiù insistettero nella ricerca. Passati tre
giorni, Medea conciliò a Pelia un sonno poco meno che di morte. Appressatesi
le giovani, che la Maga voleva spettatrici dell’ orrendo fatto, ella diede
loro il perfido eccitamento, ch’esse medesime immergessero il ferro nel
corpo del genitore, onde estraerne il vecchio sangue, e riempirne con altro
nuovo le vuote arterie. Così fecero : Pelia grondava di sangue, quando
Medea gli recise inoltre la gola, lo tuffò in acqua bollente, ed ivi lo
lasciò, finchè venne dal fuoco intieramente consumato (a)(24). Timorosa colei di pagare la giusta
pena dell’ esecrando delitto, salì sopra il suo carro, e dopo aver cercati
inutilmente varj asili, ritirossi in, Corinto. Pare, che Giasone finalmenre
dovesse conseguire lo scettro, che gli apparteneva ; ma vi si oppose
allora Acasto, figlio del predetto Pelia, ch’era stato uno degli Argonauti,
ed era riuscito eccelente cacciatore. Quegli, morto il padre suo, subito
s’impossessò del trono, e costrinse Giasone a ritirarsi appresso Creonte, re
di Corinto. Quì Medea e Giasone per diesi  {p. 30}anni
tranquillamente vissero. Finalmente Giasone ripudiò la Maga per isposare
Glauce (a), o Creusa, figlia a dell’ anzidetto re(b). Medea non poteva che di mal animo sofferire il nuovo
imeneo ; pure nascose il suo sdegno sotto artifiziosa indifferenza, e
spedì in dono alla novella spora una veste e una corona. Glauce, appenachè
si pose indosso l’una, e cinse dell’ altra la fronte, videsi tutta
circondata di fuoco, che la incenerì(25). V’ accorse Creonte, ed egli pure
rimase preda delle fiamme(c). Nè contenta la Maga di tutto ciò, prese i due
figliuoli, Mermero e Fere, avuti da Giasone (d), e li trucidò sugli occhi di
lui medesimo (e). Indi
fuggì da Corinto (f), e si
recò in Tebe appresso Ercole, il quale aveva promerso di vendicarla, qualora
Giasone le fosse stato infedele(26). Giasone poi, dopa aver
condotto una vita errante, mentre si riposava sulla spiaggia del mare
all’ombra della nave stessa, con cui avea fatto il famoso viaggio, spirò
sotto il peso di quella, che avea precipitato sopra di lui, come / Medea
aveagli predetto (g). Altri pretendono, che siasi trasferito in Asia,
dove, essendosi riconciliato con Medea, e avendo dato varie prove della sua
prudenza e del suo invitto valore, meritò dopo morte gli onori divini (h). Gli si eressero dei tempj in varj luoghi, e in guisa
speziale si venerò appresso Abdera, ove Parmenione aveagli fabbricato un
magnifico tempio(i).

        {p. 45}
      
      
        Ercole.

        Poichè il numero delle impres’, attribuite ad Ercole, è
sì grande, che non sembra possibile avec potuto un uomo solo esaguirle
tutte, è quindi opinione di tutti gli Scrittori, che parecchi siena stati
gli Eroi di questo nome. Eglino secondo Erodoto furono due (a), tre secondo Diodoro Siciliano (b), secondo Cicerone sei
(c), e secondo Varrone quaranta tre. Il più celebre
fu l’Ercole, nato in Tebe da Giove e da Alcmena, moglie d’Anfitrione(1). L’istoria poi della vita dì lui venne ornata co’
maravigliosi fatti di tutti gli altri(d). Il Sole per un
giorno non illuminò la terra, affinchè fosse triplicata la notte, in cui
dovea nascere questo Eroe : dal che ne avvenne, ch’egli fu
soprannominato Trivespero(2). Altri
vogliono, che sia stata notte persette giomi continui (e). V’
è poi chi pretende, che il nome di Trivespero siasi attribuito ad Ercole,
perchè stette rinchiuso tre notti nel ventre d’un pesce ; e vuolsi, che
l’Eroe dopo d’aver fatto in pezzi le interiora dello stesso pesce, ne sia
uscito senz’ aver perduto altro che i capelli (f).

        Giove, ovvero, come altri dicono, Temi avea  {p. 46}decretato, che dei due fanciulli, i quali doveano nascere, l’uno cioè da
Alcmenà, l’altrò da Nicippe, figlia di Pelope, e moglie di Stenelo, re di
Micene ; quegli, che fosse comparso il primo alla luce, avesse ad
esercitare sull’ altro assoluto dominio (a). Giunone fece sì,
che la moglie di Stenelo innanzi tempo partorisse Euristeo ; e
ponendosi a sedere appresso ad Alcmena ; impedì ch’ ella partorisse il
bambino, che portava nel seno : Galantide finalmente, una delle serve
d’ Alcmena, s’avvide di ciò, che la Dea andava operando ; e per farnela
desistere, le diede a credere ; che Alcmena avesse già partorito.
Giunone, confusa e sorpresa, s’alzò dal luogo, ove trovavasi ; e
Alcmena subito felicemente diede alla luce Ercole. Galantide non potè
trattenersi dall’esternare il suo giubilo, prodotto dall’aver ingannata la
Dea. Questa adegnata la afferrò pe’ capelli, la gettò a terra, e dopo
d’averla caricata di percosse, la cangiò in Donnola, animale ; che per
questo motivo fu poscia venerato da’ Tebani(b). Nel momento, in cui
nacque Ercole, il tuono con raddoppiato strepito si fece sentire, e molti
altri prodigi allora avvennero, i quali presagirono la gloria, ch’egli era
per acquistarsi colle sue esimie azioni (c). Giunone poi
insistette nell’ infierire contro il nato bambino, e cercò di metterlo a
morte mediante il morso di due serpi, che introdusse nella di lui
culla ; ma Ercole con intrepide mani talmente li strinse, che li  {p. 47}uccise(a)(3). V’ è
chi dice, che siccorne Alcmena partorì nello stesso tempe due figli, Ercole
cioè, ed Ificlo, così Anfitrione, volendo conoscere, quale di que’ due fosse
stato conceputo per opera di Giove, gettò le due predette serpi nel mezzo
loro ; che a vista di quelle Ificlo, preso dallo spavento, si diede
alla foga, ed Ercole neppure si mosse, anzi le mise, come abbiamo detto, a
morte (b).Alcuni pretendono ; che Giunone ad istanza
di Minerva abbia alquanto cessato dalle sue persecuzioni, ed abbia ella
stessa somministrato ad Ercole del proprio latte, di cuì il bambino avendone
lasciato cadere alcune gocce, avvenne, che le medesime si cangiarono in un
ammasso di stelle, le quali formano nel Cielo una zona, chiamata Via lattea(c)(4). Altri
soggiungono, che l’affetto di Giunone verso d’Ercole non fu che
momentaneo ; e che, come quegli giunse all’adolescenza, ella risvegliò
il suo sdegno contro di lui, e con maggiore ardore tentò di farlo perire. La
Dea quindi destò nell’animo d’Euristeo sentimenti di gelosia riguardo a lui,
e lo mise nel timore d’esserne detronizzato. Quel Sovrano pertanto lo
obbligò ad imprese superiori alla capacità ordinaria degli uomini, affinchè
egli perisse le quali imprese furono denominate le Fatiche
d’Ercole(d).

        Tralle molte Fatiche di questo Eroe, le quali sieno degne di memoria, dodici
principalmente se ne  {p. 48}contano. La prima fu
l’uccisione d’un leone, nato dalla Chimera, e dal Cane, Orto, il quale era
di prodigiosa grandezza, e da lungo tempo faceva orribile guasto nel paese,
situato tra Micene e Nemea (a). Altri vogliono, che Giunone per
far perire Ercole abbia impegnato Ecate a far comparire quel leone, e che
Iride lo abbia portato sul monte Ofelta, dove il primo giorno divorò un
pastore, detto Apesanto. Erasi per lo innanzi inutilmente adoperato il ferro
e il fuoco per farlo morire. Ercole, ammaestrato da Radamanto o da Eurito
(b) a tirare d’arco, in età d’anni dieci otto scaricò
tutte le sue frecce contro quell’animale, e sopra il medesimo perfino spezzò
la sua clava. Con tutto ciò non gli riuscì mai d’ucciderlo, perchè la pelle
n’era impenetrabile. Lo incalzò quindi in guisa, che lo ridusse entro la sua
caverna, la quale aveva due aperture. Dopo d’averne chiusa una, v’entrò per
l’altra, si avventò contro la bestia, la sbranò, e portolla sulle spalle a
Micene. Euristeo, sorpreso del di lui valore, e preso nello stesso tempo
dallo spavento, nol ammise più in città, e si formò un nascondiglio
sotterra, per ritirarvisi, ogni qualvolta Ercole era per avvicinarsi alla
volta di Micene. Euristeo inoltre mandava dal predetto luogo all’ Eroe i
suoi ordini per mezzo d’un araldo, chiamato Copreo. Dicesi, ch’ Ercole siasi
formata una veste della pelle di quel leone, la quale a guisa di glorioso
trionfo portò indosso tutto il tempo della sua vita(c)(5).
Mentre Ercole si avviava a combattere la predetta fiera, si trattenne anche
appresso Molorco, vecchio  {p. 49}pastore di Cleone, città
d’Argolide, dalla quale il predetto leone fu da’ Poeti qualche volta detto
Cleoneo(a). Molorco poi,
per dimostrare il suo rispetto vero sì celebre ospite, voleva immolare una
vittima a di lui onore. Ercole lo persuase di differirne il sacrifizio al
suo ritorno, e gli promise d’offerirlo egli a Giove Salvatore : lo che
eseguì. Sonovi alcuni, i quali pretendono, che Ercole abbia ricevuto la
clava da questo Molorco (b).

        L’altra impresa, commessa da Euristeo ad Ercole, consistette nel dover
combattere l’Idra della palude di Lerna.L’Eroe sopra un carro, guidato da
Iolao, figlio d’Ificlo, re d’un cantone della Tessaglia, e suo particolare
amico(6), s’accinse al gran cimento.Era già
per rimanerne vittorioso, quando Giunone spedì in ajuto del feroce animale
un Cancro ; ma l’Eroe ben tosto lo schiacciò, e uccise l’Idra. Egli
poscia avvelenò nel sangue di quella le sue frecce : dal che ne
avveniva, che le ferite, recate da quelle, riusciavano incurabili. Euristeo
però, come seppe, che Ercole avea avuto in sua compagnia Jolao, non volle
annoverare questo travaglio tra quelli, a’ quali avea stabilito
d’assoggettarlo (c).

        Ercole inoltre dovette vincere la Cerva, che trovavasi nelle foreste del
monte Menalo nell’ Arcadia. Essa, benchè avesse i piedi di rame e le corna
d’oro, tuttavia era sì veloce al corso, che niuno mai era capace di
raggiungerla. Ercole bramava di prenderla senza ucciderla, perchè era sacra
a Diana. Impiegò un anno nell’inseguirla con tale costanza, che la stancò,
se la fece sua, e la portò sulle spalle a Micene(d).

         {p. 50}Euristeo impose altresì ad Ercole, che gli recasse
il Cinghiale della selva d’Erimanto, il quale furiosamente desolava tutti
que’ dintorni. L’Eroe lo inseguì, e sì stancò anche quello, che gli riuscì
di legarlo, e di portarlo vivo in Micene(a). E’ quì da
notare, ch’ Ercole, mentre andava in traccia di quel Cinghiale, alloggiò
appresso il Centauro Folo, figlio di Sileno e della Ninfa Melia, il quale
gli diede a bere certo vino, che apparteneva a tutti i Centauri. Se ne
sdegnarono queglino fortemente, e armati di grossi alberi e di non dissimili
pietre, tutti si tecarono alla casa di Folo. Ercole stette ad attenderli, e
parte ne trucidò, parte ne mise in fuga. Folo stesso morì di una ferita, che
gli aprì in una mano una freccia, la quale egli trasse dal corpo d’uno degli
estinti suoi compagni. Ercole lo onorò con magnifici funerali sopra una
montagna, che poscia si chiamò Foloc(b).

        Era parimenti dovere d’Ercole l’uccidere gli uccelli della palude di
Stinfalo, città dell’ Arcadia. Quelli erano molto mostruosi, perchè aveano
ali, testa, becco, ed unghie di ferro. Addestrati da Marte a combattere,
vibravano dardi contro chi li assaliva. Erano poi in sì grande numero, e di
tale grandezza, che quando volavano, impedivano che i raggi del Sole si
spandessero sulla terra. Plinio vuole, che i medesimi non esistessero se non
nella mente de’ Poeti (c). Pausania all’opposto pretende, che se ne
trovassero ne’ deserti dell’ Arabia (d). Ercole con certi timpani, ricevuti
da Minerva, ed atti a  {p. 51}spaventire, trasse quegli
uccelli dal bosco, ove solevano ritirarsi, e colle frecce li uccise(a). Mnasea appresso lo Scoliaste d’ Apollonio dice, ch’
Ercole mise a morte non uccelli, ma certe donne Stinfalidi, perchè erano
figlie d’un eroe, di nome Stinfalo ; e ch’ Ercole ciò fece, perchè
élleno avevano negato l’ospizio a lui, mentre lo avevano accordato ad
altri(b).

        Minos, re di Creta, avea stabilito di sacrificare a Nettuno un giovane toro.
Pasifae, moglie dello stesso re, invaghita della bellezza di quell’animale,
ne impedì il sacrifizio, e persuase al marito di sostituirne un altro in
luogo di quello. Nettuno, irritato contro Minos, fece sortire dalle acque un
altro furioso toro, il quale mandava fuoco dalle narici, e desolava i
dintorni di Maratona. Euristeo intimò ad Ercole, che lo uccidesse. L’Eroe
nol fece, perchè anche quello era dedicato a’ Numi, e in vece lo portò vivo
in Micene(c)(7).

        Diomede, figlio di Marte e di Cirene, e re di Tracia, aveva dei ferocissimi
cavalli, e li pasceva di carne umana. Ercole fece divorare lui stesso da
quegli animali, e seco li portò via. I Bistoni, sudditi di Diomede, presero
le armi per vendicare la morte del loro Sovrano, e per riaverne i cavalli.
Ercole affidò questi alla custodia del giovanetto Abdero, suo favorito, e
disfece la maggier parte di coloro. Al suo ritorno trovò, che i cavalli
aveano divorato Abdero. N’ebbe gran dolore, e accoppò quegli animali colla
clava, per cui acquistò il nome d’ Ippottono  {p. 52}Alzò
poi una tomba al predetto giovine, e appresso della medesima fabbricò una
città, che dal nome di lui appellò Abdera(a)(8). V’è chi
pretende, che gli anzidetti cavalli sieno stati condotti da Ercole in
Micene, e che poi Euristeo li abbia abbandonati sul monte Olimpo, dove certe
bestie selvaggie li divorarono(b).

        Ercole aveva ricevuto da Euristeo il comando di portargli la zona, ossia la
cintura della Regina delle Amazoni, Antiope. L’ Eroe insieme con Stenelo,
figlio d’ Attore, e co’due figli di Deimaco, Flogio e Deilone(c), andò
in cerca delle predette femmine. Uccise Migdone e Amico, fratelli, perchè
gli, contrastavano il passaggio. Attaccò poscia le Amazoni, parte ne uccise,
parte ne mise in fuga, tolse la zona ad Antiope, la condusse via
prigioniera, e la diede in moglie a Teseo, che lo aveva accompagnato in
quella spedizione(d)(9). Plutarco dice, che quella Regina fu uccisa
da Ercole(e).

        Augia, re d’ Elide, il quale, mentr’era figlio di Forbante(f), fu creduto
figliuolo del Sole(g), possedeva un numero sì grande d’animali, che non
aveva ovili sufficienti a contenerveli. Fu costretto a lasciarli nelle
campagne, le quali perciò divennero infruttuose. Ercole fu incaricato di
ripurgarle, e quel re gli promise in ricompensa la decima parte di tutti i
suoi animali. Entro lo spazio d’un gior  {p. 53}no eseguì
l’ Eroe quanto gli si era prescritto ; mi Augia ricusò poscia
d’adempiere alla sua promessa. Lo stesso re inoltre, unitosi con Leprea,
figlio di Glauco e di Astidamia, e con Neleo, figlio di Nettuno e di Tiro, e
re di Pilo, scacciò Ercole da’suoi Stati ; e come seppe, che l’ Eroe
accingavasi ad attaccarlo, affidò il comando delle sue truppe a’due
fratelli, Eurito e Cteato, detti Molioni, perchè nacquero da Molione e da
Attore(a)(10). Una ferita,
ch’ Ercole aveva ricevuto, in quella circostanza gli si aprì, e lo ammalò.
Volea egli fare la pace co’Molioni, ma queglino, informati della di lui
malattia, si prevalsèro dell’occasione, e uccisero molti de’di lui compagni,
e tra gli altri Ificlo, di lui fratello uterino(b)(11). Ercole finalmente li privò di vita presso
Cleona, mentre erano per trasferisi in Corinto a’ Giuochi Istmici(c). Fece pur morire Augia, e vi sostituì nel trono il di
lui figlio, Pileo, il quale era stato costretto a ritirarsi in Dulichio,
perchè avea condannato l’ingiustizia del di lui padre nel non mantenere la
parola data ad Ercole(d). Dicesi, che in quella guerra sia
anche morto un certo Calcodone, ch’erasi unito con Ercole, e che da questo
sia stato onorevolmente sepolto(e)(12). Ercole cercava alttesì l’occasione di
vendicarsi di Leprea e di Neleo. Nol fece però col primo per opera di
Astidamia : bensì gli propose di far prova chi di essi due giuocasse
meglio al Disco ; chi fosse capace d’attignere maggior quantità d’acqua
entro  {p. 54}lo spazio d’un certo tempo ; chi avrebbe
mangiato più presto un toro d’un determinato peso ; e chi più avrebbe
bevuto. Ercole in tutti questi esercizj vi, riuscì superiore. Leprea
finalmente, pieno di vino, sfidò di nuovo Ercole, e ne rimase ucciso nel
combattimento(a). L’ Eroe poi saccheggiò a Neleo la sua
città, e mise a morte lui, e tutti i figli(13), che avea avuto da Clori,
figlia d’ Anfione, eccettuatone uno, di no ne Nestore, perchè questi,
essendo ancor fanciullo, non avea avuto parte in quella guerra(b)(14).

        Gerione, nato da Crisaore e dalla Ninfa Calliroe, era tricorporeo. Per
custodi de’suoi armenti, i quali erano di rara bellezza, avea un Dragone di
sette teste, nato da Tifone e da Echidna, e un Cane, di nome Ortro, il quale
pure avea due teste. Ministro della crudeltà di Gerione era un certo
Eurizione. Ercole lo privò di vita, ne uccise il Dragone, e il Cane, e ne
portò via gli armenti(c). Mentre Ercole passava con
quegli animali perla Libia, Dercilo e Albione, figliuoli di Nettuno, glieli
tolsero, e li portarono nella Toscana(d)(15).

        Ercole fu obbligato ad impadronirsi de’pomi d’oro dell’ Esperidi. Non sapendo
egli, dove quelli si trovavano, ne ricercò le Ninfe, le quali abitavano
appresso il fiume Eridano in una spelonca. Elleno lo inviarono a Nereo, da
cui ne venne istruito. L’ Eroe uccise il Dragone, che vegliava sempre per
custodire que’pomi, e felicemente riuscì nella divisata  {p. 55}impresa. Altri dicono, che Ercole spedì Atlante alla
conquista di quelle frutta, e ch’egli intanto sostenne in vece di lui il
Cielo(a).

        L’ultima impresa, commessa ad Ercole, fu di condurre dall’ Inferno ad
Euristeo il Cane Cerbero. Così egli fece(16) ; e vuolsi, che dopo d’aver eseguito
ciò che doveva, lo abbia anche ricondotto nell’ Inferno(b).

        Molte altre sono le gloriose gesta d’ Ercole. Egli uccise Sauro, che
infestava i dintorni del monte Erimanto nell’ Elide(c).

        Il medesimo Eroe liberò l’ Egitto da Poligono e. Telegono, fratelli, nati da
Proteo, e da una Ninfa, detta Coronide. Queglino, soggiornando in Torona,
obbligavano gli stranieri a lottare seco loro, e dopo d’averli vinti, li
facevano crudelmente morire(d).

        Calai e Zete, figli del vento Borea, e di Oritia, nata da Eretteo, re d’
Atene(17), vennero uccisi da Ercole nell’
Isola di Tenedo(18), perchè si
erano adoperati, onde gli Argonauti non accogliessero più nella loro nave
lui, ch’era andato in cerra d’ Ila, figlio di Teodamante, re di Misia, il
quale, come abbiamo detto, erasi annegato nel fiume Ascanio. Sul quale
proposito dicesi, che avendo l’ Eroe ricercato qualche cibo a Teodamente per
Illo, suo figlio, avendo quel re ricusato di soddisfarnelo, Ercole gli eolse
uno de’di lui buoi. Se ne offese Teodamante, t marciò con alcuni soldati
contro l’ Eroe ; ma  {p. 56}questi lo uccise, e seco
condusse via il predetto di lui figliuolo, Ila(a)(19).

        Anteo, figlio di Nettuno e della Terra, ere della Libia, era un formidabile
gigante, cui si davano sessanta quattro cubiti d’altezza. Egli costringeva i
passeggieri a lottare con lui, e poi li soffocava. Provocò Ercole alla
lotta, e più volte ne rimase atterrato ; ma qualora toccava la terra,
sua madre, questa sempre gli somministrava forze maggiori, per cui compariva
più furibondo di prima. L’ Eroe se n’accorse, di nuovo lo afferrò, lo
strinse fortemente per aria, e sì lo tenne, finchè lo strangolò(b)(20). Alcuni
aggiungono, che Ercole sposò poscia Tinga, moglie d’ Anteo ; che n’ebbe
un figlio, di nome Siface, il quale divenne re della Mauritania ; e che
fabbricò una città, che chiamò Tingi dal nome di sua moglie(c). Stanco
poi Ercole de suoi travagli si pose a dormire sulle arene della Libia. Quivi
venne assalito da un infinito numero di Pigmei, sudditi di Anteo, i quali
avevano due soli piedi di altezza, ed erano sempre in guerra colle gru, le
quali spesso li rapivano(d). Antonino Liberale(e) e Ovidio(f)
dicono, che coloro erano governati da una donna, la quale, per essersi
creduta superinore in bellezza a Giunone, n’era stata cangiata in gru. I
Pigmei volevano vendicare la morte d’ Anteo, ma Ercole, destatosi dal sonno,
li rinchiuse tutti nella pelle del Leone Nemeo, e li portò ad Euristeo(g).

         {p. 57}Dusiride, re d’ Egitto, e figlio di Nettuno, e di
Libia o Lisianassa, si dimostrò il più crudele di tutti i Principi
Egiziani(a). Costui aveva fatto rapire le figliuole di
Atlante, perchè ne avea udito decantare la straordinaria bellezza. Ercole
volle vendicare siffatta violenza, uccise i pirati, restituì le giovani al
loro padre, e mise a morte anche lo stesso Busiride(b).
Altri in altro modo raccontano la morte dell’anzidetto re. Riusciva, dicono
essi, da nove anni scarsissima la raccolta nell’Egitto, attesa la scarsezza
delle pioggie. Venne da Cipro l’ Indovino Trasea, o Trasio, e questi accertò
Busiride che per avere di nuovo la fertilità nelle di lui campagne conveniva
sacrificare ogni anno uno straniero a Giove. Ciò subito si esegui per ordine
del re sullo stesso Indovino(c). Busiride poi continuò a trattare
nella medesima maniera tutri gli altri stranieri : e già anch’ Ercole
doveva andare soggetto allo stesso supplizio ; ma egli, come videsi
legato, infranse i ceppi, e vi sacrificò Busiride, il di lui figliuolo,
Anfidamante, Calbe, suo araldo d’armi, e tutti gli altri ministri della di
lui crudeltà(d).

        Termero, famoso assassino del Peloponneso, faceva morire i passeggieri,
schiacciando la loro testa colla sua. Ercole nella stessa guisa lo privò di
vita(e).

        Eono, figlio di Licinnio, fratello d’ Alcmena, erasi rècato nella
Spagna’nella sua prima gioventù. Mentre egli passava dinanzi alla porta d’
Ippocoonte,  {p. 58}figlio di Ebalo e della Najade Batea,
avvenne che un cane, custode di quella casa, gli si avvento contro. Eono
scagliò contro di quello una pietra, e i figliuoli d’ Ippocoonte lo
caricarono di percosse. Ercole prese a difenderlo, ma, essendo rimasto
ferito nella zuffa, dovette ritirarsi. Qualche tempo dopo egli ritornò ad
essi, e li uccise col padre loro. Per tale motivo offerì poscia una capra in
sacrifizio a Giunone. Tale ceremonia si perpetuò appresso gli
Spartani : dal che la predetta Dea si denominò Egofage, ossia manzia-capra(a). Vicino al sepolcro d’Eono si consecrò
un tempio ad Ercole(b).

        L’Eroe mise a morte Filolao, figlio di Minos, re di Creta, e della Ninfa
Paria, perchè egli aveva ucciso due de’ di lui compagni(c).

        Albione e Borgione erano due giganti, i quali avevano tratta la loro origine
da Nettuno. Ercole dovette azzuffarsi con loro, perchè non volevano
lasciarlo andare a’monti Atlantici. L’ Eroe avea inutilmente scaricato
contro di essi tutte le sue saette, e già trovavasi in grande pericolo,
quando Giove fece cadere dal Cielo immensa quantità di pietre, che li
oppresse : e però quel luogo si denominò Campo
lapideo(d).

        Piplea, pastorella, amata da Dafnide, pastore della Grecia, venne rapita
da’corsari, e venduta a Litierse o Litierside, figlio di Mida, e suo
successore al trono di Colene. Dafnide, inconsolabile per la perdita di
Piplea, intraprese di cercarla da per tutto, nè di mai riposare, finchè la
avesse trovata. Dopo d’avere scorsi moltissimi paesi, giunse in Celene, ove
la trovò. Litierse era un Principe barbaro, che obbligava i passeggieri a
mietere o a misurare le di lui biade ; e dopochè lo aveano fatto,  {p. 59}eddeva loro la testa. Gli fu condotto Dafnide, il
quale sarebbe pure caduto vittima della di lui crudetà, se non fosse giumo
opportunamente Ercole a alvargli la vita. Questo Eroe prese una falce, trono
il capo a quel tiranno, liberò Piplea, e la rendette a Dafnide. S’aggiunge,
ch’egli li unì in matrimonio, e loro donò il palagio di Litierse(a).

        Erice, figlio di Bute e di Venere, e re d’un Cantone della Sicilia, detta poi
da lui Ericia, riputavasi invincibile nel Cesto, o, come altri vogliono,
nella Lotta. Provocava tutti a quel giuoco, e ne uccideva i vinti. Osò di
cimentarsi anche con Ercole, ch’era giunto ne’di lui Stati co’ buoi di
Gerione. Le condizioni della gara furono, che se restava superato Ercole,
questi doveva cedere ad Erice i predetti animali ; se Erice perdeva,
egli doveva pur perdere il proprio paeso. Il re vi rimase morto(b)(21).

        Ercole, dopo d’aver purgato le terre d’ Augia, erasi trasferito appresso
Desameno, re d’ Olena, città d’ Acaja, il quale lo accolse molto
amichevolmente, non solo perchè ne conosceva lo straordinario valore, ma
anche perchè avea bisogno del di lui ajuto. Quel Principe aveva una figlia,
detta dagli uni Mnesimaca, e Ippolita dagli altri, la quale il Centauro
Eurizione voleva sposare per forza. Ercole attaccò colui, e lo fece
morire(c).

        Ercole, andando a combattere le Amazoni, si fermò nell’ Isola di Paro. Gli
abitanti, avendo ucciso due de’di lui compagni, come conobbero chi  {p. 60}egli era, si ritirarono in città. Ercole li strinse
d’assedio, ed era già per prenderli d’assalto, quando coloro per placarlo
gli offerirono quanti de’ loro concittadini avrebbe mai ricercato. Egli si
contentò di due soli, di Alceo e di Stenelo, figli d’ Androgeo, na to da
Minos, re di Creta. Da di là continuando il suo viaggio, arrivò in Misia,
dove combattè con Amico, re di Brebicia, lo scacciò dal trono, e vi sostituì
in di lui luogo Lico, figliuolo di Dascilo(a).

        Caco, figliuolo di Vulcano, era un mostro di smisurata grandezza, e avea tre
bocche, dalle quali mandava fuoco. Abitava in una caverna sul monte
Aventino, donde frequentemente ne usciva ad infestare co’latrocinj e
cogl’incendj tutto il Lazio. Ercole aveva condotto i buoi di Gerione lungo
le rive del Tebro, ed erasi colà addormentato. Caco di notte gliene rubò
quattro paja, e per la coda le strascinò nella sua abitazione, affinchè
Ercole dalle pedate non iscuoprisse ove quelle si trovavano. L’ Eroe passò
col rimanente della sua mandra vicino alla caverna, e dal muggito d’uno di
quegli animali rubati venne in cognizione del luogo, in cui gli stessi erano
stati trasferiti. Egli spezzò subito l’immensa rocca, che chiudeva
l’ingresso dell’antro, s’avventò contro Caco, e colla clava lo uccise(b). Altri pretendono, che sia stata Caca, sorella del
medesimo Caco, quella che scoperse ad Ercole il furto, fattogli da suo
fratello. Fu perciò, dicono, annoverata tralle Dee, ed ebbe in Roma una
Capelletta, ove le Vestali le offerivano de’ sacrifizj, e vi  {p. 61}mantenevano un fuoco perpetuo, come a Vesta (a).
Pirecine, re d’Eubea, facendo la guerra a’Beozj, comandati da Ercole, fu
vinto da questo Eroe, che lo fece squarciare da due cavalli. Ercole pure non
ville permettere, che gli si rendessero gli onori delsepoltura (b).

        Ercole, trovandosi in Trachina, soggiogò i Driopi. Attaccò in seguito i
Lapiti per soccorrere Egimio, re de’Dorj ; li abbattè, uccise Corono,
figlio di Foroneo e loro re, e li obbligò a ritasciare a’Dorj i paesi, che
aveano promesso (c). Ritornando sene da Trachina, vinse, ed uccise
Cigno, figlio di Marte, il quale disputò secolui il premio della Corsa a
cavallo. Marte, per vendicare la morte del figlio, s’accinse a battersi col
di lui uccisore ; mal Giove li separò, scagliando il fulmine nel mezzo
loro (d)

        Ercole domò Lacinio, formidabile malandrino, che soggiornava in
Crotone : e in memoria di tal fatto l’Eroe fabbricò ivi un tempio a
Giunone, detta Lacinia (e).

        Lo stesso Etoe finalmente s’azzuffò perfino cogli Dei. Per vendicarsi delle
persecuzioni di Giunone, vibrò contro di lei una freccia, e la lasciò ferita
nel seno. Molestato dagli ardori del Sole, tese pure contro, di lui il suo
arco. Il Sole ammirò tanto coraggio, e lo regalò d’una tazza d’oro. Ercole
lottò ne’Giuochi Olimpici con Giove, il quale cravi comparso sotto la figura
d’atleta. La zuffa per lungo  {p. 62}tempo duiò in modo
eguale ; finalmente il Dio, datosi a conoscere, si rallegiô col figlio
pel di lui valore. Ercole per ultimo con una freccia offese Plutone, che fu
costretto di salire al Cielo, per farsi guarire da Peone, medico degli Dei
(a).

        Ercole nelle anzidette circostanze ebbe per compagno anche Argeo, figlio di
Licinnio. L’Eroe aveva giurato al di lui padre di ricondurglielo, ma il
giovinetto morì per viaggio. Ercole ne abbruciò il corpo, e ne portò le
ceneri a Licinnio, onde soddisfare meglio che potè al prestato giuramento
(b).

        Ercole è stato detto Tirintio, perchè spesso dimorava in Tirinta, città del
Peloponneso, vicina a quella d’Argo (c).

        Cicerone gli dà il nome di Prodicio, perchè Prodico, nativo dell’ Isola di
Cea, e famoso Sofista, pubblicò un libro, in cui fanse che ad Ercole sieno
apparsi la virtù e il Piacere, e che mentre l’una e l’altro volevano trarlo
a se, egli scelse di seguire piuttosto la Virtù, che il Piacere (d).

        Ercole si appello Musagete, ossia Condottiere delle Muse,
perchè riusci eccellentemente in varie scienze. Seneca lo annovera tra gli
uomini sapienti : Eliano lo encomia, come Filosofo morale. Da Chirone
apprese la medicina e la chirurgia. Come medico ebbe tempj e altari, comuni
con Apollo ed Esculapio. Conobbe la botanica, e arricchì il suo paese di
molte piante, delle quali esso mancava. Fu idraulico e geometra
pratico : seccò paludi, arginò  {p. 63}fiumi, scavò
canali, frenò il mare con dighe, appianò montagne, aperse pubbliche strade,
per cui ne fu tenuto qual Dio, e si confuse con Mercurio. Teocrito lo disse
l’uomo universale. Insegnò le Belle-Lettere ad
Evandro ; e perciò i Romani lo riconobbero come uno de’loro fondatori.
Fu buon dialettico giusta Plutarco. I Galli erano persuasi, ch’egli avesse
sottomessi i popoli più coll’ eloquenza, che colle armi : e come tale
lo onoravano sotto il nome d’Ogmio. Fu poeta e musico ; e quindi
rappresentavasi colla lira in una mano, mentre coll’altra stava appoggiato
sulla clava. In un basso rilievo parimenti, trovato sulla Via Appia,
compariva colla lira a’piedi (a). Presso i Romani M. Fulvio Nobiliore, Console,
fu il primo, che gli dedicò un tempio nel Circo Flaminio, ov’ erano onorate
anche le Muse. Quel tempio fu uno de’ più frequentati spezialmente
da’letterati (b). Esso venne magnificamente ristaurato da
Lucio Marcio Filippo. Plinio ne fa la descrizione (c).

        Ercole acquistò il nome di Buraico da Bura, città dell’ Acaja. Ivi era
celebre l’Oracolo di questo Eroe divinizzato. Esso si consultava in un
antro, gettando quattro dadi, scolpiti nelle faccie di figure, dalle quali
si rilevavano le risposte del Nume (d).

        Era stata rubata una pesantissima tazza d’oro nel tempio d’Ercole. Questi
comparve in sogno al Poeta Sofocle, e gl’indicò chi n’era stato il ladro.
 {p. 64}Sofocle non ne fece parola con alcuno. Sognò di
nuovo lo stesso, e neppure allora parlò. Per la terza volta gli avvenne la
medesima cosa ; ed ei finalmente ne fece consapevole l’Areopago. Fu
subito arrestato il reo, il quale, posto alla tortura, restituì il furto.
Per tale fatto Ercole fu detto Indicante (a).

        Ercole per la sua eccessiva voracità si appellò Polifago, e Adefago, i quali
nomi significano granmangiatore
(b)(22). Ei mangiava, come abbiamo altrove
osservato, i buoi intieri, per cui venne sopranom’nato anche Bufago, ossia
mangiatore di buoi
(c).

        Era nominato Eritreo, perchè aveva un tempio in Eritrea, citta dell’ Arcadia.
Ivi la di lui statua era posta sopra una zattera, perchè gli Eritrei
pretendevano, che quella fosse così arrivata da Tiro appresso di loro.
Dicesi, che la stezze zattera, entrata nel mare Ianio, siasi fermata tra
Eritrea e Chio, e che amendue que’ popoli abbiano usato di tutte le loro
forze per trarla a se, senzachè abbiano potuto mai riuscirvi. Un pescatore
cieco d’Eritrea fu avvertito in sogno, che se le donne si fossero tagliati i
capelli, e ne avessero formata una fune, conquesta si sarebbe tratta la
zattera senza fatica a terca. Nessuna delle femmine Eritree volle farlo, e
certe donne Tracie, le quali, benchè fossero nate libere, tuttavia servivano
all’ Eritree, esibirono i loco capelli. Così que’ d’Eritrea conseguirono la
statua d’Ercole, nè permisero, che alle donne Tracie l’ingresso del di lui
tempio (d).

         {p. 65}Qualsivoglia Deità, la quale col mezzo de’ sogni
manifestava i futuri eventi a coloro, che, coricati solle pelli delle
scannate vittime, la consultavano, si chiamava Sonniale. Questo nome
pertanto divenne proprio anche d’Ercole, perchè i di lui Oracoli alle volte
si davano in quella maniera. Bene spesso si mandavano gli ammalati a dormire
nel di lui tempio, affinchè sapessero in sogno, quando erano perriavere la
loro salute (a).

        Un certo Diomo, cittadino Ateniese, voleva sacrificare ad Ercole. Un cane
bianco prese la vitrima, e con essa se ne fuggì. L’Ateniese invocò Ercole,
corse dietro al cane, e ricuperò la preda. Diomo in memoria di tal fatto
eresse un altare ad Ercole nello stesso luogo, ove il cane erasi fermato, e
denominò Ercole col titolo di Cinosarge, ossia Cane
bianco(b).

        Il nome Eracle è composto di due voci Greche, che
significano Giunone e gloria. Ercole fu così appellato,
per indicare, che i travagli, da lui intrapresi per causa di Giunone, lo
rendettero glorioso (c).

        Ercole ebbe molte mogli. Tra queste si nominano principalmente le cinquanta
giovani, chiamate Tespiadi dal loro padre, Tespio, re di Feozia ;
Megara, figlia di Creonte, re di Tebe ; e Dejanira, figlia d’Eneo, ne
di Calidone, nell’ Etolia. Tespio fece sposare tutte le predette sue figlie
ad Ercole, dopo d’averlo ubbriacato in un convito. L’Eroe in una sola notte
rendette ciascuna madre d’un figlio, ed alcune anche di più.  {p. 66}Una sola di quelle ricusò d’unirsi ad Ercole, perchè
voleva serbarsi sempre vergine, ed erasi costituita sacerdotessa d’un tempio
(a).

        Tebe doveva pagare ad Ergino, re d’Orcomene, un annuo tributo di cento buoi,
ed egli esigeva questo omaggio per vendicare la morte di Climeno, suo padre,
ucciso da un Tebano. Quel re spediva ogni anno a Tebe certi commissarj per
ricevere quell’ imposizione. Ercole, avendoli incontrati, li attaccò, e
tagliò loro il naso, le orecchie, e le mani, le quali poi sospose al collo
di ciascuno. Quindi egli prese il nome di Rinocoluste. Ergino marciò allora
contro i Tebani ; ma Ercole prese a difenderli, tagliò gli Orcomenj a
pezzi, ne uccise il re, e ne saccheggiò la città. Creonte in ricompensa di
sì segnalato servigio diede in moglio all’ Eroe la sua figliuola, Megara, da
cui nacquero Lamio, Creonziade, Terimaco, e Deiconte (b). Quel
matrimonio non fu molto felice. Avendo Ercole indugiato a ritornarsene dall’
Inferno, si cre ette ch’ egli fosse morto ; e però insorse una
sollevazione in Tebe. Viveva allora Lico, figlio di Nettuno e di Celeno, il
quale aveva ajutato Ercole a vincere le Amazoni, e avendone ricevuto in
ricompensa una città, la avea denominata Eraclea per onorare il suo
benefattone. Colui, fattosi capo de’ ribelli, privò di vita Creonte,
s’impossessò del trono, e voleva anche distruggere tutta la famiglia
d’Ercole, ma l’improvviso ritorno di lui dall’ Inferno cangiò tutta la
scena. Megara co’ suoi figliuoli vennero liberati dalle mani di Lico, e
costni per mano d’Ercole rimase ucciso (c). Giunone,
sdegnatasi per  {p. 67}la morte dello stesso, intorbidò ad
Ercole la mente, e mentre stava egli per offerire un sacrifizio a Giove, lo
rendette furibondo. Partì dall’ altare, si trasferì el suo palagio, e quivi
credendo di trovarsi ora in Corinto, ed ora in Micene, combattè coll’ aria,
si diede a credere d’avervi riportate molte gloriose vittorie. Giove se gli
presentò per richiamarlo alla primiera serenità di mente ; ma Ercole,
pensando, che quegli fosse Euristeo, coll’ arco lo inseguì. Fu rinchiuso in
una stanza, ed ei ne spezzò le porte, che diceva essere quelle di Micene.
Uccise i figli, che aveva avuto da Megara, credendoli figli del predetto
Euristeo. Avrebbe privato di vita anche Anfitrione, creduto suo padre, se il
di lui figliuolo. Pallante, non ne Io avesse impedito(23).
Finalmente caduto in profondo sonno, fu legato, ad una colonna. Dopo
alquanto di tempo si destò, guarito della sua frenesia. Conobbe allora la
strage, che avea fatto de’ suoi, se ne afflisse estremamente, e si tenne per
lungo tempo nascosto, fuggendo la società degli uomini (a).

        Ercole, prima di poter conseguire in moglie Dejanira dovette combattere con
Acheloo, figlio dell’ Oceano e di Teti, o, come altri vogliono, del Sole
della Terra, perchè anche quegli aspirava alle nozze di colei(24). Acheloo alla fine, conoscendosi
inferiore di forze ad Ercole, ricorse all’ artifizio di tramutarsi in
serpente. L’Eroe lo afferrò pel collo, sì fortemente lo strinse, che gia era
per soffocarlo. Acheloo, vestite allora le sembianze di toro, rinoò
l’attacco ; ed Ercole gli abbrancò uno de’ corni, dielo svelse, e lo
atterrò. Le Najadi, figlie dello  {p. 68}stesso Ar heloo,
raccolsero quel corno, e lo riempirono di frutta e fiori odorosi (a). Dejanira poi aivenne il premio del vincitore, e
questi seco lei s’avviò alla volta di Tebe, sua patria. Giunto alle rive
dell’ Eveno, fiume dell’ Etolia(25), lo trovò cresciuto assai più
dell’ usato, e pericoloso a tragittarsi. Quanto era imperturbabile riguardo
a se, altrettanto mostravasi affannoso per la sposa, nè azzardava d’esporla
al rapido corso di quelle acque. In tale circostanza il Centauro Nesso
insinuò ad Ercole, chlegli, prevalendosi delle proprie forze, passasse
nuotando all’ altra riva, e gli promise d’assicurarne anche alla di lui
sposa il passaggio sulle sue spalle. Ercole affidò Dejanira al Centauro,
indi si abbandonò intrepido al fiume. Posto il piede sull’ opposta spiaggia,
udì e conobbe la voce lamentevole di Dejanira, che dimandava soccorso contro
di Nesso, che tentava di rapirla. L’Eroe tese tosto l’arco, scaricò contro
il Centauro una freccia, tinta del veleno dell’ Idra di Lerna, e gli
trafisse il petto. Nesso vicino a morire, macchinò di vendicarsene. Toltasi
di dosso la veste, intrisa del proprio sangue, ne fece dono a Dejanira,
dicendole, che quella avea la virtù di ravvivare le fiamme d’amor conjugale,
qualora esse languivano(26). Trascorsi parecchi
anni dalla morte di Nesso, Ercole passò per. l’isola d’Eubea, ove s’invaghi
di lole, figlia d’Eurito, re d’Ecalia. Questi sfidava tutti nel tirare
d’arco, e prometteva di dare in moglie la predetta sua figlia chi lo avesse
superato. Ercole vi riuscì, e colui no volle stare alla promessa, allegando
per pretesto,  {p. 69}chegli aveva ucciso i figli, avuti da
Megara, sua prima moglie, e che temeva che fosse per trattare nella stessa
guisa anche qualsivoglia altro, che fosse per nascergli in avvenire. Ercole
rapì la giovine, e nel suo furore precipitò dall’ alto delle mura il di lei
fratello, Ifito, spedito dal padre a trovare i buoi, che gli erano stati
rubati da Autolico. Ercole dopo d’aver pregato inutilmente Neleo, re di
Pilo, di purificarlo del commesso omicidio, si rerò appresso Deifobo, figlio
d’Ippolito, re d’Amicle, e quegli senza difficoltà lo sottomise alle
ceremonie dell’espiazione. Gli Dei però, giudicando che Ercole non fosse
stato abbastanza punito, lo afflissero inoltre con una malattia, per
liberarsi dalla quale l’Eroe si portò a consultare l’Oracolo di Delfo.
Senoclea, sacerdotessa di quel tempio, non volle dargli alcuna risposta.
Ercole se ne offese, voleva saccheggiare il tempio, e portarne via il
tripode. Apollo vi si oppose, combatterono tra loro ; nè si sa crò, che
sarebbe avvenuto, se Giove non li avesse separati, scagliando il suo fulmine
nel mezzo loro (a). L’Oracolo allora fece intendere ad Ercole,
ch’ egli non si sarebbe liberato dal suo male, qualora non fosse stato
venduto, e non avesse servito in qualità di schiavo. Per eseguire la
predizione dell’ Oracolo, Mercurio per ordine di Giove lo condusse nella
Lidia, e lo vendette ad Onfale, figlia di Giardano, e moglie di Tmolo, re di
Lidia(27), il quale,
essendo morto senza figli, la lasciò erede della corona. Colei si valse
superbanente del potere, acquistato sopia di Ercole, gli tolse la clava e la
pelle di leone, lo vestì in abito donnesco ; e postagli in mano una
conocchia, gl’ impose pene obbrobriose, qualora non  {p. 70}avesse filato béne, o avesse rottoil fuso (a). Narrasi, che
Ercole, viaggiando con Onfale, si ritirò in una grotta. Colei aveva anche là
coperto l’Eroe de suoi vestiti, ed ella aveasi indossata la pelle di leone,
ed erasi armata della di lui clava. Oppressi amendue dal sonno, si
coricarono sopra due letti separati. Pane, che li avea veduti entrare nella
grotta, preso dalla bellezza d’Onfale, erasi proposto di sorprenderla,
mentr’ella dormiva. Verso la mezza notte entrò nella grotta ; ma
siccome era smorzato il lume, così non sapeva a qual parte volgere il passo.
Giunse finalmente al letto d’Onfale, e appenachè toccò, il pello irsuto del
leone, ritirò la mano tremante. Continuò a cercare, e trovò l’altro letto.
Ingannato dagli abiti, s’accostò più d’appresso ad Ercole. Questi,
destatosi, lo lanciò nel mezzo della grotta. Onfale pel sussuro si svegliò
anch’ella ; e acceso il lume, Pane, che si lagnava del dolore, cui
soffriva, divenne soggetto delle comuni risa (b). Onfale poi regalò
Ercole di molti doni, perchè egli uccise un serpente, che faceva grande
strage appressò il fiume Sagari (c). Altri dicono, ch’egli
la sposò, e che n’ebbe un figlio, il quale da Diodoro Siciliano si appella
Lamo o Lamone (d)(28), da
Apollodoro dicesi Agelao, (e), e da Palefato si chiama Laomede (f). Durante la di lui schiavitù appresso Onfale Ercole
aveva distrutti molti malandrini, che infestavano la Lidia. Marciò pure
contro i  {p. 71}Cercopi, popoli vicini agli Stati della
predetta Regina i quali costringevano gli ospiti a lavorare le loro vigne in
qualità di servi (a). Ercole finalmente donò ad Onfale l’ascia, di
cui ne andava armata l’Amazone Ippolita(29).

        Ritornando a Dejanira, costei, come seppe, ch’Ercole avea preso ad amare
l’anzidetta Jole, piena di gelosia e timori, spedì al marito per mano di
Lica, suo servo, la veste di Nesso. L’Eroe Tebano stava allora per offerire
vittime e voti a Giove, venerato in Geneo, quando al cuoprirsene gli omeri
s’imbevette del veleno dell’Idra. Sofferì, finchè potè, l’ardore del fuoco
venefico, da cui internamente veniva cruciato, ma il dolore e lo spasimo
superando alla fine la di lui tolleranza, abbandonò egli il sacrifizio e
l’altare, cominciò ad empiere di strida l’Oeta, monte della Tessaglia, e
tentò di spogliarsi della mortifera veste. Ovunque però la tirasse, cessa
traeva seco anche la cute. In tale misero stato vide egli Lica, il quale
pallido e tremante stava nascosto nel cavo d’una spelonca. Allora sciolo
improvvisamente il freno alla rabbia, lo lanciò in mare, dove fu cangiato in
iscoglio (b). L’Eroe proseguì nel suo furore,
pronunziò orribili imprecazioni contro Dejanira, tagliò parecchie legna del
bosco, ene formò un rogo. Indi chiamato a se Filottete figliodi Peane,
gl’impose di ritenersi in retaggio il suo arro e le sue frecce, le quali dal
Fato si riserbavano all’esterminio de’ Trojani. Cuoprì poi la catasta colla
pelle del Leone Nemeo, vi si adagiò sopra, cemandò a Filottete d’appiccarvi
il fuoco, e dallo stesso  {p. 72}si fece promettere con
giuramento, ch’egli avrebbe raccolto le di lui ceneri, nè avrebbe mai
scoperto il luogo, ove le avrebbe sotterrate (a)(30). La fiamma,
dilatatasi per ogni parte ridusse, in cenere le membra e le ossa di lui, che
intrepido già la disprezzava (b)(31). Dicesi, che la famosa Colomba d’oro,
la quale conferiva agli alberi la virtù di profetizzare, aveva presagito ad
Ercole il tristo fine, ch’ei doveva incontrare(c).

        Ercole aveva amato assai anche Fillo, figlia d’Alcimedonte Arcade, e aveala
fatta madre d’un figlio, detto Ecmagora. Alcimedonte fece esporre Fillo ed
Ecmagora sul monte Ostracino, dov’erave moltitudine di belve. Una gaza dall’
udire continuamente i gemiti. del bambino apprese ad imitarli sì bene, ch’
Ercole, passando per colà, e udendola, credette d’udire la voce d’un
fanciullo. Là pertanto drizzò il passo, vide la dolente madre col figlio, li
riconobbe, e liberolli dal pericolo, in cui si trovavano (d).

        L’Eroe aveva amato altresì Pirene, figlia di Bebrice, che regnava ne’ monti
Pirenei. Ercole, preso dal vino, mentre andava a togliere i buoi a Gerione,
lasciò la giovine incinta. Pirene mise al mondo un serpente, di cui ne
concepì sounno orrore ; e temendo l’ira del padre, si ritirò sulle
vicine campagne, dove restò preda delle belve (e).

         {p. 73}Tra i varj altri figliuoli, nati ad Ercole, si
nominano spezialmente Macaria(32), Abia(33), Illo(34), e
Tlepolemo(35). Fu pur caro ad Ercole il
fanciullo Elacato, cui gli Spartani celebravano le feste, dette Elacatee
(a).

        Giove accolse Ercole in Cielo, e Giunone gli diede lassù in moglie la sua
figliuola, Ebe (b)(36). Da tale mattimonio nacquero
Alessiare, e Aniceto (c). In terra poi futono
pressochè innumerabili gli onori, che questo Eroe ricevette. I Greci lo
venerarono come uno de’ loro maggiori Dei (d). Egli in Roma ebbe
molti tempj, e fra gli altri uno vicino al Circo Flaminio, e chiamato il
tempio del Gran d’Ercole, custode del Circo ; ed uno presso il Foro
Bovino, in cui non entravano mai nè cani, nè mosche (e). Ebbe pure nella
stessa città un’ Ara, detta Massima, perchè era maggiore di tutte le altre.
Ad essa si portava la decima de’ buoi. Le donne non potevano accostarsi alla
medesima, nè mangiare cosa alcuna ivi posta : e ciò in pena d’avere una
donna ricusato di somministrare dell’ acqua ad Ercole sitibondo, perchè ella
celebrava là festa della Dea delle donne, al tempo della quale non era
lecito agli uomini gustare alcuna cosa. Properzio ed Ovidio dicono, ch’
Ercole stesso si aveva eretta la predetta Ara ; Virgilio vuole, che
gliela abbia inalzata Potizio ; e Dionisio pretende, che sia stata
consecrata da  {p. 74}Evandro (a).
Filottete poi sulle ceneri d’Ercole aveva ciretto un sepolcro, su cui gli si
offerirono molti sacrifizj. I Tebani pure, e gli altri popoli della Grecia
gl’ inalzarono tempj e altari (b). Gli Ateniesi lo onorarono
coll’ Enisterie, ossia colle Feste del vino. Esse si
solennizzavano da’ giovani prossimi all’ adolescenza, primachè si
recidessero per la prima volta la barba e i capelli. Queglino portavano
allora al tempio d’Ercole una misura di vino, ne facevano delle libazioni, e
ne davano a bere a tutti gli astanti (c). Sparta celebrava ad onore d’Ercole
certe Feste, dette Ergazie, perchè avevano relazione colle di lui azioni,
dette in greco erga
(d). Gli s’instituirono altre Feste, chiamate
Iolee, perchè conesse si onorava anche Iolao, compagno di lui nel domare
l’Idra di Lerna. Allora dopo il sacrifizio eravi un doppio spettacolo di
giuochi. A’ vincitori si dava una corona di mirto, e un trepiede di bronzo
(e). Il
culto d’Ercole si estese nelle Gallie, nella Spagna, e nella Trapodana,
Isola tra il Gange e l’Indo. In Tiro eravi un bellissimo tempio, consecrato
a questo Eroe, e dove v’avea un pilastro tutto di smeraldo, e una sedia di
pietra preziosa (f). Il Fabretti rapporta due Iscrizioni,
dalle quali apparisce, ch’ Ercole appresso gli Antichi si risguardava come
il Nume, preside a’ pesi e alle  {p. 75}misure. Varj popoli
imploravano la di lui protezione in tempo di malattie, per cui egli acquistò
il nome di Alessicaco(a). Finalmente Ercole conseguì un tempio appresso
gli abitanti di Cadice nella Spagna. Là non veniva rappresentato sotto
alcuna figura, nè era permesso alle donne l’entrarvi. I Sacerdoti di quel
tempio doveano serbarsi sempre casti, ed erano tenuti a sacrificarvi col
capo raso, e co’ piedi ignudi. Neppure potevano avvicinarsi a quel sacro
luogo i porci, e su quegli altari ardeva un fuoco perpetuo. Finalmente
eranvi colà due colonne d’oro e di bronzo, sulle quali si vedevano espresse
le mentovate Fatiche d’Ercole. Alcuni dicono, che quelle
colonne vennero ivi alzate per alludere alle altre due, appellate le Colonne d’Ercole, perchè questo Eroe, giunto a Cadice
nella Spagna, e credendo d’aver tocchi i confini della terra, separò le due
montagne, Calpe ed Abila, e sopra cadauna vi piantò una colonna, per
ricordare a’ posteri il termine delle sue conquiste (b). Queste
stesse Colonne si chiamavano anche Porte Gadaritane (c).

        Ercole apparve in sogno al leggiadro Miscelo, figlio di Alemone, cittadino
d’Ar go ; e in tuono minaccevole gli comandò d’abbandonare la sua
patria, e di trasferirsi sulle rive dell’ Esaro, fiume de’ Bruzj in Italia.
Dileguatasi col sonno la visione, Miscelo per lungo tempo stette dubbioso
sul partito, cui doveva appigliarsi. Ercole lo voleva  {p. 76}fuggiasco, e le leggi dalla di lui patria glielo vietavano
sotto pena di morte. In tale agitazione di spirito passo il giovane l’intera
giornata. Sopraggiunse la notte ; e postosi nuovamente a dormire, ebbe
la stessa visione, calchè risolvette d’ubbidire, e di portarsi in paese
straniero. Trapelatasi in città la di lui determinazione, venne accusato, e
convinto per trasgressore delle Leggi. Impallidito e tremante implorò
Miscelo l’ajuto d’Ercole. Gli Argivi nel giudicare i rei usavano allota
certi sassetti, bianchi e neri, assolvendo con quelli, e condannando con
questi. Scritto il funesto decreto, ciascuno pose il sassetto nero nell’
urna ; e vuotatasi poi questa, si trovarono tutti cangiati in bianchi.
Tale metamorfosi sottrasse Miscelo all’ atroce castigo. Quindi, rendute
grazie al suo liberatore, fece vela con propizio vento per la Ionia, e
giunse a’ lidi dell’ Esaro. Non lungi di là trovo la tomba, che racchiadeva
le ceneri di un certo Crotone, uomo saggio, moderato, e ospitale, appresso
il quale alloggiò Ercole, quando ritornò dall’ aver tolto i buoi a Gerione.
Vicino a quella tomba Miscelo alzò, come l’Eroe avea vaticinato, le mura
d’una nuova città, e la chiamò Crotone (a)(37).

        Tra i moltissimi Sacerdoti d’Ercole sono famosi Pinazio e Potizio, due vecchi
servi di Evandro, re del Lazio. Allorchè questo Principe ricevette Ercole
alla sua corte, l’Eroe indico a’ due predetti vecchi il modo, con cui voleva
essere adorato. Esso consisteva nel fargli due sacrifizj, l’uno al nascere,
e l’altro al tramontare del Sole. Pinario e Potizio fecero insieme il
sacrifizio della mattina, ev’  {p. 77}osservarono le
ceremonie, ch’ erano state loro prescritte. Quello poi della sera si fece da
Potizio solo, perchè Pinario non v’arrivò che tardi. Ercole, irritato di
tale negligenza, comandò che Potizio e i di lui discendenti presiedessero a’
sacrifizj, che annualmente gli si facevano in Italia sul monte Aventino, e
che Pinario e la stirpe di lui non v’assistessero, che per servire in essi
a’ Sacrificatori. Non sempre però il sacro ministero persistette appresso i
Potizj. Esso in seguito per opera d’Appio Claudio venne affidato anche agli
schiavi ; ma nello stesso anno turti i Potizj morirono, e Claudio Appio
divenne cieco. Si giudicò, ch’Ercole avesse così punito il disprezzo, che
aveasi fatto de’ suoi sacrifizj (a).

        Ercole esorcitò la sua protezione spezialmente verso Fillio, giovine della
Beozia. Iria, donna pure della Beozia, avea un figlio di rara bellezza,
nominato Cigno. Fillio prese ad amarlo, e si studiò di piacergli. Cigno, che
cercava di liberarsene, dopo d’ averlo impegnato in altre due
malagevolissime imprese(38),
gli propose di prendere vivo, e di condurre all’ altare di Giove un toro
indomito, che faceva un orribile guasto in una vicina
foresta. Fillio, prima di tentare l’arduo cimento, implorò il soccorso di
Ercole, e a tale oggetto gli offerì un sacrifizio. L’Eroe gli fece vedere in
sogno due tori, i quali, dopo d’aver lungo tempo contrastato tra loro per
una giovenca, erano caduti a terra semivivi. Incoraggito Fillio dalla
visione, corse alla foresta, vi trovò il toro estremamente affaticato, lo
afferrò per un piede, lo trasse all’ altare comandato, ed ivi  {p. 78}lo immolò. Egli inoltre mediante la protezione d’Ercole
restò liberato dalla fiamma d’amore, di cui ardeva per Cigno : lo che
talmente avvilì l’oggetto da prima cotanto amato, che si gettò nel lagò di
Canopo, e venne convertito in Cigno (a)(39).

        L’Eroe, di cui finora abbiamo parlato, rappresentasi di figura gigantesca,
vestito con pelle di leone, e coronato di pioppo. Stringe in mano la clava,
ed ha il turcasso pieno di frecce. Talvolta comparisce col cornucopio sotto
il braccio (b). Cinge una corona di pioppo, perchè viaggiando
pel regno di Plutone, avea trovato sulle rive del frume Acheronte quell’
albero, e delle frondi del medesimo erasi inghirlandato la fronte. Dicesi
inoltre, che quando questo Eroe discese nell’ Inferno, la parte di quelle
foglie, che toccava la di lui testa, si conservò candida, laddove l’altra,
ch’era esposta al di fuori, s’annerì pel denso fumo di quel tetro soggiorno
(c)

        {p. 91}
      
      
        Teseo.

        Egeo, re d’Atene, trasferitosi appresso Pitteo, re di
Trezene, ne ricevette in moglie la di lui figliuola, Etra, la quale gli
partorì Teseo. Egeo, dovendo ritornarsene in Atene, lasciò la moglie e il
figlio appresso Pitteo. Nello stesso tempo nascose i suoi calzari e la sua
spada sotto un grosso sasso, e commise ad Etra di spedirgli Teseo, allorchè
fosse divenuto capace di smuovete quel sasso. Converiva, che Egeo tenesse
secreto il suo matrimonio a motivo de’cinquanta figliuoli di Pallante, suo
fratello, detti però Pallantidi, i quali aspiravano alla corona d’ Ateno.
Pitteo quindi pubblicò, che il padre di Teseo era Nettuno(a).
Crebbe il fanciullo in quella Reggia sotto l’educazione di un certo
Connida(1), e fino dalla più tenera età diede non
dubbie prove di sommo coraggio, e d’invitta fortezza. Ercole, trasferitosi
appresso Pitteo, depose la sua pelle di leone per assidersi a mensa. Molti
fanciulli, e tra quelli anche Teseo, tratti dalla curiosità di vedere
Ercole, erano accorsi al palagio reale ; ma tutti al vedere quella
pelle si spaventarono, eccettuato Teseo, che strappò dalle mani di uno
schiavo un’ascia, e credendo di vedere un vero leone, corse intrepido ad
attaccarlo(b).

         {p. 92}Era giunto Teseo all’età di sedici anni, quando Etra
gli manifestò il secreto della di lui nascita. Il giovane rovesciò
l’anzidetto sasso, e raccolse ciò, ch’eravi sottoposto. Fu allora, che la
virtù e la gloria di Ercole lo animarono piucchè mai ad illustri azioni, e
l’ammirazione, ch’eccitavano in lui le gesta di quell’ Eroe, produceva che
le imprese dello stesso gli si offerissero di notte in sogno, e gli
destassero ardente desiderio di emularle. Ad accrescere siffatta emulazione
concorreva la parentela, ch’eravi traloro, perchè Pitteo era fratello di
Lisidice, madre di Alcmena, da cui, come vedemmo, era n ato Ercole(a). Teseo se ne andò alla volta d’Atene, nè stette
molto a trovare occasioni di far prova del suo valore. Sulle vie d’Epidauro
s’abbattè in Perifete, creduto figlio di Vulcano(2), e
soprannominato Corinete, perchè portava una clava, detta in greco corine(3), con cui uccideva i passeggieri(b). Colui voleva arrestare anche Teseo, ma questi lo
uccise, e portò sempre con se quella clava, come il primo trionfo della sua
virtù(c)Incontrò poscia nell’ Istmo di Corinto un altro
gigante, assai più forte e formidabile del primo, chiamato Scini(d), o
Sini(e), o Sinni(f), e soprannominato Pitiocampte,
ossia piegatore de’pini, perchè soleva attaccare i
passeggieri a due pini, a gran forza curvati, affinchè al raddcizzarsi di
essi, traessero seco una parte del corpo, squarciato in due. Teseo fece
soggiacere  {p. 93}colui alla pena stessa, cui egli aveva
sottomesso gli altti(a). Perigona, figlia del predetto Scini, dopo la
morte di suo padre ando a nascondersi tra morte di suo padre ando a
nascondersi tra molte canne e altre piante selvaggie, perchè temeva
d’incontrare lo stesso fine di lui. Teseo, il quale già sospettava ch’ella
si fosse colà ritirata, la chiamò a se, protestando, che non le avrebbe
recato alcun male. La giovine si rimise nelle di lui mani, gli partorì
Menalippo, e fu poi da Teseo ceduta in moghe a Dejoneo, figlio d’Eurito, re
d’Ecalia(b).
Teseo poscia fece strage del Toro, che, portato da Ercole ad Euristeo, da
questo era stato mandato, come abbiamo esposto, a devastare le campagna di
Maratona. L’Etoe proseguì il suo viaggio, passò per Cremiona, luogo vicino a
Corinto, e v’uccise un cinghiale, ch’era divenuto lo spavento di quel
Territorio(c). Assicurò il cammino a Megara, ove trovavasi un certo
Scirone, il quale obbligava i passeggieri a lavargli i piedi, e poi li
precipitava da un’altezza nel mare. Anch’egli in egual modo fu trattato
dall’ Eroe(d)(4). Cercione, re
d’Eleusi(e), trattava i passeggieri, come il predetto
Scini(f)(5). Teseo lo uccise, e vi sostituì
sul trono Ippotoonte(6), nato da
Alope, figlia dell’anzidetto Cercione(g). Appresso il fiume
Cefiso, sulla strada da Eleusi in Atene, Polipemone, detto  {p. 94}anche Damaste e Procruste (7), faceva
coricare i viandanti sopra un letto : se erano più
lunghi di quello, ne tagliava la parte che sopravanzava ; se più corti, ve li riduceva alla misura del medesimo colle più
crudeli stirature. Teseo lo fece morire del medesimo supplizio(a).
Egli poi ando appresso i discendenti di Fitalo, si fece purificare
all’altare di Giove Melichio, perchè aveasi imbrattate le mani nel sangue di
tanta gente(b).
Giunse finalmente in Atene, e vi trovò Medea, figlia di Ecta, re di Colco,
la quale, fuggita da Corinto, erasi ritirata appresso Egeo, ed era divenuta
di lui moglie. Colei, che aveva avuto qualche notizia di Teseo, tentò di
farlo perire, onde assicurare il trono al figliuolo, ch’ella avea partorito
in quella Reggia. Persuase quindi ad Egeo, che Teseo era uno straniero,
venuto ad usurpargli il dominio ; e composta una venefica bevanda,
volle che il Re stesso ne porgesse il nappo al proprio figliuolo, come ad un
suo nemico. Mentre Teseo appressava le labbra alla tazza fatale, il padre di
lui lo riconobbe, e strappatogli il bicchiere di mano, imbrandì la spada per
uccidere l’ingannatrice. La Maga si sottrasse al di lui furore, fuggì
precipitosamente da Atene, e tirata da Dragoni, si occultò fra le
nuvole(c)(8).
Pallante, e i di lui figliuoli come riconobbero Teseo, suscitarono una
congiura contro Egeo. La rea trama fu scoperta, e tosto dissipata colla
morte dello stesso Pallante, e de’figli di lui, i quali caddero tutti sotto
i colpi  {p. 95}di Teseo. La uccisione di costoro obbligò
questo Eroe ad allontanarsi per un anno dalla sua città, e dopo questo tempo
egli venne assolto da’ Giudici, radunati nel tempio d’ Apollo Delfico(a).

        Teseo, ritornato in Atene, la sottrasse al barbaro non meno, che ignominioso
tributo, cui essa per la terza volta doveva pagare a Minos II, re di Creta.
Androgeo, figlio di questo Monarca, per aver riportato il premio ne’
Giuochi, che andavano uniti alle Feste Panatence, talmente si tirò addosso
l’invidia degli Ateniesi e de’ Megaresi, che coloro gli tesero insidie, e lo
privarono di vita
(9)(9). Minos stava
sacrificando nel tempio delle Grazie in Paro, quando intese la morte del suo
figliuolo(b). Egli, per vendicarla con numerose forze
terrestri e marittime, mosse guerra ad Egeo, e a Niso, di lui fratello, che
regnava in Megara
(10)(10). Gli
Ateniesi, oppressi dalle armi nemiche, furono nella dura necessità di
segnare col re Megarese un trattato, per cui si obbligarono di mandargli
ogni nove anni(c), ovvero ogni anno sette giovanetti e sette
giovanette, affinchè venissero rinchiuse nel Labirinto, fabbricato da Dedalo
(11) S’accorse appena l’ afflitto Dedalo di
tale caduta, che, calato dall’ alto, cercò inconsolabile il caro
figlio ; e trovatolo, lo seppellì sotto le arene. Riprese poscia il
volo verso l’ Italia, e discese sulle montagne di Cuma. Là v’ eresse un
tempio ad Apollo in riagraziamento della sua felice fuga, consecrò a quel
Nume le sue ali, e sulla porta del di lui tempio vi scolpì la descrizione di
tutto ciò, ch’ eragli accaduto. Cocalo poi, re di Sicilia, accolse appresso
di se l’ industre artefice, ma poi, temendo il furore di Minos, che glielo
aveva ricercato, lo soffocò in un bagno(b). Dicono, che le figlie di
Cocalo diedero la stessa morte a Minos (c). e avessero ad
essere infelici vittime del Minotauto(12). Era questo un mostro,
nato da Pasifae, moglie dello stesso Minos, e figlia del Sole e della Ninfa
Perseide. Aveva la testa di toro, e nel cimanente del corpo rassomigliava
alla figura d’uomo(13), nè si cibava che di
carne umana(d). All’avvicinarsi il tempo del  {p. 96}terzo tributo gli Ateniesi altamente si agitavano, ed
erano per sollevarsi. Teseo ganerosamente s’offerì d’essere anch’egli tra
coloro, che la sorte destinava alla funesta spedizione. Prima di partire
consultò l’Oracolo di Delfo, che gli commise di prendersi Venere per guida,
e di sacrificarle una capra in riva al mare. Così egli fece, e la Dea tosto
gli comparve sotto la figura di capra, per cui acquistò il nome di
Epitragia(a). Non appena Teseo giunse in Creta, che se ne
invaghì Arianna, figlia di quel re. Ella gli diede un filo, il quale gli fu
di guida per uscire dal Labirinto, dopochè uccise il Minotauro(b).
Plutarco(c), Pausania(d), e Callimaco(e) dicono, che Venere assistette
Teseo, onde trionfasse dell’anzidetto mostro. Pausania poi soggiunge aver
altri preteso, che lo abbia ajutato Diana, cui perciò Teseo eresse un tempio
in Trozene(f).
L’Eroe condusse seco fuori del Labirinto anche gli altri, che erano stati
spediti ad incontrare lo stesso funesto fine(14). Egli rapì inoltre le due
figlie di Minos ; e sciolte le vele da Creta, sbarcò verso sera alle
spiaggie di Nasso. Al nuovo dì abbandonò ivi Arianna, mentre dormiva(15), e si trasferì
in Delo, dove per eternare la memoria del suo trionfo sopra il Minotauro, in
stituì la Festa Pianepsia, le Delie, la Grue, le Cibernesie, e le
Oscoforie(16). Teseo, ritornando da Creta, fece
un sacrifizio ad Apollo di  {p. 97}tutte le vettovaglie,
ch’erano sopravanzate nel suo vascello, e in particolare delle fave. Mise il
tutto a cuocere in una pentola, e lo mangiò co’suoi compagni. Ciò fu imitato
anche in seguito nella Festa a tale oggetto instituita, e denominata
Pianepsia. Allora si portava anche d’intorno un ramo d’ulivo, coperto di
lana, che si attaccava poi da un fanciullo sulle porte per allontanare la
carestia in onore di Minerva. Se era per Apollo, il ramo era d’alloro(a).

        Teseo, e gli altri giovani, mandati in Creta per essere divorati dal
Minotauro, avevano fatto voto d’andarsene a visitare il tempio d’Apollo in
Delo, se fossero ritornati salvi alla patria. Eglino quindi instituirono le
Feste Delie, nelle quali ogni cinque anni recavasi un numero di Ateniesi,
coronati d’alloro, ad Apollo in Delo. Questa spedizione chiamavasi Teoria,
ossia visita del Nume. I cittadini inviati si appellavano
Teori o Deliasti, e il vascello, su cui partivano, denominavasi Deliade o
Teoride(17), ed era quello stesso, che avea trasportato
in Creta Teseo e i di lui compagni(b). Un Sacerdote d’Apollo ne coronava la
prora(c). Nello stesso naviglio portavasi tutto quello, ch’era
necessario per la Festa, e pe’sacrifizj. Giunti in Delo, offerivano subito
un sacrifizio ad Apollo. Alcune giovanette facevano poi intorno all’altare
una danza, in cui rappresentavano gl’intricati giri del Labirinto.
Ritornando gli stessi Deliasti in Atene, il popolo li riceveva con molti
onori, con grandissime acclamazioni, e  {p. 98}contrassegni
d’allegrezza(a). I Deliasti finalmente deponevano la
loro corona, e la consecravano ad Apollo. Nel tempo di tali Feste non era
permesso il punire reo alcuno (b).

        La Grue era una danza, che ogni anno facevasi dalle giovani Ateniesi nel
tempo delle Delie, come abbiamo testè accennato(c).

        Le Cibernesie furono Feste, instituite da Teseo in onore di Nausiteo e
Feacide, che eransi seco lui uniti in qualità di piloti nella sua famosa
spedizione in Creta (d).

        Le Oscoforie vennero così denominate dalle due voci Greche oscos, ramo di vite, e fero, portare, attesochè certi nobili
giovanetti, vestiti da donzelle(e), e con rami di vite, carichi
d’uva, correvano dal tempio di Bacco a quello di Minerva Scirade nel Porto
Falero(f). Chi prima v’arrivava, si riputava il
vincitore, aveva in premio un vaso, che conteneva vino, mele, formaggio,
farina, e poco olio, ed offeriva il sacrifizio(g).
Plutarco vuole, che queste Feste si celebressero in onore di Bacco e di
Arianna(h). Secondo altri esse erano state instituite in onore di
Bacco e di Minerva(i)
(18).

        Teseo, primachè partisse da Atene per trasferirsi  {p. 99}in
Creta, aveva ricevuto ordine dal padre suo di spiegare al suo ritorno, se
mai poteva riuscirvi, una vela bianca, mentri le vele del naviglio, su cui
si spedivano in tribato i fanciulli, erano tutre di color nero, indizio di
tristezza e di lutto. Egeo dall’alto d’Atene, detta Acropoli, dove
l’impaziente suo amore pel figlio lo aveva condotto, stava osservando, se la
nave di Teseo ritornava fornita del concertato contrassegno. Vide la nave
senza di quello ; nè più dubitando, che il figlio
fosse già perito, disperato si precipitò nel mare. Fu estremo il dolore, che
ebbe a sentire, quando intese, ch’era morto il padre suo, e che egli n’era
stato la cagione. Gli Ateniesi per consolarnelo esaltarono Egeo al grado di
Nume marino, lo dichiararono figlio di Nettuno, e diedero il nome di lui a
tutto il mare circonvicino(a), il quale poi da noi oggidì chiamasi
Arcipelago(b)
(19).

        Teseo finalmente salì sul trono d’Atene. Come se ne vide pacifico possessore,
attese a riformare le antiche leggi, e a stabilirne di nuove. Radunò in
città tutti gli abitanti de’Borghi vicini, i quali sino a quel tempo aveano
condotto una vita selvaggia, e agli stranieri conferì gli stessi privilegi
degli altri cittadini. Regolò altresì îl culto de’ Numi, instituì varie
Feste, e rinovò in onore di Nettuno i Giuochi Istmici, come Ercole avea
rinovati gli Olimpici. Finalmente ridusse l’ Attica à Repubblica, creò un
Consiglio, in cui trasmise tutta la sua autorità, nè si riserbò che il
comando delle armi. Per tutte queste diverse instituzioni meritò il titolo
di secondo  {p. 100}fondatore d’Atene(a). Egli
inoltre secondo alcuni fu uno degli Argonauti(b). Apollonio però soggiunge, che l’Eroe non
poteva trovarsi a quella spedizione, perchè allora era ritenuto
nell’Inferno, come fra poco diremo. Vuolsi eziandio, che sia stato invitato
da Ercole a combattere seco lui le Amazoni, e che dopo la sconfitta di
quelle abbia introdotte le Feste, chiamate Boedromie, perchè si celebravano
nel mese, detto da’Greci Boedromione(c)
(20). Egli concorse anche alla caccia del
Cinghiale di Calidone(d). La fama delle di lui imprese fece
sì, che egli venisse provocato a singolare tenzone da Piritoo, figliuolo
d’Issione e di Dia, e re de’ Lapiti (21). Ma quando i due Eroi
furono a faccia a faccia, l’uno restò siffattamente sorpreso dell’altro, che
invece d’azzuffarsi si abbracciarono, strinsero fra loro la più tenera
amicizia, e giurarono di porgersi scambievole ajuto(e). Ciò ebbe a
verificarsi spezialmente, allorchè Piritoo prese le armi contro i Centauri,
e quando discese nell’Inferno. Questo Eroe avea sposato Ippodamia, figlia di
Atrace(f), che Omero chiama Laodamia(g), e Plutarco
Deidamia(h). Al convito nuziale, apparecchiato in una grotta,
cinta di piante, furono invitati i Centauri, moltissimi Eroi, e tutti gli
Dei, eccettuato Marte. Questi in vendetta d’esserne stato escluso suscitò
orribile contrasto tra’Lapiti e i Centauri. Eurito,  {p. 101}il più feroce di tutti i Centauri, riscaldato
soverchiamente dal vino, mise sossopra tutta la mensa, e tentò di rapire la
sposa. Sull’ esempio di lui fecero anche gli altri Centauri la stessa
violenza alle altre donne, che loro venivano alle mani, o più piacevano. Vi
rimasero morti molti Lapiti, che si erano opposti all’attentato di coloro.
Tra quelli perì anche Censo, figlio di Elato(22). Teseo, per
vendicare l’ ingiuria, fatta all’ amico, e la morte de’ di lui sudditi, si
scagliò, ov’ era più folta la turba de’ Centauri, ne uccise molti, e
ricuperò Ippodamia, che per quel motivo acquistò anche il nome d’
Iscomache(a). Eurito percosse a Teseo le guance e il petto.
Irritato l’ Eros Ateniese, pigliò una tazza ben grande e scabra per un
rilievò d’ intaglio, e scagliatala con tutta la forza, squarciò la fronte a
colui, il quale cadde tutto asperso di sangue, ed esalò lo spirito(23). Alcuni dicono, che i Lapiti gli
tagliarono il naso, e le orecchie. A vendicarlo si fece innanzi Farco, che,
scavato da una rupe un macigno, tentò di scaricarlo sopra Teseo ; ma
questi, lanciando contro di lui un grosso tronco di quercia, lo lasciò
semivivo. Lo stesso Eroe assalì poscia Bianore ; gli stritolò le
tempia, e lo uccise. La medesima cosa fece a Nedimno, a Liceto, esperto nel
trattare l’ arco, ad Ippaso, di lunga barba, a Rifeo, che oltrepassava i più
alti alberi, e a Tereo, assuefatto a predare orsi nelle tane della
Tessaglia. Non sofferì Demoleonte, che Teseo progredisse più oltre negli
avvenimenti felici del suo combattere ; e però adoperò tutta la forza
per istrappare dalle radici un annoso pino ; ma non potendo sveller.
Io, lo scosse di tal fatta ; che cadde alla fine,  {p. 102}dove il Centauro desiderava. Teseo, avvertito a tempo da
Pallade, schivò quel pericolo.(a)(24).

        Morta Ippodamia, Piritoo e Teseo, a cui era pur morta Fedra, sua moglie, e
sorella della mentovata Arianna, stabilirono di procurarsene ciascuno un’
altra, la quale fosse nata da Giove. Teseo rapì Elena, figlia di quel Nume,
e di Leda(25), mentr’ella in età di dieci anni assisteva
ad una festa nel tempio di Diana Orzia(b). Fu allora,
che l’ Eroe presso Ermione, città dell’ Istmo del Peloponneso, alzò anche un
tempio a Venere sotto il nome di Ninfa, ossia novella
sposa(c). Non potè però sempre ritenere appresso di se l’
anzidetta giovine, perchè Etra, a cui egli aveala affidata, dovette
restituirla a Castore e a Polluce, di lei fratelli (d)(26). Piritoo, ch’ erasi proposto di sposare
Proserpina, moglie di Plutone, eccitò Teseo ad unirsi seco lui in quell’
impresa. Discesi amendue nell’ Inferno, Piritoo tosto rimase ucciso da
Cerbero(e). Teseo poi doveva rimanersene anch’ egli
incatenato per sempre nell’ Inferno ; ma Ercole, quando calò laggiù per
trarne il Cane Cerbero, ottenne mediante il favore di Proserpina di
ricondurlo sulla terra(f).

        Teseo ebbe da Fedra due figliuoli, Acamante e Demofonte(g)(27).

        Questo Eroe, veggendosi calunniato appresso i suoi da un certo Lico (h), fece passare la sua famiglia nell’ Eubea, ed egli si
ritirò nell’ Isola di Sciro.  {p. 103}Licomede, figlio di
Apollo e di Partenope, e re di quell’ Isola, preso da invilia di sì grande
personaggio, lo precipitò dall’ alto d’una rupe(a).

        Gli Ateniesi dopo molti secoli onorarono le ceneri di Teseo(b). Conone nel mezzo
della città gli alzò un tempio, che divenne asilo a’ servi, e a tutti
coloro, che da’ più potenti venivano perseguitati : e ciò in memoria
del soccorso, prestato da Teseo agl’ infelici (c). Nello
stesso tempio l’ottavo giorno di ciascun mese si colebravano delle Feste a
Teseo, dette perciò Tesie. Esse consistevano in giuochi, sacrifizj, e
allegrezze. I poveri allora potevano gratuitamente mangiare alle pubbliche
mense(d).

        {p. 119}
      
      
        Priamo

        Priamo fu figliuolo di Laomedonte, re di Troja (a)(1). Era pieno di coraggio, e fornito
di marziale valore. Posto da Ercole sul trono del predetto Laomedonte, suo
padre, ne ampliò lo Stato per mezzo di varie conquiste, e ne accrebbe la
gloria e lo splendore. Riparò le fortificazioni della Capitale, e v’aggiunse
una Cittadella, detta Pergamo. Fabbricò un magnifico palagio, e v’eresse un
altare e una statua a Giove, soprannominato Erceo. Tutto era grandezza nella
di lui Corte, e per molti anni visse nella prosperità(b).

        Arisba, figlia di Merope, fu la prima moglie di Priamo, dalla quale nacque
Esaco(c)(2). Lo stesso re poi sposò Ecuba, figlia di
Dimante, che regnava in un cantone della Frigia(d), o di Cisseo, re de’ Trasi(e). Colei gli partorì diecisette figli (f), o diecinove,
come racconta Omero (g). Dî questi i più conosciuti sono Paride, Ettore,
Ipponoo,  {p. 120}Pammione, Deifobo(3), Antifo(4), Eleno(5), Polidoro(6), Troilo(7), e Polite(8). Priamo ebbe pure dalle medesima moglie
varie figliuole, tralle quali spezialmente si nominano Ilione,
Polissena(9), Creusa(10),
Laodice(11), e Cassandra(12). Egli
finalmente al dire d’Apollodoro prese in matrimonio anche Merope, figlia del
fiume Sangario (a).

        L’anzidetto Paride, di cui diffusamente ne parleremo anche quanto prima,
allestì una flotta di venti vascelli(13) per andarsene in
Grecia a ridomandare Esione, sorella di suo padre, ch’ Ercole avea rapito, e
dato in isposa a Telamone, figlio d’Eaco, e re di Salamina. Arrivato prima
il giovane Trojano a Sparta, Menelao, che ivi regnava, lo accolse con
dimostrazioni di singolare benevolenza. Ma paride, invaghitosi della di lui
moglie, Elena, figlia di Tindaro, approfittò del momento, in cui Menelao
ebbe a trasferirsi in Creta, e tanto seppe piacere a quella Regina, che la
medesima, abbandonato il marito suo, fuggì seco lui nella Troade(14). Priamo la accolse appresso di
se, poichè da lungo tempo eravi tra’ Greci e i Trojani un odio fomentato da
reciptoci oltraggi(b). L’anzidetto abbominevole ratto assoggettò la città di
Troja all’ira di tutta la Grecia(15), e a’ disastri di lunghissima
guerra(16), come nel decorso
dell’ Opera espotremo.

        Priamo, allorchè fu combattuto dalle armi Greche, venne da molti difeso, Tra
quelli, che accorsero ad ajutarlo, i più famosi sono Mennone, figlio di  {p. 121}Titane, e dell’ Aurora, e re d’ Etiopia(17) ; Protenore, fratello d’ Arcesilao,
e principe della Beozia(18) ; Ippotoo,
figlio di Lito(19) ; Protoo, figlio di Tentredone(20) ; Apisaone, figlio
d’Ippaso(21) ; Asio,
figlio d’Irtaco(22) ; Pilemene, re de’
Paflagonj(23) ; Astinoo(24) ; Pireciue, re de’ Peoni, e figlio
d’Aso secondo Ditti Cretese (a)(25) ; Rigmo, figlio di Pireo, e
principe della Tracia(26) ; Satnio, figlio
d’Enope e della Ninfa Naide(27) ; Mori, figlio d’Ippozione(28) ; Astipilo(29) ; Adrasto ed Anfio(30).

        Priamo, come vide la sua città in mano de’ Greci, voleva darsi la morte, ma
Écuba(31) lo
consigliò di rititarsi piuttosto all’altare di Giove Erceo, ove anch’ella
colle sue figliuole era ricorsa per sottrarsi al furore nemico. Pitro,
figlio d’Achille, uccise appresso il predetto altare Polite, figlio di
Priamo. Il re Trojano a tale vista non potè frenare lo sdegno, rimproverò il
Greco, come colui, che spietato avea fatto perire un figlio sugli occhi del
padre ; e così dicendo, vibrò contro Pirro un dardo, il quale però
appena giunse a toccare lo scudo di lui. Il Greco allora si scagliò sopra
l’infelice vecchio, con una mano lo prese pe’ canuti capelli, coll’altra
immerse la spada nel di lui seno, e lo fece cadere appiè di quell’ara.
Aceorsero i Greci a recidergli il capo, e ne strascinarono il corpo sulla
spiaggia del mare, ove restò confuso tralla moltitudine degli altri estinti
(b). Secondo una Tradizione, riferita da Servio, Pirro
trasse Priamo fuori della di  {p. 122}lui Reggia, gli
recise la testa, la ripose sulla punta d’una picca, e la fece portare in
giro per tutta la città(a).

        {p. 138}
      
      
        Ettore.

        Ettore fu figliuolo di Ecuba e di Priamo. Era risguardato
come il sostegno de’ Trojani ; e gli Oracoli aveano predetto, che l’
Imperio del di lui padre non si sarebbe potuto distruggere, finchè Ettore
fosse vissuto(a). Egli divenne il terrore de’ Greci, e
comparve il più forte e valoroso di tutti i suoi concittadini (b)(1). Questo Eroe trovò alla porta del Greco
campo una pietra sì grande, che due de’ più robusti uomini avrebbono durato
fatica ad alzarla da terra ; ed egli solo con tutta facilità lo fece, e
la gettò contro quella porta, che ne rimase fracassata(c).
Filostrato dice, che Ettore, per rendersi robusto, erasi per lungo tempo
addestrato a combattere co’ tori(d). Lo stesso portò il fuoco perfino
ne’ vascelli nemici, e privò di vita Patroclo, il quale gli fàceva
resistenza. Il medesimo uccise Meneste, Anchialo (f), e Cerano,
cocchiere di Merione (g). Fece pur cadere sotto il suo braccio
Epigeo, figlio di Agacleo, e re di Budia(h). Vinse e disarmò  {p. 139}Leito, figlio d’ Alettrione ; e lo avrebbe
inche ucciso, se non fosse accorso in di lui Idomeneo(i). Trionfò
altresì di Protesilao, figlio d’ Ificlo, e re d’un Cantone della
Tessaglia(a)(2). Finalmente
nise a morte Anfimaco, figlio di Teato Attorione(b) ; Stichio,
duce de’ Beozj ; Arcesilao, fido compagno di Menesteo ; i due duci
de’ Focesi, Schedio, figlio di Perimede(c), e Schedio, figlio d’
Ifito(d) ; Licofrone, figlio di Mastore, e cocchiere
d’ Ajace, Perifete, figlio di Copreo(e).

        Il cocchiere d’ Ettore fu Cebrione, figlio di Priamo(3), ed Eniopeo(4). Il di lui trombetta poi fu Miseno,
figlio d’ Eolo(f)(5).

        Ettore sposò Andromaca, figlia d’ Eozione, re di Tebe nella Cilicia, la quale
era bella, coraggiosa, e molto amante del suo marito(g)(6).

        Stava Ettore dinanzi alla Porta Scea, attendendo Achille, e mostravasi
impaziente di venire alle mani con lui. Priamo ed Ecuba, tremanti per la
vita del loro figlio, lo scongiuravano di rientrare in città ; ma nè le
preghiere, nè le lagrime loro poterono smuoverlo da di là. Venne finalmente
Achille colla picca alla mano. Ettore, appenachè lo vide, sorpreso da  {p. 140}grande terroce, si diede precipitosamente alla
fugà(a). Il Greco lo insegui sino alle sorgenti del
fiume Scamandro. Allora Giove pesò il destino dell’uno e dell’altro. Piombò
quello del Trojano, e da quel momento tutti i colpi di lui riuscirono
inutili Achille all’opposto vibrò contro di Ettore la picca, e lo stese a
terra morto. Disonorò poi la sua vittoria con un tratto di turpe crudeltà.
Non contento d’aver insultato agli ultimi respiri di lui, lo attaccò al suo
carro, per tre volte lo strascinò col volto nella polvere intorno le mura di
Troja, e comandò che fosse esposto ad essere cibo de’cani e degli avoltoi
(b).
Priamo allora, gettatosi a’ piedi di lui, lo supplicò che volesse rendergli
il morto figlio ; e Achille, tocco dale lagrime del dolente vecchio, ed
eccitàto da’ di lui generosi doni, v’acconsentì(c). In quella
circostanza Achille accordò pure a Priamo una tregua di dodici giorni, onde
potesse rendere al figlio gli onori funetri. Il Trojano ne fece esporre il
corpo nel suo palagio, e gli alzò un rogo su eui lo ripose il settimo
giorno. I fratelli, e gli amici di Ettore ne raccolsero le ceneri, e le
rinchiusero bagnate dalle loro lagrime in un’urna, la quale poi collocarono
in un sepolcro(d). Presso la tomba si celebrarono dei Giuochi
funebri(7). Andromaca pure gli fece ergere
una magnifica tomba in Epiro, dove la avea condotta Neottolemo, figlio di
Achille (e)(8)
 {p. 141}Pausania dice, che i Tebani di Beozia si
vantavano d’aver trasportato appresso di loro le ceneri di Ettore, perchè
così avea prescritto ad essi un Oracolo, se volevano, che perpetuamente
fosse felice il loro Imperio(a).

        {p. 146}
      
      
        Paride.

        Paride fu figliuolo di Priamo e di Ecuba. Questi anche
prima di nascere fu conosciuto come quello, che doveva essere la rovina
della sua pattia. Ecuba, rimasta di lui incinta, sognò che aveva partorito
una faccola, la quale poi arse tutta Troja. Gl’ Indovini, consultati sopra
tale sogno, ne presagirono tutti i disastri, che dovea cagionare il bambino,
cui Ella era per dare alla luce(a). Si spaventò Priamo
dell’infausto vaticinio, e commise ad Archelao, uno de’ suoi servi, di
esporre il fanciullo, subitochè fosse nato, ne’ boschi, onde venisse
divorato dalle fiere. La madre però n’ebbe pietà, e invece lo fece allevare
secretamente nella Frigia da’ Pastori, che abitavano sul monte Ida(b)(1).
Paride, cresciuto in età, ebbe ivi la cura di numeroso gregge ; il suo
coraggio nel difenderlo da chi cercava di rubarglielo, gli acquistò il nome
di Alessandro(c). In differenti occasioni diede prove di
giustizia ed equità sì grande, che i vicini Pastori a lui ricorrevano per
decidere le loro questioni(d). Giove stesso lo costituì giudice delle tre
Dee, Giunone, Minerva, e Venere. Ecco come ciò avvenne : Peleo, figlio
d’ {p. 147}Eaco, re degli Egineti, e della Ninfa
Endeide, figlia del Centauro Chirone(a), o della Ninfa
Egina(b)(2), essendo per isposare Tetide,
figlia di Nereo e di Doride(3),
invitô tutti gli Dei alle sue nozze, le quali si celebrarono sul monte
Pelio. La sola Eride, detta da noi Discordia, n’era stata omessa, per timore
che’ vi cagionasse qualche disordine. Ella cercò tutti i mezzi di
vendicarsene ; ed uno ne trovò, con cui fece molto bene la parte sua
senza manifestarsi. Gettò nel mezzo dell’adunanza un pomo d’oro, sopra il
quale era scritto : si dia alla più
bella. Tutte le Dee da prima lo pretendevano, ma il
contrasto finalmente si ridusse tralle sole anzidette tre Divinità. Era
difficile il decidere quale di loro fosse la più avvenente. Paride fu eletto
giudice della questione. Ciascuna di esse fecegli generose offerte, onde
giudicasse a suo favore. Giunone gli esibì ricchezze e imperj ; Minerva
gli promise la gloria delle armi ; e Venere s’impegnò di renderlo
possessore della più bella donna, che vi fosse stata al mondo. Paride diede
il pomo a Venere. Giunone e Minerva fino da quel momento concepirono contro
di lui implacabile odio, e stabilirono di prenderne vendetta sopra tutta la
di lui famiglia(c).

        Priamo volle celebrate certi Gluochi funebri, a’quali concorse anche Paride,
e vi rimase vincitore. Deifobo (o Ettore(d)), mal
comportando di essere rimasto superato in quelli da lui, che non ancor  {p. 148}erasi riconosciuto, voleva ucciderlo ; ma
Paride, manifestatosi allora per quello ch’era, cangiò la gelosia in
tenerezza, e fu da Priamo di nuovo accolto nella sua Reggia(a).

        Paride, mentre soggiornava sul monte Ida, prese ad amare Enone, figlia del
fiume Cebreno, e pastorella di straordinaria bellezza, che per dono di
Apollo prediceva l’avvenire, e conosceva la virtù delle piante. Costei gli
partorì un figlio, detto Cotito(4).
Ella vaticinò molte cosè al marito, ch’erano per accadergli : tralle
altre gli presagì, che se avesse combattuto contro i Greci, vi sarebbe
rimasto mortalmente ferito ; e che allora sarebbe ritornato a lei per
esserne risanato, ma che sarebbe già riuscito vano il di lui ricorso(b). Paride volle
cimentarsi co’ suoi più valorosi nemici. Come poi vide andargli incontro lo
stesso Menelao, fu sorpreso da tale spavento, che ben tosto si ritirò tra’
suoi. Rianimato da’ rimproveri di Ettore, suo fratello, si presen ò di nuovo
a combattere contro Menelao. Era già per cadere sotto i colpi di, quello,
quando Venere lo trasportò in Troja(c). Ritornato al campo, ferì Macaone,
Euripilo, e Diomede(d). Uccise Euchenore, figlio di Poliido ;
Deioco, uno de’ Capitani Greci(e) ; e Menestio, figlio di Areitoo e
di Filomedusa(f). Dicest pure, che abbia dato la morte ad Achille
per tradimento, come più diffusamente {p. 149} narreremo.
Filottete finalmense lo ferì, ed egli però si fece trasferire appresso
Enone, cui erano noti varj secreti di medicina. La Pastorella impiegò tutto
lo studio per guarirlo ; ma ogni rimedio fu inutile, perchè la freccia,
che lò colpì, era una di quelle ch’erano state avvelenate da Ercole nel
sangue dell’Idra di Lerna. Paride spirò tralle braccia di Enone ; e
questa pure morì allora di dolore(e)(5).

        {p. 154}
      
      
        Enea.

        Enea, Principe Trojano, nacque da Venere e da
Anchise(a)(1). Fu allattato da una certa Caieta, la
quale diede poi il suo nome ad una città, dove fu sepolta(b)(2). Qesto Eroe combattè con Diomede, figlio
di Tideo e di Deifile, e ne rimase colpito con un sasso. Apollo prese cura
di lui ; e dopo averlo fornito di straordinario valore, lo fece
comparire un’altra volta alla testa de’ suoi(c). Allora fu, ch’egli
venne alle mani con Achille. Il combattimento fu lungo assai e dubbioso. Il
Trojano finalmente stava per soccombere, quando Nettuno ad istanza di Venere
lo tolse dal pericolo(d). Enea uccise Afareo, uno de’ Greci Capitani,
e figlio di Caletore(e). Privò pure di vita Cretone e Orsiloco,
figliuoli di Diocleo(f). Sotto le mura di Troja si azzuffò con
Demoleo, Greco Capitano, lo spoglio dell’enorme corazza, e la regalò a
Mnesteo per ricompensarne il singolare valore(g). Vinse Abante,
figlio di Eurimadante, e ne appese lo scudo, il quale era di bronzo, nel
tempio d’Apollo(h). Dopo  {p. 155}tali ed altre eroiche imprese fu in sogno avvertito da Ettore, che si
salvasse colla fuga. Tuttavia la notte, in cui Troja fu presa da’ Greci,
entrò nella Cittadella d’Ilio, e cercò di difenderla a tutto potere. Non vi
ruscì : quindi, affidata la cura degli Dei Penati(3) al vecchio suo
padre, con lui sulle spalle, e col figlinolo, Ascanio(4), a mano uscì di città(5).
Le fiamme lo rispettarono, e per non nuocere a lui, che aveva dimostrato
tanta tenerezza pel genitore’e’ l figlio, così si divisero, che gli
lasciarono libero il passaggio(6). Ritiratosi sul monte Ida, poco distante
dalla città(7), formò ivi co’ suoi seguaci(8) una flotta di venti navi
per fuggire(a)(9). Si trasferì nella Tracia
appresso Polinnestore, e v’intraprese la fondazione di una citta. Volendo
prima offerire sulla spiaggia agli Dei un sacrifizio, vide che gli
arboscelli, i quali andava svellendo per ornarne l’altare, stillavano gocce
di sangue. Udì inoltre un grido lamentevole di Polidoro, figlio di Priamo,
che lo dissuadeva di trattenersi in quelle terre. Polidoro stesso gli narrò
altresì, che Polinnestore avealo fatto secretamente morire. Enea ne celebrò
i funerali, gli eresse un sepolcro, e passò nell’Isola di Delo. Quì
cartesemente Io accolse Anio, re di quelle genti, e sacerdote d’Apollo. Da
questo Nume Enea ricercò quale strada dovea intraprendere. Gli fu risposto,
che si riducesse alle terre, popolate un tempo da’ suoi antenati. Spiegò
quindi le vele alla volta di Creta, poichè Anchise allora ricordò, che
Teucro, figlio del Cretese Scamandro, aveva dato l’origine a’ Trojani. Là
fabbricò una città, cui diede il nome di  {p. 156}Pergamo.
Poco dopo sopraggiunse la peste, e gli Dei Penati gli manifestarono, che il
luogo della sua antica origine era l’Italia. Anchise si rammentò, che lo
stesso eragli stato predetto anche da Cassandra. Subito Enea intraprese il
viaggio per colà ; e balzato da furiosa tempesta alle Isole Strofadi,
le Arpie discesero a divorarsi le vivande, offerte da lui a Giove. I Trojani
presero le armi per allontanare que’ rapaci uccelli ; e allora Celeno,
la maggiore di quelli, chiaramente predisse loro, che non avrebbono potuto
stabilirsi in Italia, se prima non fossero stati costretti dalla fame a
divorare perfino le mense. Abbandonarono ben presto quelle Isole mal sicure,
e si trasferirono in Epiro. Vi regnava in quel tempo Eleno, figlio di
Priamo. Questi dichiarò ad Enea, che sarebbe arrivato in Sicilia ; che
sarebbe disceso nell’Inferno ; e che dove avrebbe trovato una scrofa
con trenta figliuoli, avrebbe fabbricato una città. Eleno pose fine alle
predizioni, consire la Sibilla Cumana. Enea fece viaggio per Drepani, città
gliando Enea tentare per placare Giunone, e a consultae porto della Sicilia,
ed ivi ebbe a sofferire il dolore di veder a morire il padre suo,
Anchise(a)(10). Giunone, implacabilmente sdegnata
contro, i Trojani voleva impedire ; ch’eglino giugnessero in Italia.
Per riuscirvi chiese ad Eolo, che suscitasse una tempesta. Così fu ; e
le navi di Enea vennero spinte verso Cartagine, dov’egli fu motivo, che
Didone, regina di quella città(11) si desse la morte. Colei,
all’udirlo raccontare le sue disavventure, si senti  {p. 157}ardere d’amore per lui(12), lo ristorò di tutte le perdite fatte nella procella,
lo trattò a lauto banchetto, e con generose offerte, e perfino colle più
dolenti lagrime tentò di trattenerlo appresso di se. Il Trojano però si
mantenne sempre costante nell’ubbidire al Destino che lo chiamava in Italia.
Allora la Regina si abbandonò alla disperazione, pregò gli Dei Infernali,
che Cartagine vendicasse un giorno siffatto oltraggio sopra i posteri di
Finea ; e risolta di morire, finse di voler fare un sacrifizio al morto
marito, ascese sul rogo, si trafisse il petto, e spirò(a)(13). Partito Enea da que’ lidi, i
contratj venti ad istanza sempre di Giunoue lo trasferirono un’altra volta
in Drepani(14). Acesse,
re di quel paese, e figlio del fiume Criniso, e di Egesta, donna Trojana,
con tutta la benevolenza lo accolse. Enea vi celebrò allora l’anniversario
di suo padre(15). In quel momento
uscì dal sepolcuo d’Anchise un serpente, che girò interno alla stessa tomba,
gustò di tutte le vivande soprappostevi e, poi senza nuocere agli astanti
ritornò nel luogo, dondi era partito. Stupì Enea, e venne in dubbio, ch’esso
fosse il Genio di quella situazione(16). Egli
si propose poscia di dissendere nell’Inferno par rivedere l’ombra
d’Anchise(b). Sapeva che a’ viventi non era permesso il
penetrarvi. Quindi si portò prima a consultare la Sibilla Cumana. Ella,
additandogli il ramo d’oro, di cui altrove abbiamo parlato, gli comandò, che
lo svellesse dal tronco(17), giacchè con esso alla mano avrebbe
potuto recarsi, ove desiava. Così avvenne ; e l’Eroe tragli Antenati
 {p. 158}della sua famiglia s’abbattè nell’ombra
d’Anchise da cui apprese in quali terre avrebbe regnato, e quali sanguinose
battaglie avrebbe dovuto per tale motivo sostenere(a). Dopo
l’uscita dal Regno di Plutone s’avviò verso le spiaggie di Gaeta. Da di là
con propizio vento, passati i perigliosi lidi della Maga Circe, entrò
nell’imboccatura del Tevere, donde finalmente si trasferì in Laurento, paese
del Lazio. Latino, figlio di Fauno, e della Ninfa Marica, n’era il re, ed
aveva un’unica figliuola, di nome Lavinia. Alle di lei nozze aspirava Turno,
figlio di Dauno e di Venilia, e re de’ Rutuli. Ciò bramava anche Amata,
sorella dell’anzidetta Venilia, e moglie del predetto Latino ; ma gli
augurj degli Dei non v’acconsentivano. Uno sciame d’api, andato a posarsi
sopra un antico alloro, posto in mezzo al cortile della Reggia di Latino,
diede occasione di presagire, che in quella Reggià era per giungervi
moltitudine di forestieri. Da un altare uscì pure una fiamma, che cinse il
capo di Lavinia, e poi si sparse per tutto il di lei palagio : dal che
si congetturò, che somma gloria, accompagnata però da guerre, era per
derivare a quella giovine. Latino allora volle consultare l’Oracolo di
Fauno, suo padre. La notte, mentre stava coricato sulle pelli delle
sacrificate vittime, udì in sogno una voce, la quale lo avveriva, che
sarebbe arrivato appresso di lui uno straniero, il di cui nome era per
divenire famoso in tutto il mondo. Enea non molto dopo spedì a quel re
ambasciatori, che ne ottenessero di essere accolti nelle di lui terre.
Latino v’acconsentì ; e diede anzi a conoscere ch’Enea, com’egli
sperava, era lo straniero illustre, a lui  {p. 159}predetto dagli Oracoli. Fu allora, che Giunone ricorse alla Furia Aletto,
affinchè questa destasse in Amata e in Turno sentimenti di furore contro
que’ forestieri. Turno difatti prese costo contro di loro le armi ; e
l’anzidetta Dea, discesa dal Cielo, aprì ella stessa il tempio, in cui non
soleasi entrare, se non in tempo di guerra(a). Il Genio del Tevere
non ostante comparve in sogno ad Enea, e lo accertò che quello era il paese,
nel quale i Numi gli preparavano un vasto Impero. Il Trojano Eroe destatosi
trovò la scrofa, già predettagli, coi trenta figliuoli, e ne fece un
sacrifizio a Giunone. Strinse poi amicizia con Evandro, creduto figliuolo di
Mercurio(18). Questi gli regalò
quattrocento cavalli, guidati da Pallante, suo figliuolo. Poco dopo si
collegarono con Enea anche i Tirreni sotto la condotta di Tarconte, i quali
si erano ribellati contre Mezenzio, loro re, a motivo delle di lui
crudeltà(19). Enea con tali soccorsi e con armi, che
Venere aveagli fatto lavorare da Vulcano, si avanzò contro Turno(b)(20). Grande fu dall’una e dall’altra
parte la strage de’ combattenti. I Rutuli volevano incendiare la flotta de’
Trojani, mentre Enea n’era lontano. Non poterono farlo, perchè quelle navi
vennero subito da Giove cangiate in Ninfe marine ad istanza di Cibele, che
ne avea la cura, perchè erano state formate sul monte Ida, a Iei
consecrato(c). Turno passò quindi ad assalire l’accampamento
de’ Trojani, e ne fece grandissimo esterminio. Enea vi perdette Eurialo,
Principe Trojano, Niso, figlio d’Irtaco(d)(21), e
Pallante. Egli poi  {p. 160}vendicò la lero morte
privandosdi vita Mezenzio, Lauso, di lui figliuolo(a)(22), e Camilla, regina de’ Volsci(b)(23). Finalmente vi rimase ferito ; e
la Dea, sua madre, con certa erba quasi in un istante lo risanò. Il
contrasto per ultimo si decise solamente tra Turno ed Enea. Quegli vi restò
morto(c), a questi sposò Lavinia, dopo la morte di Latino
salì sul di lui trono, e fabbricò una città, a cui diede il nome di sua
moglie. Quivi egli accolse Anna, sorella di Didone, la quale eravi stata
portata da una burrasca, mentre fuggiva dalle persecuzioni di
Pigmalione(d)(24).

        Il più fedele compagno, ch’ebbe Enea, si chiamava Acate(e).

        Enea in un combattimento, che incontrò poscia cogli Etrusci, vi perdette la
vita(25). Altri
dicono, che, essendo caduto nel fiume Numicio, il di lui corpo non fu
trovato ; e però si credette, che Venere lo avesse trasferito in Cielo.
Sulla riva di quel fiume gli s’inalzò una tomba, e sotto il nome di Giove
Indigete gli si rendettero gli onori divini(f). Altri finalmente
soggiungono, che Enea fu trovato nell’annidetto fiume ; e che come ne
fu estratto il corpo, quelle acque così si diminuirono, che divennero una
fontana(g).

        {p. 174}
      
      
        Agamenonne.

        Agamenonne, figliuolo di Atreo secondo Omero (a), e di
Plistelle secondo Apollodoro (b), era destinato al trono
d’Argo. Tieste, fratello d’Atreo, s’impadroni di quel regno, e Agamenonne
dovette fitirarsi appresso Polifide, re di Sicione, il quale per timore di
dispiacere a Tieste non volle accoglierlo, e lo spedì ad Eneo, re d’Etolia.
Questi amichevolmente lo ricevette, e si dichiarò di lui protettore. Poco
tempo dopo Tindaro, re di Sparta, diede la sua figliuola, Cliteanestra, in
matrimonio ad Agamenonne(1), e inoltre gli somministrò forze
sufficienti a vendicare la morte d’Atreo. Agamenonne con tali soccorsi
perseguitò Tieste sì fortemente, che colui fu costretto a ritirarsi appresso
l’altare di Giunone. Il vincitore non inferocì di più contro il vinto, e
solo si contentò di esiliarlo nell’Isola di Citera. Questa vittoria rendette
Agamenonne padrone degli Stati d’Argo (c).

        Agamenonne, divenuto il più possente tra’Greci Principi, stabilì la città di
Micene per Capitale del suo Impero. Egli fu altresì nominato per supremo
Comandante della Greca armata contro i Trojani (d). Allestì da
se solo cento vascelli, e ne  {p. 175}somministrò sessanta
ad Agapenore, figlio d’Anceo e re d’Arcadia (a)(2). Tra gli altri, che lo seguirono, i
più rinomati sono Schedio, Ialmeno, Teucro(3), Euripilo(4), Antifo(5), Nestore(6), Idomeneo(7), Patroclo(8), Anfimaco(9),
Mege(10), Talpio(11), Toante,
figlio d’Andremone(12),
Teuti(13), Tersite(14), e le figliuole d’Anio,
gran Sacerdote d’Apollo, e re dell’Isola di Delo(15). Fornito di
queste e di altre forze ancora, voleva subito Agamenonne spiegare le vele
alla volta della nemica città ; ma una calma nojosissima lo andava
tenendo invece sulle ancore nel porto d’Aulide. Finalmente Calcante, figlio
di Testore, e però soprannominato Testoride(16), dichiarò, che ciò avveniva,
perchè Diana era sdegnata con Agamenonne, il quale avea ucciso una cerva, a
lei consecrata. Proseguì Calcante a protestare, che conveniva placare
l’anzidetta Dea coì sangue d’Ifigenia, figlia primogenita dello stesso
Agamenonne. Quessa era rimasta in Micene con Clitennestra, sua madre. Il
pubblico bene fece tacere nel cuore di Agamenonne i sentimenti delle paterne
tenerezze talchè acconserti al sacrifizio. Egli per farla venire al campo
finse appresso la moglie, che voleva sposare la figlia ad Achille. Giunta
che fu la giovine, col pianto comune venne accompagnata all’ara. Alzò la
mano il sacro Ministro per fevirla col fesso micidiale, quando Diana, mossa
a pietà di quell’innocente vittima, ravvolta in densissima nobe, la
trasportò nella Taurica Chersoneso, e in di lei mogo sostituì una cerva
(b)(17). Cessò allora la calma ; e Agamenonne,  {p. 176}fatto secondo il solito un sacrifizio a Giove e
agli altri Dei, protettori della navigazione(18), con
propizio vento approdò alle spiaggie di Troja. Uccise Bienore (a)(19) ; Deicoonte, figlio di
Pergaso (b)(20) ; Ifidamante e
Coone, figli d’Antenore (c) ; Odio, oppitano degli Alizzoni (d) ; Elato (e) ; Iperenore (f) ; Pisandro e Ippoloco, nati da Antimaco.
Dicesi, che questi due a vista di Agamenonne tremarono di spavento, e che
colle preghiere, colle lagrime, e colle offerte tentarono di salvare la
propria vita ; ma il Greco Eroe non ostante li privò di vita per
vendicarsi di Antimaca, loro padre, ch’erasi opposto, ond’Elena non fosse
restituita a Menelao (g). Nove anni impiegò Agamenonne
nell’impadronirsi di molte città, tributarie a Priamo, e nell’espugnarne
varie altre, le quali aveano preso le armi in difesa di lui. Finalmente nel
decimo anno rimase vittorioso anche de’Trojani(21).

        Nel riparto, che si fece tra’Greci Capitani, delle Donne Trojane, Cassandra,
figlia di Priamo, e sposa di Corebo(22), toccò ad Agamenonne.
Costei gli aveva predetto, che non ritornasse al patrio suolo, perchè vi
sarebbe rimasto assassinato. Agamenonne non volle crederlo ; e così poi
avvenne. Clitennestra, mentr’egli era all’assedio di Troja, avea preso ad
amare Egisto, figlio di Tieste, cui Agamenonne avea affidaso durante il
tempo delle sua assenza la cura della sua famiglia e del suo Regno(23). Colei, mal comportando il ritorno del marito,
gli presentò una veste nel momento, in cui usciva  {p. 177}del bagno. Le di lui braccia si trovarono intricate nelle maniche, perchè
di queste n’erano chiuse le aperture. La moglie allora lo assalì ; e
assistita dall’anzidetto Egisto, con un colpo di accetta lo uccise. Altri
dicono, ch’ella lo fece perire nel banchetto, che gl’imbandì, tostochè egli
si rimise in patria (a).

        Era pur riuscita di grave danno ad Agamenonne anche Astinome, soprannominata
Criseide, perchè era figlia di Crise, gran sacerdote di Apollo, della città
di Limessa, e alleato de’Trojani. Questi addolorato, perchè Agamenonne avea
fatta sua schiava la di lui figliuola, erasi recato al campo de’Greci per
ridomandarla, e per offerire un ricco riscatto. Agamenonne ricusò di
compiacernelo : anzi al rifiuto v’aggiunse anche le ingiurie, e lo fece
allontanare dalla sua presenza. Crise chiese ad Apollo vendetta di un
affronto, che in lui ricadeva. L’armata de’Greci fu presa immediatamente da
fiera pestilenza. Se ne interrogò Calcante ; e questi rispose, che
quello era un castigo di Apollo, e che il Nume nol avrebbe sospeso, qualora
non si fosse restituita Criseide al genitore. Tutti i principali dell’armata
eccitatono Agamenonne a farlo, e Achille parlò più vivamente d’ogni altro.
Quegli da prima si mostrò alquanto restio, ma finalmente incaricò Ulisse di
ri condurre la giovine a Crise. Apollo subito si placò, e svanì il desolante
castigo (b).

        Agamenonne ebbe da Clitennestra un unico figliuolo, che si chiamava Oreste, e
tre figlie,  {p. 178}Ifigenia, Elettra(24), e Crisotemide(25). Omero
dhiama la prima Ifianassa, e la seconda Laodice (a). Secondo alcuni
Agamenonne ebbe pure un altro figlio, di nome Aleso(26).

        Agamenonne, e il di lui fratello, Menelao, furono anche detti Attidi, perchè
comunemente erano creduti figlinoli di Atreo. Per accordare poi questa
opinione coll’altra, secondo la quale si asseriva, ch’eglino erano figliuoli
di Plistene, lo Scoliaste d’Omero (b) e lo Scoliaste d’Euripide (c) soggiungono,
che essi erano realmente nati da Plistene, ma che, essendo quegli morto
giovine, furono allevati da Atreo, e però considerati di lui figliuoli.

        Lo scettro di Agamenonne fu tenuto in grande estimazione appresso i Greci.
Elettra, figlia dello stesso Agamenonne, dopo la morte del padre lo avea
nascosto sotterra con molto oro nella Focide. Gli abitanti di quel luogo lo
trovarono, e avendo raccolto per se l’oro, lasciarono lo scettro a que’di
Cheronea. Questi popoli lo tennero come una Divinità, gli offerirono
sacrifizj, e preteseto che il medesimo operasse dei prodigi. Crearono un
Sacerdote, che ne presiedesse al culto, e lo tenesse in propria casa per
tutto il tempo del suo ministero. Questo durava un anno ; compito il
quale, l’anzidetto scettro con certe ceremonie si trasferiva ad altro sacro
Ministro (d). Omero poi soggiunge, che il mentovato scettro
era stato lavoro di  {p. 179}Vulcano ; che questo
Nume lo avea regalato a Giove, che Giove ne fece un dono a Mercurio ;
da cui passò a Pelope, figlio di Tantalo, indi ad Atreo, poscia a Tieste, e
finalmente ad Agamenonne (a).

        {p. 197}
      
      
        Oreste.

        Oreste fu figliuolo di Agamennone e di Clitennestra. Fu
allevato nella Corre di Strofio, figlio di Criso, e re
della Focide, il quale aveva sposato una sorella di Agamennone, chiamata
Anasibia (a). Appresso di quello Elettra, sua sorella, lo fece
secretamente trasferire per sottratlo al furore di sua madre, che altrimenti
lo avrebbe ucciso, come ne avea fatto morire il padre(1). Oreste, cresciuto negli anni, e
risoluto di vendicare la morte del genitore, si trasferì in Argo insieme con
Pilade, figlio dell’anzidetto Strofio, con cui avea contratto strettissima
amicizia. Ivi si dichiatò come incaricato da Strofio di portarvi la notizia
della morte d’Oreste(2) ; e introdotto appresso
Clitennestra, la uccise con Egisto (b). Euripide poi vuole, che
Oreste abbra privato di vita Egisto nel tempio d’ Apollo, mentr’egli stava
esaminando le interiora d’una giovenca, che avea sacrificato. Lo stesso
Poeta soggiunge, che Oreste andò poscia in traccia di Clitennestra, e a lei
pure immerse un pugnale nel seno (c). I Greci per tale delitto lo aveano
condannato a morte ; ed egli, per evitare l’infamia del supplizio, a
grande stento avea ottenuto di poter togliersi da se la
vita ; ma Apollo, che gli aveva  {p. 198}comandata
l’uccisione della di lui madre, fece sì, che i di lui, concittadini si
contentassero solamente di esiliarlo per un anno. Oreste intanto per
eccitamento dello stesso Nume passò in Atene, e si assoggettò al giudizio
dell’ Areopago. I voti di quello erano divis. Minerva, che aveva pure il
diritto di darvi il suo, si dichiarò a favore di Oreste, e questi quindi ne
rimase assolto (a). Oreste allora onorò Minerva Area
coll’innalzarle sulla collina di Marte il tempio, che abbiamo indicato(3). Nè contento di essere stato
assolto, passò eziandio appresso i Trezenj per sottomettersi alla ceremonia
dell’ espiazione. Là dovette abitare in luogo solitario, perchè niun volle
riceverlo appresso di se. Egli tutti i giorni veniva purificato, e poi si
sotterrava tutto quel, che avea servito a di lui uso. Altri Scrittori pei
vogliono, che non ostante l’anzidetto giudizio dell’ Areopago le Furie
continuassero a tormentarlo (b)(4). Oreste
ricorse di nuovo all’ Oracolo di Delfo ; e il Nume gli promise, che ne
rimarrebbe liberato, qualora avesse trasportato dalla. Taurica Chersoneso
nella Gsecia la statua di Diana. Egli con Pilade si accinse all’impresa.
Questa era assai pericolosa, perciocchè i forestieri, che arrivavano colà,
si devono sacrificare, come si è detto anche altrove, alla predetta Dea. Al
loro sbarco Oreste e Pilade vennero tosto arrestati, e condotti a Toante,
sommo secerdote, e re di qual paese. Quegli gli fece consegnare ad Ifigenia,
acciocchè li disponesse al sacrifizio. Colei non riconobbe.  {p. 199}Oreste, perchè era ancor bambino, quando ella lasciò la
paterna casa ; ma, essendo venuta in cognizione ch’egli era Greco, le
venne in pensiero di far nota col di lui mezzo a’suoi congiunti la sua
situazione. Propose quindi di salvare uno di loro a patto, che promettesse
con giuramento di recare una lettera in Argo. Allora fu, che nacque generosa
gara tra gli amici per determinare chi di loro dovea restare pel sacrifizio,
e chi partire. Ifigenia finalmente, pregata da Oreste, diede il foglio a
Pilade. E temendo che quello potesse andare smarrito, gliene manifestò il
contenuto. Più non vi volle, onde avessero a riconoscersi. e subito
pensarono al modo di rapire il simulacro della Dea, e di fuggirsene.
Ifigenia finse, che i due stranieri, carichi di delitti, avessero colla loro
presenza contaminato il tempio e il simulacro della Dea ; disse, che
prima di sacrificarli conveniva purificare sì quelli, che il simulacro nel
mare ; e che a questa ceremonia non doveva assistere alcuno. Con tale
ritrovato Ifigenia fuggì colla statua(5), e condusse seco anche Oreste e
Pilade. Toante, avvertito di ciò, voleva inseguirli ; ma lo trattenne
Minerva, la quale gl’indicò essere il tutto avvenuto per volere degli Dei
(a).
Oreste dopo di ciò non si sentì più cruciato dalle Furie ; ritornò
nella Grecia ; sposò Ermione, figliuola di Menelao, suo zio ; salì
senza contrasto sul paterno soglio ; e dopo la morte di Menelao unì il
regno di Spasta a quello d’Argo e di Micene. Dicesi, che sia morto d’una
puntura di serpente, mentre viaggiava per l’ Arcadia. Lasciò successore al
trono il figlio  {p. 200}Tisameno, che avea avuto da
Ermione. (a). Pausania soggiunge, che gli Spartani, avendo
ricevuto ordine dall’ Oracolo di trasportare le ossa di Oreste nella loro
città, un certo Lica, loro concittadino, arrivato in Tegea, città dell’
Arcadia, le trovò sepolte con quelle d’ Agamennone (b).

        {p. 204}
      
      
        Menelao.

        MEnelao fu figliuolo di Plistene, ma creduto, come
abbiamo detto, figliuolo di Atreo. Egli, mentre era re di Atene, salì al
trono di Sparta, perchè sposò Elena, figliuola di Tindaro, re di Sparta.
Paride, come si è raccontato, gliela rapì. Menelao nella guerra, che per
tale ragione si suscitò tra’Greci e i Trojani, diede saggi di gran, valore.
Le due armate erano per azzuffarsi. Paride, come abbiamo esposto, avea
sfidato i più valorosi della Greca Nazione ; ma poi al solo vedere
Menelao talmente si atterì ; che si ritirò appresso i suoi. Ritornato
al campo, sarebbe caduto sotto le mani dello stesso Menelao, se Venere nol
avesse salvato. Vennero finalmente amendue a singolare tenzone. Erasi
proposto da Antenoré, che Elena e le ricchezze di lei fossero del vincitore.
Paride da prima ri cusava di stare a siffatto progetto, ma poi v’acconsentì.
E glà, venuti alle mani, il Trojano era per soccombere, quando Venere
nuovamente lo tolse dal combattimento(a). Allora Minerva per
ordine di Giove prese le sembianze di Laodoco, figliuolo di Antenore, ed
eccitò i Trojani a violare le stabilite convenzioni. Quindi Pandaro,
figliuolo di Licaone, indotto dallo stesso Laodoco, scoccò un dardo contro
Menelao, e leggiermente lo ferì.  {p. 205}Tanta perfidia
divenne sorgente di nuove ostilità (a). Menelao fece prigione
Adresto(b) ; uccise Toante(c), Euforbo, figlio di
Panto, Pode, figlio d’Eczione (d), e Scamandrio, figlio di Strofio(e).

        Elena, conquistata Troja da’Greci, fu da loro restituita a Menelao. Questi
voleva immolarla al suo risentimento, e alle ombre di coloro, che per causa
di quella guerra erano periti ; ma colei seppe così bene perorare a sua
difesa, che placò il marito, e ne fu rìcondotta a Sparta(f)(1)(2). Quivi però non giunse Menelao che
dopo otto anni, attesochè, partendo da Troja, avea trascurato di sacrificare
a Giove e alle Divinità del mare per ottenerne una prospera navigazione. Per
tutto quel tempo i venti sempre contrarj lo aveano quà e là trasportato.
Finalmente lo spinsero in Egitto, ove regnava allora Polibo. Questi lo
regalò di due conche d’argento, di due tripodi, e di dieci talenti d’oro. La
di lui moglie, Alcandra, ricolmò pure di doni Elena. Dopo tali cose la Ninfa
Idotea, figlia di Proteo, apparve a Menelao, e gl’insegnò, come dovea
regolarsi per sapere dal di lei padre la maniera di restituirsi alla sua
patria. Ella lo avvertì, che per farlo parlare, conveniva sorprenderlo
addormentato, e legarlo in guisa,che non potesse fuggire. Menelao prese seco
tre de’più robusti suoi compagni, entrò di buon mattino nella grotta di
Proteo, lo strinse fortemente, e più ancora, quando cangiava di  {p. 206}figura ; cossicchè colui, veggendo vana ogni sua
arte ; ripigliò le primiere sembianze, e diede a Menelao quelle
notizie, delle quali era ricercato(a). Erodoto riferisce, che Menelao
appresso gli Egiziani si dimostrò molto barbaro, perciocchè volendo avviarsi
alla volta della Grecia, ed essendone sempre contrastato da’venti, fece
uccidere due bambini di quel passe, e li aprì per conoscere
nell’osservazione delle loro interiora la volontà degli Dei intorno alla sua
partenza. Sì orrida barbarie talmente lo rendetre odioso a tutto l’Egitto,
che fu costretto a ritirarsi nella Libia(b).

        Menelao dopo morte ebbe in Terapne, città della Laconia, un tempio. Là gli si
celebravano certe Feste ; dette Menelee, e gli si tribucavano altri
onori, come se fosse stato una delle supreme Divinità. Non altrimenti fu nel
medesimo luogo venerata anche Elena(c).

        {p. 209}
      
      
        Achille.

        Achille fu figliuolo di Peleo, re della Tessaglia, e di
Tetide, figlia di Nereo e di Doride, e nipote d’Oceano e di Teti, Dea delle
acque. Questo Eroa ebbe anche il nome di Pitisoo, ossia salvato
dal fuoco, perchè Peleo lo avea strappato dalle mani di sua moglie,
quando colei stava per porlo sulle fiamme, onde consumare tutto quel ch’era
in lui di mortale(a)(1).
Tetide poco tempo dopo lo tuffò nella Palude Stigia, affinchè egli divenisse
invulnerabile. Tutte quindi le parti del di lui corpo furono tali, trattone
il calcagno, per cui la madre lo tenne, mentre lo’immerse nelle predette
acque(b). L’educazione poi di Achille fu affidata al
Centauro Chirone. Questi in vece di latte lo fece nutrire di midolle dì
leoni, e di altre bestie selvaggie. Le Najadi secondo Apollonio di Rodi
solevano apprestargli tale nutrimento(c) ; ed
esse secondo lo Scoliaste dello stesso Apollonio furono Cariclo e Filira,
madre questa, e quella moglie di Chirone. Cresciuto il giovane nell’età,
Chirone lo addestrò agli esercizj i più laboriosi del corpo, e lo erudì
nella medicina e nella musica(d).

        Allora quando i Greci deliberarono di muovere  {p. 210}guerra a’Trojani, Tetide, la quale avea inteso da un Oracolo, che Achille
sarebbe perito, se fosse intervenuto a quella spedizione, secretamente lo
fece passare in abito femminile appresso Licomede, suo fratello, e re
dell’Isola di Sciro. Il naturale aspetto e la bellezza del giovine talmente
favorirono la finzione, che niuno seppe ravvisarlo. Dìmorando in
quell’Isola, ebbe da Deidamia, figlia del predetto Licomede, un figliuolo,
chiamato primieramente Pirro a motivo de’ suoi biondi capegli, e poi
Neottolemo, perchè in età assai giovanile fu condotto alla guerra(a)(2). Achille però non potè sempre
starsene ivi celato agli occhi altrui. Tralle Fatalità di Troja, ossia
tralle cose che doveano succedere, primachè quella città potesse essere
presa dalle armi nemiche, eravi pure, che i Greci non ne avrebbono mai
trionfato, qualora tra loro non si fosse trovato anche Achille(b). Subito
pertanto si cercò di lui, nè fu possibile il trovarlo, finchè un certo
spione, di nome Asio, non indicò il luogo, ov’egli stava nascosto. Era pur
difficile lo scuoprirlo sotto quelle mentite vesti. Il sagace Ulisse recossi
alla Corte di Licomede, seco portando varj ornamenti donneschi, e
frammischiate a questi delle armi di ogni sorta. Tutte le giovani si
scelsero le galanti merci, che più loro piacevano. Il solo Achille,
sdegnando perfino di mirarle, come ad uomo generoso disconvenevoli, stese in
vece le mani alle armi. Ulisse non cercò altra prova per riconoscere, in lui
il figliuolo di Tetide ; e informatolo del motivo, per cui erasi colà
recato,  {p. 211}lo condusse seco al Greco campo(a). Desolata Tetide nel vederlo a partire, gli
procurò da Vulcano delle armi, che noa potevano essere abbattute da forza
emana(b). Era altresì costume de’Greci l’offerire come in
sacrifizio la loro prima capigliatura a qualche fiume. Peleo fece voto di
consecrare quella di Achille allo Sperchio, fiume della Tessaglia, se lo
stesso dopo quella guerra si fosse felicemente restituito alla sua
patria(c)(3).

        L’Eroe, di cui parliamo, marciò contro Troja, seguito in cinquanta navi da’
Mimidoni(d)(4), e da Menescio, suo
parente(5), a cui
diede il comando di una parte de’Tessali. Affidò pure il comando di altri
suoi soldati al prode Eudoro, nato da Polimela, figlia di Filante, e da
Mercurio (e). Egli poi nell’avviarsi all’assedio di Troja
ferì Telefo, figlio di Ercole, e d’Auge, e re de’Misj ; perchè egli
tentava d’impedire che i Greci passassero per le sue terre(6). Non trovavasi rimedio che guarisse quella
ferita, quando Telefo venne finalmente instruito dall’ Oracolo, che lo
avrebbe potuto risanare soltanto quell’arma stessa, che lo avea colpito. Il
re pertanto si riconciliò con Achille, ne ottenne di essere guàrito nel modo
indicato dall’Oracolo(f), e per riconoscenza, come dicono
alcuni, strinse allcanza co’ Greci, e seco loro marciò contro i  {p. 212}Trojani(a). Claudiano dice, che
Achille lo guari con un’erba, detta poi dal nome di lui Achillea. Molte altre gloriose imprese si operarono da Achille.
Egli uccise i Capitani Trojani, Demoleonte, figlio d’Antenore, e Troe,
figlio d’Alastore. Privò di vita Demuco, figlio di Filetore(b) ;
Ennomo, celebre augure, che comandava i Misj(c) ; Laogono e Dardano,
figliuoli di Biante(d). L’Eroe sostenne altresì un lungo
combattimento con Pentesilea, regina delle Amazoni, la quale era di valore
sì grande, che uguagliava i più celebri combattenti ; e che alla testa
di numerosa gente erasi portata in soccorso di Troja(7). Alfine la mise a morte(8), e nello spogliarla della sua armatura la osservò
talmente bella, che ebbe dispiacere d’averla uccisa(e).
Secondo un’antica Tradizione, riferita da Servio(f). Achille avea amato questa Amazone anche
prima di azzuffarsi secolei, e ne avea avuto un figlio, di nome Caistro.
Tersite, veggendo che Achille spandeva lagrime sol corpo di quell’Eroina,
sgridò la di lui debolezza sì aspramente, che Achille con un pugno lo
uccise(9). Achille mise pure a
morte Calcone, nato in Ciparisso, città della Grecia, il quale era passato
nel Campo Trojano per vagheggiare la predetta Regina delle Amazoni(g). Fece perire altresì  {p. 213}Demolione ; figlio d’Antenore ; Polidoro, figlio di Priamo, ed
Ifizione, figlio d’Otrinteo(a). Si azzuffò anche con Cicno, figlio
di Nettuno. Il corpo di colui era invulnerabile ; però Achille,
osservando, che ogni suo colpo riusciva vano contro di quello, scese dal
carro, e colla spada investì il nemico, che con intrepida fronte gli stava
dinanzi. Il ferro d’Achille traforava l’elmo e lo scudo di Cicno, ma nol
offendeva. Intollerante il Greco Eroe di vedere vani tutti gli sforzi suoi,
si levò alla fine dal braccio lo scudo, ed ora con esso, ed ora col manico
della spada ammaccò la faccia e le tempie del nemico, che già cedeva e
vacillava. Il vederlo avvilito e depresso non bastò ad Achille ; ma
mentre quegli fuggiva, egli lo inseguì ; e raggiuntolo, gli premette le
viscere parte coll’elmo e parte colle ginocchia. A tale strazio
sopravvivendo ancor quel misero, Achille si fece a serrargli co’lacci della
stessa di lui armatura la gola, ed a torgli in sì barbaro modo la vita. Nè
pago d’aver superato e ucciso sì forte nemico, voleva anche spogliarlo delle
armi, quando Nettuno trasformò Cicno in bianco volatile, che ritenne il suo
primiero nome(b). Dopo questa memorabile e laboriosa tenzone
Achille si ritirò dal campo, e stette quasì un anno senza più combattere,
perchè Agamennone, costretto da lui a restituire Criseide al di lei padre,
avea spedito i due araldi, Euribate e Taltibio, onde gli rapissero
Ippodamia(c), giovine bellissima, soprannominata {p. 214} Briseide, perchè era figlia di Brise, sacerdote
di Giove. Colei era stata sposata a Minete, re di Lirnesso, e poi era
passata in potere di Achille, quando egli prese quella città, e ne uccise il
predetto Monarca(a). Il non trovarsi più Achille a guerreggiare
tra’suoi faceva sì, che gli affari loro andavano di male in peggio,
talmentechè Agamennone era d’opinione, che si spiegassero le vele a’venti, e
si prendesse la fuga. Diomede e Nestore biasimavano sì vergognosa
risoluzione, e lo esortavano a cercare piuttosto ogni mezzo per placare la
collera d’Achille. Agamennone finalmente v’acconsentì, e inviò allo sdegnato
guerriero Ajace, Ulisse, e Fenice, figlio d’Amintore, re de’Dolopi,
nell’Epiro, e che dopo Chirone era stato di lui precettore(10). Queglino usarono di tutta la loro eloquenza
appresso di lui, proposero di restituirgli, la rapita giovine, di colmarlo
di doni, e di dargli anche in isposa la più bella delle figliuole
d’Agamennone. Achille non ostante si mantenne inalterabile nella
determinazione di non più trattare le armi a favore della sua nazione(b). Il Trojano esercito intanto
continuava ad assalire baldanzoso il campo de’ Greci, azzardava varj
combattimenti, e quasi sempre ne riusciva vittorioso. La morte finalmente di
Patroclo soffocò in Achille lo sdegno, che nutriva contro Agamennone ;
si riconciliò con lui ; ricevette nuovamente Briseide, carica di ricchi
doni ; e ritornato al campo, ristabilì la cadente fortuna de’suoi(c).
Tetide gli ottenne nuove armi da {p. 215} Vulcano, ed egli
con quelle fece orribile strage de’ Trojani(a). Uccise Asteropeo, re
di Peonia, e figlio di Pelegone(b). Disfece Strambelo figlio di
Telamone. Dopo tale fatto l’Eroe si lavò in una fontana, la quale trovavasi
in Mileto, e fu poi chiamata Achillea.(c).
Andò anche a saccheggiare l’isola di Tenedo. Emitea, figlia di Cigno, erasi
colà portata per seguire il suo fratello, Tene(11). Achille,
invaghitosi della di lei bellezza, voleva per forza farsela sua. Ne venne
impedito da Tene, ed egli lo uccise. Insisteva il Greco nel voler
impossessarsi di quella giovine ; ma gli Dei fecero, che la terra si
aprisse, e la ingojasse(d). Achille
sorprese Licaone, figlio di Priamo, e lo vendette nell’Isola di Lenno a un
figlio di Giesone pel prezzo di cento buoi. Eezione, amico di Priamo, lo
riscattò, e lo spedì in Arisba. Da di là Licaone fuggì, e ritornò alla
paterna casa. Caduto nuovamente nelle mani di Achille, sirgettò a’piedi di
lui, ptomettendogli trecento buoi, se lo avesse lasciato in vita ; ma
il figlio di Peleo nol ascoltò, e gl’immerse la spada nel seno(e). Achille
moltre s’impadronì di dodici città nemiche, tralle quali si conta, Moncia.
Sembrava da prima impossibile all’Eroe il prenderla ; e già era per
desistere dall’impresa, quando una giovine di quella città, la quale avea
preso ad  {p. 216}amarlo, gettò dall’alto delle muraglie
nel di lu campo un pomo. Eranvi scritti due versi, co’quali ella lo
avvertiva, che ancor per poco avesse sofferenza, giacchè Ia di lei città era
per arrendersi per mancanza d’acqua. L’Eroe approfittò dell’avviso ; e
quegli abitanti, che morivano di sete, non molto dopo gli aprirono lo porte
della loro città(a). Una cosa quasi del pari gli avvenne,
mentre assediava Metimne nell’Isola di Lesbo. Anche quella città gli fece sì
forte resistenza, ch’egli oramai avea perduto la speranza di superarla. La
figlia di quel re, la quale chiamavasi Pisidice, gli offerì di dare in
potere di lui la sua città, se prometteva di sposarla. Achille ne fece la
promessa ; ma poi lungi dal mantenerla, ebbe tale orrore del tradimento
di lei, che dopo d’aver conquistato Metimne, comandò a’suoi soldati, che
lapidassero la giovine in pena del suo delitto(b)(12).

        Ad Achille, per essere nato da Peleo, diedesi il soprannome di Pelide(c), e
quello di Eacide, perchè il di lui padre era nato da Eaco(d).

        Variano gli Scrittori sul fine d’Achille. La maggior parte però di loro
asserisce, che Paride lo privò di vita. Allorchè Priamo andò a ricercare ad
Achille il corpo d’Ettore, oltre varj generosi doni condusse seco a
supplicarnelo anche la sua figliuola, Polissena. Il Greco, al vederla, tosto
se ne invaghì, e la chiese in moglie. Priamo finse {p. 217} d’acconsentirvi ; e si assegnò pel trattato il tempio, eretto ad
Apollo in Timbra. Non appena v’entrarono, che Paride, il quale erasi
nascosto dietro la statua del Nume, scoccò uno strale contro di Achille, e
mortalmente lo ferì in quella parte del piede, la quale non era stata
bagnata dallo Stige(a). Ovidio poi dice, che Nettuno, sdegnato per la
morte del suo figliuolo, Cicno, concepì implacabile odio contro Achille, e
che pregò Apollo a prenderne vendetta. Il Nume, velatosi d’una nuvola, si
manifestò a Paride, ed eccitollo a volgere l’arco contro il Greco Eroe. Così
fece il Trojano, e, scoccato uno strale, privò di vita Achille(b)(13).

        Tetide uscì dalle acque ; e, accompagnata dalle Nereidi, si recò a
piangere il morto figlio. Le Muse pure fecero sentire a vicenda i loro
gemiti pel corso di dieci sette giorni. I Greci nel dì seguente ne
celebrarono i funerali. Il di lui corpo, riposto sul rogo, andò
consumandosi, e se ne rinchiusero le ceneri in un’urna d’oro insieme con
quelle di Patroclo, e di Antiloco, il quale pure era stato uno de’di lui più
cari compagni(14). Gli s’inalzò un magnifico
Mausoleo e tempio sul Promontorio Sigeo, ove la Ninfa, sua madre, fece
celebrare dei Giuochi funebri da’più valorosi dell’armata Greca. Fu
annoverato Achille tra’Semidei, ed ebbe tempio anche nella Penisola del
Ponto Eusino, detta dal nome di lui Achillea(c),
mentre prima si {p. 218} chiamava Lence(a). Plinio dice
che colà non videsi mai volare alcun uccello(b). Essa finalmente ci vien descritta
come una spezie di Campi Elisj, ove soggiornavano molti Eroi(c)(15).

        {p. 227}
      
      
        Ulisse.

        ULisse nacque da Anticlea, e da Laerte(a), e
fu re delle due piccole Isole del mare Ionio, Itaca, e Dulichio(b)(1). Ebbe per nutrice
Euriclea, figlia del Greco Ope, comperata da Laerte per venti buoi(2), e fornita
di bellissime prerogative(c). Ricercò in isposa Penelope, figlia
d’Icario(3). Questi aveva
proposto di darla a chi fosse rimasto vincitore in certi Giuochi, ch’egli
era per celebrare. Vinse Ulisse, e a lui quindi fu la giovine accordata(d). Altri dicono, che la conseguì mediante il maneggio
di Tindaro(4), il quale volle
così ricompensare Ulisse d’averlo consigliato ad impegnare tutti gli amanti
di Elena al gia mentovato giuramento(e). Allorchè tutti i Principi
Greci si collegarono per andarsene contro Troja, Ulisse, non sapendo
staccarsi nè dalla moglie, nè dal tenero figlio, Telemaco, si finse
insensato, onde non intervenire a quella guerra. Tralle varie stravaganze,
le quali fece allora, dicesi che abbia preso a lavorare l’arena del mare con
aratro, tirato da due animali di diversa spezie, e che in vece di grano sia
andato seminandovi del sale. Palamede però, figlio di Nauplio, re dell’Isola
d’Eubea(5) sospettando che non fosse vera la
di lui pazzia, tolse dalle mani di Penelope Telemaco,  {p. 228}e là adagiollo, ove il vomere aveva a passare. Ulisse, al
vedere il proprio figlio, torse tosto altrove lo strumento, e in tale guisa
scuoprì da se l’inganno. Palamede allora l’obblig ò ad unirsi cogli altri
Greci contro i Trojani(a). Ulisse, irritato contro di colui,
concepì fin da quel momento il pensiero di farlo perire. Avvenne, che Ulisse
fu inviato da’ suoi nella Tracia per riportarne de’viveri, ma se ne ritornò
senza nulla averne recato. Palamede, spedito dopo di lui, portò al Greco
campo moltissimo grano. Ulisse allora contraffece una lettera di Priamo, in
cui quel re ringraziava Palamede de’segreti avvisi, che aveagli dati, e
gl’indicava la grossa somma di danaro, di cui per tale motivo lo regalava.
Nello stesso tempo fece nascondere il predetto danaro nella tenda di
Palamede. Ciò servì di prova manifesta del tradimento ; e Palamede per
sentenza di tutto il Greco esereito venne lapidato(b)(6). Pausania dice, che Ulisse e
Diomede annegarono Palamede, il quale stava pescando lungo le rive del
mare(c).

        Ulisse giovò moltissimo a’ Greci nel tempo della guerra Trojana sì co’ suoi
consigli, che col suo valore. Egli insieme con Diomede tolse a’nemici, come
si è accennato anche altrove, il Palladio, perchè Troja senza la perdita di
quel Simulacro non poteva cadere. Uccise Democoonte, uno de’figli di
Priamo ; il quale erasi recato da Abido a difendere Troja(d). Sapeva
altresì, che non poteasi vincere la città nemica, quando non si avesse
impedito, che  {p. 229}Reso, re di Tracia, si fosse unito
a’ Trojani, e che i di lui cavalli, di valore inestimabile, avessero
pascolato ne’ prati di Troja, e avessero bevuto fiume Santo. Verso il fine
di quella guerra le truppe di quel re etano per entrare di notte in Troja,
quando Ulisse e Diomede, avvertiti del loro arrivo da Dolone, si recarono
ov’eransi accampati, parte ne massacrarono, e parte ne misero in fuga.
Privarono di vita lo stesso Reso, che dormiva, e ne condussero via i
cavalli(a)(7). Ulisse
uccise Pidite Percosio(b), Ippodamo, Ipiroco, e Molione, Principe
Trojano, e cocchiero di Timbreo, altro Trojano, che perì sotto Diomede,
figlio di Tideo(c). Privò pure di vita Toone(d), Alcandro, Cerano,
Alastore, Cromio, Alio, Noemone, e Pritani(e). Gli Auguri inoltre
aveano dichiarato a’ Greci, che non mai avrebbono abbattuto la Trojana
potenza, quando Filottete non avesse loro recato le frecce d’Ercole. Ulisse,
unito a Neottolemo, come leggesi in Sofocle(f), o a Diomede, come pretende
Igino(g), sciolse le vele alla volta dell’Isola di
Lenno, e da di là ricondusse al Greco campo Filottete(8),
che adirato contro i Greci, perchè ivi lo aveano abbandonaro, non voleva più
far ritorno a loro(h)(9).

        Ulisse fu di tutti i Greci il più perseguitato  {p. 230}dall’avverso Destino, allorchè volle rimettersi alla sua patria. Ei corse
molti rischi, ne’ quali diede sempre memorabili saggi di sommo coraggio e
d’invitta costanza. Fu primieramete spinto da’ venti in Africa alla città
d’Ismara. Sbarcò ivi per procacciarsi vettovaglie, sconfisse quelle genti,
ne siccheggiò la città, e vi fece grandissimo bottino. Ma i Ciconi
ritornarono poscia con forze maggiori, e uccisero gran quantità de’ di lui
compagni(a). Ulisse poco tempo dopo sofferì una nuova burrasca,
per cui videsi trasportato a quella parte della costa d’Africa, che
abitavano i Lotofagi, così detti dal frutto, Loto, di cui abbiamo parlato.
Fu accolto da quelle genti molto cortesemente ; ma i compagni di lui,
da che si cibarono dell’anzidetto frutto, perdettero del tutto il desiderio
di rivedere la loro citta ; e però fu d’uopo che Ulisse usasse molta
forza per farli ritornare alle navi. Una terza procella lo spinse in
Sicilia. Là con dodici de’suoi entrò nella caverna, ove soleva starsene il
Ciclope Polifemo. Costui n’era allora uscito per pascere la sua greggia ne’
vicini campi. Mentre l’Eroe trattenevasi ad osservare quell’abitazione,
Polifemo vi ritornò, e ne chiuse l’ingresso con una pietra, la quale non si
sarebbe potuto smuovere da venti carri, tirati da robusti buoi. Il Ciclope
allo splendore del fuoco, che v’accese, s’avvide di que’forestieri, e due
subito ne divorò. All’apparire del nuovo giorno ne mangiò altrettanti, indi
uscì colla greggia al pascolo, e vi lasciò gli altri chiusi  {p. 231}nell’antro. Ritornatovi a sera, cenò nuovamente con pari
cibo. Chiese poi ad Ulisse, com’egli si chiamasse, e protestò di voler
fargli un dono da Ciclope. L’Eroe rispose, ch’egli si chiamava Niuno. E Niuno, soggiunse Polifemo, sarà dunque
l’ultimo che mangierò. Il sagace Ulisse allora gli porse un otre,
pieno di squisitissimo vino, donatogli da Marone, figlio d’Evanteo, e sommo
sacerdote d’Apollo in Ismara, perchè lo avea reso esente dal sacco nel tempo
dell’irruzione, fatta da lui nel paese de’ Ciconi. Il Ciclope non ristette
dal trangugiare quella bevanda, finchè ne rimase ubbriaco. Avea trovato
Ulisse in quell’antro una mazza d’ulivo, lunga, e grossa, come un albero di
nave. Egli ne avea tagliato un pezzo ; e appuntitolo, lo avea indurito
al fuoco. Tostochè il sonno s’impadronì del Ciclope, il Greco Eroe piantò
l’anzidetta stanga, che avea nascosto sotterra, nel di lui occhio. Polifemo,
destatosi dal dolore acerbissimo, gettò urli spaventevoli, e chiamò in ajuto
gli altri Ciclopi di que’dintorni. Queglino accorsero alla di lui caverna,
ansiosi di sapere, perchè così si dolesse. Colui rispose, che Niuno era la
cagione de’ suoi mali. A tale risposta i di lui compagni lo eccitarono a
pregare Nettuno, suo padre, che lo soccorresse. Non molto dopo il Ciclope,
altamente gemendo, aprì la porta della caverna per condurre secondo il
solito i greggi a pascolare. Stese nello stesso tempo le braccia, affinchè
nessuno de’Greci ne uscisse ; ma queglino, sospesi sotto il ventre
degli animali, vennero fuori dell’antro, e ritornarono agli altri compagni,
che li attendevano nelle navi. Il Ciclope allora all’udire Ulisse, che da
lungi lo beffeggiava, svelse una cima di monte ; e rabbiosamente
scagliatala contro il Greco naviglio, tentò di sommergerlo, ma  {p. 232}non potè recarvi danno alcuno(a)(10). Ulisse andava errando per le
onde Tirrene ; e avendo approdato finalmente all’isola d’Eolo, ne
ottenne rinchiusi in un otre, ossia in una pelle di capro, i venti Boreali,
acciocchè essi non gl’impedissero il ritorno alla sua patria(11). Per
nove giorni la nave avea tenuto il corso felice alla volta di quelle terre,
quando Ulisse, sorpreso dal sonno, lasciò a’ suoi compagni il governo del
naviglio. Queglino, credendo che nell’anzidetto otre vi si trovasse
dell’oro, lo aprirono. Ne uscirono tosto con furore e veemenza sì grande i
venti, che i Greci ne vennero spinti un’altra volta all’Isola, dond’erano
partiti. Invano Ulisse si studiò di destare nell’animo di Eolo sentimenti di
compassione, poichè quegli non diede ascolto alle di lui preghiere, e gli
commise di quanto prima partire. Passò il Greco Eroe dopo sette giorni alla
spiaggia de’ Lestrigoni, popoli selvaggi, che Omero denomina antropofagi, cioè mangiatori d’uomini, poichè tal’era il loro
cibo. Vicino alla città di coloro si abbatterono i compagni d’Ulisse in una
giovine, che andava ad attignere acqua alla fontana d’Artacia. Ella era la
figlia del re, il quale chiamavasi Antifate. Colei additò loro il reale
palagio ; ed eglino, avviatisi al medesimo, ne incontranono
sull’ingresso la Regina. Al vederlasi raccapricciarono, poichè era sì
grande, che rassomigliava ad alta montagna. Colei chiamò il marito, che
divorò subito uno di que’ Greci. I sudditi d’Antifate, eccitati dalla di lui
spaventevole voce, tumultuosamente accorsero in truppa, e scagliarono contro
la  {p. 233}Greca flotta enormi sassi. Ulisse però potè
sottrarsi a tanta barbarie, e si ritirò nell’isola Eea, in cui regnava
Circe. Alquanti de’di lui compagni si recarono al palagio di quella Maga, e
nell’ingresso della Reggia vennero accolti da gran numero di lupi,
frammischiati con lionesse ed orse. Queste fiere, lungi dall’atterrirli, li
accarezzarono mansuete, e piacevolmente li eccitarono ad avanzarsi nel
cammino. Così fecero, e quantità di serve bellissime li introdusse nelle
stanze di Circe. Costei sedeva in alto trono, coperta di veste magnifica, e
tutta d’oro risplendente. Ella gentilmente corrispose al saluto de’Greci, ma
nello stesso tempo porse loro una bevanda, che li cangiò in porci. Uno solo
di loro, chiamato Euriloco, ch’era rimasto fuori di quel palagio, non
incontrò la trista sciagura, e corse ad avvertire Ulisse della funesta
trasformazione de’suoi compagni. Recavasi l’Eroe alla Reggia della Maga con
animo di prenderne vendetta, quando gli apparve Mercurio sotto l’aspetto di
vago giovine, gli dimostrò il pericolo, a cui si esponeva, e gli diede un
antidoto contro gl’incanti di Circe. Esso fu una pianta, che aveva nera la
radice, e bianchi i fiori. Gli Dei la chiamano Moli, ed eglino solo potevano
facilmente raccorla. Entrò Ulisse con quella, e senza timore bevette alla
tazza avvelenata, che Circe aveagli tosto offerto. Colei altresì stava per
toccarlo colla sua verga ; ma egli, imbrandita la spada, la riempì di
spavento, e minacciò d’ucciderla, se non avesse ritornati tutti i suoi
compagni alla loro primiera figura(12). La Maga
prontamente lo fece, strinse innoltre seco lui amicizia, e per un anno lo
trattenne appresso di se. Ulisse durante questo tempo visse tra l’abbondanza
e le delizie, ma poi risolse d’abbandonare quel soggiorno. Prima però che
partisse, Circe, come abbiamo detto anche altrove,  {p. 234}lo consigliò di discendere nell’Inferno a consultare l’ombra di Tiresia,
il quale per singolare favore di Proserpina conservava anche colaggiù lo
spirito profetico(a). Il Greco Eroe, offerte primieramente in
sacrifizio agli Dei Infernali varie vittime, preparate da’di lui compagni,
Euriloco e Perimede, si recò al Regno di Plutone. Ivi scavò una fossa, vi
fece delle libazioni, e svenò un nero ariete e una pecora. V’accorsero tutte
le ombre per bere il sangue delle vittime, raccolto in quella fossa. Ulisse
le allontanò, finchè giunse l’ombra dell’anzidetto Indovino, da cui intese
quanti ostacoli ancora erano per impedirgli il ritorno alla patria, e quanto
dovea temere per causa dell’odio implacabile, che Nettuno contro di lui
nutriva a motivo del male, che avea fatto a Polifemo, suo figlio(b).
Ritomato Ulisse a Circe, essa pure gli manifestò le traversie, ch’erano per
succedergli, primachè potesse rimettersi in Itaca. Difatti l’Eroe,
abbandonata quell’ Isola, si abbattè tosto nelle Siene(13). Usò egli la
precauzione di far turare a tutti i suoi compagni con cera le orecchie, onde
non udissero il canto fatale di quelle. Egli stesso si fece legare
all’albero della nave, eordinò che niun riguardo si avesse a lui, quando
avesse ricercato che lo sciogliessero. In tal modo evitò anche quel
pericolo(14). Si salvò
pure, allorchè trovossi presso Scilla e Cariddi, e arrivò in Sicilia. Ivi
Lampezia e Faetusa, figliuole del Sole, pascevano i sacri armenti del loro
genitore. I  {p. 235}compagni d’Ulisse, cruciati dalla
fame, mentr’egli dormiva, rapirono alcuni di quegli animali. Lampezia vo ò
ad avvertirne il padre. Questi se ne querelò con Giove, e minacciò di non
più apparire sulla terra, qualora fosse rimasto impunito l’insulto, sofferto
da coloro. Giove non tardò a dar segni di sua collera : le pelli di
quegli animali si misero a camminare ; le carni, che si arrostivano,
cominciarono a muggire ; e quelle, che ancor erano crude, risposero a
que’muggiti. I Greci spaventati corsero precipitosamente a’loro navigli, e
spiegarono le vele a’venti. Giove suscitò allora una fiera burrasca, per cui
la loro nave fu ridotta in pezzi, tutti i Greci perirono, e Ulisse solo potè
sottrarsi al naufragio. Arrivò egli all’isola d’Ogigia nel mare
Mediterraneo(a). Ivi regnava la Dea Calipso, figlia di Teti
e d’Oceano(b), ovvero di Atlante, come vuole Omero(c). Ulisse al
dire di questo Poeta(d) per sette anni, o per sei, se attendiamo ad
Ovidio(e), vi si trattenne. Calipso per tutto quel
tempo andò persuadendolo, onde volesse fissare appresso di lei la sua
dimora, ma egli non mai v’acconsentì. Minerva finalmente ottenne da Giove,
che Mercurio dichiarasse a Calipso essere volere degli Dei, ch’ella
lasciasse proseguire al Greco Eroe il suo viaggio. Così avvenne ; e
Ulisse, proveduto di ben corredata nave, nuovamente si mise in mare(15). Viaggiò dieci  {p. 236}sette giorni felicemente, quando Nettuno suscitò poi
contro di lui spaventosa burrasca. Si rovesciò la nave, i venti ne ruppero
gli alberi, portarono via le vele, le antene, e il timone. Ulisse a tanta
sciagura oppose un’invincibile costanza, e una presenza d’animo molto
soprendente. Leucotea, figlia di Cadmo, e ch’era divenuta Dea del mare, non
potè, senza impietosirsi, rimirare lo stato deplorabile, a cui il Greco era
ridotto. Ella gli somministrò una fascia, colla quale l’infelice si sostenne
sulle onde. Nuotò egli due giorni e due notti ; e poscia Minerva mandò
un vento propizio, che lo trasportò al paese de’Feaci, i quali abitavano
l’Isola di Corcira(a). Quì signoreggiava Alcinoo, che soleva
ricolmare di favori qualsivoglia straniero. Appenachè Ulisse v’arrivò, il
sonno lo prese, e si addormentò sulla riva d’un fiume. La mattina seguente
Nausicaa, figlia di Alcinoo, si portò ivi a lavare alcuni panni. Il Greco al
rumore, che colei colle sue serve faceva, si destò, e presentatosi alla
medesima, le espose la trista sua sventura. Ella lo consolò, e assicurollo,
che niente gli sarebbe mancato nel luogo, in cui si trovava(b)(16). L’ Eroe verso sera giunse al reale
palagio, e si gettò alle ginocchia di Arete, figlia di Ressenore, e moglie
dello stesso re, chiedendole d’essere ricondotto alla sua patria. Alcinoo,
prendendo Ulisse per mano, lo fece sorgere, e sedere. Ordinò al suo
coppiere, Pontonoo, di mescere olce vino ; bevuto il quale, Arete
ricercò al Greco ospite chi egli era. Ulisse  {p. 237}allora diedesi a conoscere. e narrò la lunga serie de’suoi disastri(a).
Quel re nel dì seguente lo trattò a magnifico banchetto, in cui Demodoco
tratteneva i convitati colla soavità del canto, il quale avea ottenuto in
dono dalle Muse in cambio della perduta vista. Appenachè si compì il pranzo,
Alcinoo eccitò i Feaci a provarsi in diversi giuochi. Laodamante, figlio del
predetto re, volle che vi fosse ammesso anche Ulisse, e questi vi rimase
vincitore. L’Eroe finalmente ricevette i ricchi doni dell’ospitalità(b),
edagli stessi Feaci fu trasferito in Itaca(c)(17). Neppure
uno vi fu, che lo riconoscesse, poichè Minerva, i aveva cangiato il di lui
aspetto in quello di povero e smunto vecchio. Egli sotto tali sembianze andò
ad albergare appresso Eumeo, guardiano delle di lui greggi(18), e ne fu amorevolmente
accolto(d). Giunse frattanto appresso di loro anche
Telemaco, figlio di Ulisse, il quale era ritornato dall’avere peolungo tempo
e in mezzo ad infiniti, disastri cercato, inutilmente il suo genitore. Parlò
egli col padre, nè lo riconobbe, finchè Minerva toccò con verga d’oro
Ulisse, e gli restituì la sua primiera figura. Il figlio, sorpreso
dall’improvviso cangiamento, non osava di mirarlo in volto, perchè credeva
che fosse un Nume. Disingannato finalmente, narrò al padre lo stato
deplorobile, in cui i Nobili del paese aveano ridotto la sua casa. Ulisse
commise al figlio, che solo ritornasse alla Reggia, e che a niuno
manifestasse il di lui arrivo(19). Egli pure non molto dopo riprese  {p. 238}le sembianze di vecchio e mendico uomo, passò con
Eumeo alla città(a). Giunto al suo palagio, venne tosto
riconosciuto da uno de’suoi cani, che portava il nome di Argo. Là i Nobili
erano allora assisi a mensa. Ulisse prese a mendicare appresso di loro.
Antinoo, ch’era uno di quelli, s’adirò con lui, e lo percosse con una
panchetta nell’ultima diritta spalla. Se ne querelò Ulisse appresso gli
altri convitati, i quali biasimarono l’azione di Antimoo(b).
Frattanto sopraggiunse un altro mendico, famoso per la sua ghiottoneria,
perchè sempre mangiava, e non ostante era sempre affamato. Il vero nome di
colui era Arneo, ma si chiamava Iro, perchè era eccellente nel portare le
ambasciate, che gli si commettevano. Costui insultò ad Ulisse, e amendue
vennero alle mani. Ulisse al primo colpo lo stese a terra, tutto coperto di
sangue(c). Penelope poscia parlò a lungo con Ulisse senza
mai conoscerlo(20). Ella comandò, che gli si
lavassero i piedi, come soleasi praticare con ogni straniero. La vecchia
Euriclea, nutrice d’ Ulisse, lo fece ; e fu allora, che lo riconobbe da
certa cicatrice, rimastagli da una ferita, ch’egli aveva ricevuto, quando
andò alla caccia d’un cinghiale sul Parnasso co’figli d’Autolico. L’Eroe le
commise di non palesarlo(d). Penelope intanto per sottrarsi alle
insistenti ricerche de’suoi amanti, propose loro un giuoco, in cui promise,
che chi vi sarebbe rimasto vincitore, avrebbe avuto in premio la di lei
mano. Il giuoco consisteva nel dover tendere l’arco d’ Ulisse, e passare con
esso dodici anella. Tutti que’  {p. 239}Nobili si
studiarono di riuscirvi, ma sempre in vano. Ulisse prese allora anch’egli
l’arco, lo tese, e vinse nel giuoco(a). Allora si spogliò l’ Eroe
de’cenci, che lo cuoprivano, armò la destra d’arco e di faretra, e contro
gli amanti di sua moglie tali scoccò e tante frecce, che li fece tutti
perire(21), nè altri lasciò in vita, che il
cantore Femio, e Medone. Neppure la risparmiò a Melantio, figlio di Dolio,
ed altro suo guardiano di capre. Costui avea insultato ad Ulisse, ed avea
somministrato delle armi agli amanti di Penelope, affinchè si difendessero.
Anche in quella circostanza Ulisse fu assistito da Minerva, la quale gli
apparve sotto la figura di Mentore, l’amico fedele, a cui l’Eroe prima di
partire, per Troja avea affidata la sua famiglia(b).

        Secondo Sofocle(c) Ulisse visse quindici o sedici anni dopo il
ritorno ne’suoi Stati. Egli avea avuto da Circe un figliuolo, di nome
Telegano(d)(22). Questi era stato
lasciato fanciullo appresso la madre nell’isola Eea. Cresciuto in età, montò
sopra un naviglio con varj compagni per amlarsene ad Itaca, ed ivi farsi
riconoscere da Ulisse. Venne gettato da una burrasca sulle coste di
quell’Isola, di cui ne ignorava anche il nome. Mancante di viveri, fu
costretto a saccheggiarne le campagne. Ulisse alla testa de’suoi si fece a
respingernelo, e Telegono senza conoscerlo lo trafisse con una lancia(e).
Ditti Cretese disse, che ciò avvenne alla porta del palagio d’Ulisse, le di
cui guardie aveano negato  {p. 240}l’ingresso a
Telegono(a). Ulisse si ricordò allora di un Oracolo, che lo
aveva avvertito di guardarsi da un suo figliuolo. Ei tuttavia volle sapere
chi era quello, che lo aveva ferito, e morì tralle di lui braccia. Telegono
allora per ordine di Minerva sposò Penelope, e la rendette madre d’ Italo,
che diede il suo nome all’Italia(b). Ulisse poi dopo morte fu amoverato
tra’Semidei(c). Dicesi, che desse Oracoli agli Euritani, popoli
dell’Eolia(d).

        {p. 250}
      
      
        Ajace oileo e Telamonio.

        AJace Oileo, così detto dal nome del di lui padre, era re
di Locri. Egli alla testa di varj popoli, raccolti anche dalle regioni
vicine all’ Eubea, andò sopra quaranta vascelli all’assedio di Troja. Tra tutti i Greci non trovavasi alcuno, il quale
maneggiasse meglio di lui l’asta(a) ; e con tanta destrezza
muoveva le mani, che d cevasi averne tre(b). Era altresì
agilissimo alla corsa(c). Fece cadere sotto i suoi colpi Pulidamante,
figlio di Pantoo(d)(1), e Cleobulo(e). La
notte, in cui Troja fu presa dalle armi Greche, insiurò Cassandra, figlia di
Priamo, nel tempio di Minerva, dov’erasi ritirata per sottrarsi agli ostili
insulti. Un tale fatto destò contro di lui lo sdegno degli uomini, e perfino
degli Dei. Ulisse voleva, che fosse lapi dato ; e Ajace avrebbe per
certo soggiaciuto a quella pena, se non avesse promesso con giuramento di
purgarsi del commesso delitto. Minerva tuttavia non lasciò invendicata la
profanazione del suo tempio, e sì colpì con fulmine tutta la di lui flotta,
ch’essa naufragò(f). Ajace però mercè il favore di Nettuno
si  {p. 251}salvò sopra certi scogli, ma avendo poi osato
d’ivi insultare agli Dei, dicendo, che loro malgrado avea schivato il
periglio, l’anzidetto Nume percosse allora col tridente lo scoglio, su cui
Ajace erasi rifugiato ; e metà di quello cadendo in mare, seco vi
trasse anche lui, e lo fece perire(a). Virgilio dice, che Minerva lo
colpì con un fulmine, e che fattolo rapire da un turbine in aria, lo attaccò
ad uno scoglio(b). Nè contenta di tale vendetta, fece altre sì, che
poco tempo dopo la peste desolasse il di lui regno. Non cessò quel castigo,
finchè per consiglio dell’ Oracolo non si promise di spedire ogni anno due
giovanette di Locri, estratte a sorte, onde servissere a Minerva nel suo
tempio, eretto in Troja(c).

        Que’ di Locri ebbero sì alta stima del valore d’ Ajace Oileo, che nel
combattimento, il quale ebbero dopo la di lui morte contro i Crotoniati, vi
lasciarono un luogo vuoro, come se quello avesse dovuto essere occupato da
Ajace. Fu là, dove, Autoleone, Generale de’Crotoniati, tentè di attaccare
l’armata de’ Locresi, ma rimase feriro nel petto dall’ombra dello stesso
Ajace, nè potè sisanarsene, che dopo aver placato quell’ Eroe, come aveagli
detto l’Oracolo(d)(2).

        L’altro Ajace fu denominato Telamonio, perchè nacque da Telamone, re di
Salamina e di Megara(3). Ercole, veggendo
afflitto Telamone, perchè non  {p. 252}avea alcun
figliuolo, pregò Giove, che gliene cedesse uno. Il Nume comparve sotto la
figura aquila, e gli annunziò, che Telamone avrebbe il bramato figlio. Così
avvenne ; e come nacque il bumbino, Ercole lo fasciò eolla pelle
dell’ucciso I eone di Nemea lo che rendette il fanciullo invulnerabile in
tutto il corpo, eccettuatane quela parte, dov Ercole avea ferita la
belva(a). Ajace portossi con dodici vascelli alla
volta di Troja, e si qualificò per uno de’più valorosi guerri ri, che vi
fossero nella Greca armata. Uccise Anfio, figlio di Selago ; Acamante,
figlio d’ Eussoro, e il più prode de’ Traci(b) ; Epicleo, compagno
di Sarpedone(c) ;Archeloco, figlio di Antenore ;
Irzio, nenuolo di Girzio(d) ; Caletore, figlio di Clizio(e) ; Ippotoo Pelasgo ; Forcine, figlio di
Fenope(f). Ebbe pure la gloria di battersi con Ettore ma
il conflitto restò interrotato dalla notte, che sopravvenne. L’uno e l’altro
allora così si ammirarono, che reciprocamente si fecero dei regali. Ajace
ricevette in dono una spada, ed Ettore un pendaglio(g). L’Eroe
finalmente, di cui parliamo, esperimento gli effetti fatali della
presunzione. Gli Dei lo punnodo colla pazzia, e dopo d’averlo fatto servire
di trastullo a’suoi nemici, lo fecero anche cadere vittima delle proprie
mani. Egli, morto Achille, pretendeva, che sue fossero le armi di lui.
Ulisse gliele contrastò in giudizio, e le ottenne a  {p. 253}confronto di lui. Ajace si accese di tanta collera, che
divenne furioso. Si avventò contro una greggia di pecore, credendo ch’essa
fosse coloro, ch’erano stati i giudici della predetta questione. Ritornato
poi in se, e confuso sì pel furore, a cui erasi abbandonato, che per la
vendetta fallita e derisa, tanto se ne cruciò, che preso nuovamente da
brutale ferocia, imbrandì la spada, che aveva avuto da Ettore, e ritiratosi
in solitario luogo, si diede con essa la morte(a). Altri
pretendono, che Ajace volendo per se il Palladio, tolto a’ Trojani, minacciò
d’uccidere que’ Capitani dell’ armata, che lo avevano in vece dato ad
Ulisse ; ma Ajace il dì seguente si trovò morto nella sua tenda(b)(4). Altri dicono, che Ajace, combattendo contro Paride, ne
riportò una ferita, per cui poco dopo morì(c). La terra, imbevuta del di lui sangue, produsse
un fiore simile a quello, ch’era nato dal sangue del giovine Giacinto, e
marcato delle due prime lettere del di lui nome A I(d).

        I Greci alzarono ad Ajace una magnifica tomba sul monte Reteo(e)(5). Questo Eroe ebbe inoltre
nell’ isola di Salamina un tempio, una statua d’ebano, e certe Feste, dette
Ajanzie, nelle quali, per ricordare il di lui invitto valore, ornavasi un
feretro d’un’ intera armatura. Gli Ateniesi poi si  {p. 254}dimostrarono tanto solleciti di tramandare a posteri la memoria d’Ajace,
che ad una delle loro Tribù imposero il nome di Ajantide(a).

        {p. 258}
      
      
        Castore e Polluce.

        GIove s’invaghì di Leda, figlia di Testio, e moglie di
Tenda o, re di Sparta(1). Quel Nume, come abbiamo desto
altrove, eccitò Venere ad assumere le sembianze d’aquila, e a perseguitare
lui, cangiato in cigno. Così avvenne ; e Giove si ritirò appresso Leda,
che dopo tal fatro partorì un uovo, e da esso nacquero Castore, Polluce, ed
Elena. Alcuni soggiongono, che colei diede alla luce non uno, ma due uova,
dall’uno de’quali sortirono Castore e Polluce, e dall’altro Elena, e
Clitennenestra. Altri finalmente pretendono, che Leda abbia concepito per
opera di Giove un solo uovo, da cui trassero origine Polluce ed Elena ;
e che Tindaro poi abbia fitto divenire Leda madre di Castore e di
Clitennestra. Castore e Polluce, appena nati, vennero da Mercurio portati in
Pellena, città della Laconia, per esservi allevati(a). Si
segnalarono col loro valore nella celebre spedizione degli Argonauti(b). Polluce, avendo allora approdato co’ compagni
alle spiagge de’ Brebici, dovette azzuffarsi con Amico, figlio di Nertuno, e
re di que’ popoli. Colui obbligava gli stranieri a sostenere con esso il
combattimento del Cesto, li vinceva tutti, e mettevali a cruda morte.
Polluce lo superò, e uccise. I due fratelli, de’ quali parliamo, ritornati
dalla conquista  {p. 259}del Vello d’oro ; si
trasferirono nell’ Attica per riavere la loro sorella, Elena, ch’era stata
rapita da Teseo ; e venuti in cognizione, che colei trovavasi in
Afidna(2),
assaltarono quella città, riacquistarono la sorella, e condussero via in
qualità di schiava Etra, madre di Teseo(a).

        Come Polluce riuscì ecoellente Atleta, così Castore moltissimo si distinse
nell’arte di domare i cavalli(b) : anzi vuolsi, ch’egli
sia stato il primo ad introdurre l’uso della cavalleria in tempo di
guerra(c).

        Febe, e Talaira, detta anche Laira(d), Ilaira, ed Elaira,
figliuole di Arsinoe, e di Leucippo, fratello di Tindaro(e),
chiamate perciò Leucippidi(3), erano per isposarsi con
Linceo ed Ida, figliuoli di Afareo o Afarete, fondatore della città di Arene
nella Messenia, la quale città egli così denominò da Arene, sua moglie, e
madre dei predetti Linceo ed Ida(f). Intervenuti a
quelle nozze Castore e Polluce, l’uno si rapì Talaira, e l’altro Febe. Da
Castore e Talaira nacque Anagonte, il quale alcuni chiamano Anasi, ed altri
Auloto ; e da Febe e Polluce nacque Mnesinoo, il quale altri denominano
Mnesibo, ed altri Asineo(4).
Corsero gli sposi alle armie alle falde del monte Taigeto fortemente si  {p. 260}batterono co’ rapitori. Castore uccise Linceo,
Ida fece morire Castore, e Polluce privò di vita Ida(a).
Apollodoro dice, che Castore e Polluce si erano unin con Ida e con Linceo
per rubare certi greggi ; che questi, eseguito il furto, ricusarono di
farne parue con quelli ; e che perciò nacque l’anzidetto vicen devole
omicidio(b). Alcuni dissero, che Polluce virimase ucciso ;
ma comunemente si riferisce, che Polluce, il quale per essere figliuolo di
Giove era immortale, chiese al padre di poter communicare tale privilegio
anche all’estinto fratello ; ch’egli ottenne ciò, che ricercò ; e
che quando uno di loro moriva, l’altro rinasceva(c).

        Castore e Polluce furono anche denominati Tindaridi, perchè la loro madre era
moglie di Tindaro(d). Si appellarono Afeterj, o Afesj, perchè presie devano
alle sbarre, donde partivano i cavalli per correre ne’ Giuochi pubblici(e). Furono
detti Anaci, ossia benefici, conservatori, perchè quando
presero Afidna, non vollero però, che quella città avesse a sofferire alcun
danno dalle numerose truppe, le quali aveano condotto contro la
medesima(f)(5). Eglino finalmente, attese le loro singolari
azioni, vennero soprannominati Dioscori, ossia figliuoli di
Giove(g).

        I due mentovati fratelli si annoverarono tra’  {p. 261}Segni del Zodiaco, ove formano la Costellazione, detta i Gemelli(a).
Gli abitanti di Talama, città situata ne’ dintorni di Pefno, altra città
marittima della Laconia, rappresentarono questi Gemelli in due statue di
bronzo, le quali, benchè fossero piccole, e sempre battute da’ flutti del
mare, si conservavano immobili : lo che risguardavasi come un perpetuo
prodigio(b). Agli stessi si offerivano bianchi agnelli, come
a propizie Divinità(c)(6). Si tennero in grande venerazione anche
appresso i Romani, che li riconobbero come loro Divinità tutelari, e
fabbricarono ad essi un tempio(d). Benchè il medesimo tempio
fosse stato consecrato a questi due fratelli, esso tuttavia chiamavasi il
tempio di Castore. Aulo Postumo Dittatore fece voto, che se avesse potuto
trionfare de’ Latini, i quali si erano ribellati per ristabilire i Tarquinj
sul trono, avrebbe celebrato de’ magnifici Giuochi a Castore e a Polluce.
L’esito fu favorevole ; e il Senato, inteso il voto di Aulo, ne decretò
l’adempimento. Que’ Giuochi si denominarono i Giuochi di
Castore e di Polluce. Erano essi preceduti dallo spettacolo de’
gladiatori. I Magistrati, accompagnati da quelli tra’ loro figli, i quali si
avvicinavano alla pubertà, e seguili da numerosa cavalleria, si recavano
colle statue di Castore e Polluce dal Campidoglio alla piazza del gran
Circo. La pompa di tori Giuochi durava otto giorni. Essa è  {p. 262}descritta diffusamente da Dionisio d’ Alicarnasso(a) Polluce poi
ebbe anche un tempio, dedicato a lui a lo appresso la città di Terapne nella
Laconia. A lui era pur consecrata una fontana, detta Polideuces ossia la fontana di Polluce, chiamato da’ Greci Polideuce(b).

        Castore e Polluce si rappresentano come due giovani, che d’ordinario starmo a
cavallo, con berretta in testa, e con una stella sulla punta di quella(c)(7).

        Panormo e Gonippo, giovani d’ Andania, città della Messenia nel Peloponneso,
uniti fra loro co’ vincoli della più stretta amicizia, meritarono, che
Castore e Polluce cagionassero la rovina de’ loro concittadini. Eglino
durante la guerra de’ Messenj cogli Spartani si cuoprirono con bianca veste,
con berretta sul capo, e con picca in mano. Sotto tali sembianze comparvero
all’ improvviso nel campo degli Spartani, che celebravano la Festa de’
Dioscori. Quelle genti credettero, che fossero i Discori stessi, discesi a
godere delle allegrezze, che si facevapo a loro onore. Panormo e Gonippo
lasciarono, che gli Spartani si accostassero ad essi, e ne uccisero un gran
numero. Per causa di sì reo tradimento ne avvenne, che Castore e Polluce
fecero poi e sperimentare a tutta la Messenia i funesti effetti della loro
indignazione(d).

        Da Castore e Polluce venne eziandio castigato un certo Scopa. Costui avea
parlato con disprezzo di  {p. 263}loro, e in pena di tale
delitto rimase sepolto sotte le rovine della sua stanza. All’ opposto un
certo Simonide, che aveva formato l’elogio delle stesse Divinità, ne fu
fatto uscire da due non conosciute persone(a).

        {p. 266}
      
      
        Pelope.

        PElope era figliuolo di Tantalo, re della Lidia Come gli
Antichi vanno d’accordo sul nome del di lui padre, così variano tra loro
sopra quello della di lui madre. Lo Scoliaste d’Euripide la chiama
Eurianasse, figlia di Pattolo(a) ; Ferecide l’appella Euristemiste, figlia di
Santo(b) : e Igino la denomina Dione, figlia di
Atlante(c).

        L’impresa più gloriosa per Pelope fu quella d’aversi guadagnato in isposa
Ippodamia, nata da Enomao, figlio di Marte(1), e re d’
Elide e di Pisa. L’anzidetta giovine era l’oggetto dell’amore e delle
premure de’ Principi circonvicini. Il di lei padre poi non voleva maritarla,
perchè un Oracolo gli avea predetto, ch’ei sarebbe perito per le insidie di
un suo genero. A fine dunque di liberarsi da tutti quelli, che gliela
ricercavano in moglie, propose di darla a chi lo avesse oltrepassato, mentre
egli correva sopra un carro, tirato da velocissimi cavalli ; e nello
stesso tempo dichiarò, che la morte sarebbe la pena del vinto(2). Lo spazio da corrersi
cominciava dal fume Clade sino all’Istmo di Corinto. Chi aspirava al
possesso d’Ippodamia, doveva precederne il padre, che lo inseguiva con
un’asta alla mano(d)(3).  {p. 267}Pelope fece un sacrifizio a Minerva Cidonia(a), e poi si
cimentò anch’egli nello spaventoso arringo. Concorsero ad ajutarlo
l’anzidetta Dea, Nettuno, e Mirtilo, figlio di Mercurio, e di Cleobula(4), e cocchiero di
Enomno. Nettuno somministrò a Pelope un carro e due cavalli alati(b). Mirtilo,
corrotto dalle generose promesse di Pelope, fece sì, che Enomao precipitò
dal carro, e ne rimase ferito a morte.(c). In tale guisa
Pelope conseguì Ippodamia in moglie, e salì sul trono del di lei padre.
Enomao prima di morire espresse varie imprecazioni contro Mirtilo, e tralle
altre, che restasse ucciso da Pelope. Avvenne, che essendo Ippodamia
molestata dalla sete, Pelope si allontanò da lei per andar ad attignerle
dell’acqua. Colse Mirtilo quell’occasione per insultare alla giovine.
Pelope, tostochè ne venne in cognizioner, lo precipitò appresso il
Promontorio Geresto nel mare(5), il quale
mare prese pol il nome di Mirtoo(d)(6). Istro lasciò
scritto, che Mirtilo era uomo bellicoso ; che pretendeva egli Ippodamia
in moglie ; e che perciò essendo venuto alle mani con Pelope, ne restò
vinto(e). Altri finalmente soggiungono, che
Pelope gettò in mare Mirtilo, perchè questi con gran forza instava nel
ricercargli il premio dell’operato tradimento(f).

        Pelope così ampliò il suo dominio, che tutto il paese, il quale era al di là
dell’Istmo, e formava una parte considerabile della Grecia, dal nome di  {p. 268}lui, e dalla Greca voce nitos,
isola, fa denominato Peloponneso, ossia isola di
Pelope(a).

        Nacquero a Pelope varj figliuoli, tra’quali si nominano Atreo, Tieste(7), Alcatoo(8), e Crisippo.

        Il fine di Pelope fu, che il padae suo, come già abbiamo detto, lo fece in
pezzi, e poi ne imbandì le membra in un convito agli Dei per accertarsi in
tal modo, se queglino erano veramente Numi(9).

        Que’di Elea consideravano Pelope tanto superiore agli altri Eroi, quanto lo
era Giove relativamente agli altri Dei(b). Ercole gli consecrò uno spazio di
terreno vicino al tempio di Giove in Olimpia. Si aggiunge, che quell’ Eroe
gli sacrificò un montone nero sopra una fossa, e che i Magistrati si
recavano nel medesimo luogo a fare lo stesso sacrifizio prima d’entrare in
carica(c). Se alcuno mangiava delle carni della vittima,
immolata a Pelope, non poteva più entrare nel tempio di Giove(d). Finalmente nel
Peloponneso si celebravano alla tomba di Pelope certe Feste, dette Emacurie,
nelle quali i giovani si flagellavano, finchè aspergevano quel sepolcro del
loro sangue(e).

        {p. 274}
      
      
        Edipo.

        Edipo era figliuolo di Lajo, re di Tebe, e di Giocasta,
figliuola di Creonte, la quale fu da Omero(a)nominata Epicastà. L’Oracolo
d’Apollo Delfico avea predetto a Lajo, che il figliuolo, il qualegli
nascerebbe, lo avrebbe ucciso. Il Genitore, spaventato dal vaticinio, per
impedire l’orribile attentato, consegnò il figlio appena nato ad un pastore,
onde lo togliesse da’viv nti. Ma colai, divenuto pietoso dell’infelice
fanciulletto, si contentò di sospenderlo in vece ad un albero sul monte
Citeroné. Sorte volle, che aliro pastore, di nome Forba, per là passando,
odisse le grida del bambino, lo staccasse dall’albero, e veggendolo bello
assai, lo portasse alla moglie di Polibo, re di Corinto, detta da
Apollodoro(b) e da Igino(c) Peribea, e Merope da
Pisandro(d) e da Seneca(e). Questa, ch’era senza prole, lo
ricevette come un dono, fattole dagli Dei, gli si affezionò ; lo fece
allevare non altrimenti che se fosse stato suo figliuolo, e gl’impose il
nome di Edipo, dalle due voci Greche idima, tumore, epus, piede, perchè
egli aveva i piedi gonfi dall’essere stato sospeso a quell’albero(f).

         {p. 275}Edipo, fatto grandicello, venne in cognizione, ch’
egli non era, come credeva, figlio di Polibo. Consultò l’Oracolo per sapere,
qual’era il suo padre, e ne udì, che lo avrebbe trovato nella Focide.
Intraprese quindi il viaggio alla volta di quel paese ; e giumtovi nel
momento, in cui era insorta tra quegli abitanti forte sedizione, uccise
Lajo, che procurava di sedarne il tumulto(a)(1).

        Creonte, padre di Giocasta, il quale dopo la morte di Lajo era salito sul
trono di Tebe, pubblicò per tutta la Grecia, ch’egli cederebbe la propria
corona, e darebbe eziandio in moglie Giocasta a quello, che avesse liberato
la di lui città dalla Sange. Questo mostro, come abbiamo esposto anche
altrove, se ne stava ne’ dintorni di Tebe, e proponeva a quelle genti certi
enimmi, costrigendole a darne la spiegezione sotto pena di restare da esso
altrimenti divorate. Tra i varj enimmi si fa menzione di questo : qual’
è quell’animale, che la mattina ha quattro piedi, due sul mezzodì, e tre la
sera. Invano erasi tentato di spiegarlo, e già molti infelici erano rimasti
vittime della crudeltà della Sfiuge. Edipo finalmente lo spiegò colle tre
diverse età dell’uomo, giacchè questi, quando è bambino, cammina co piedi e
colle mani ; quando diviene giovane, va co soli piedi ; e
pervenuto alla vecchiaja, adopera oltre i piedi anche il bastone. Il mostro,
udita tale spiegazione, si precipitò nel mare, giacchè questo doveva essere
il suo fine, qualora si fosse spiegato il suo enimma(b)(2). Edipo quindi oltre il trono
di Tebe conseguì anche Giocasta in isposa. Da tale matrimonio nacquero due
figliuoli, Eteocle e {p. 276} Polinice, e due figliuole,
Antigona ed Ismene(a). Fencide, citato dallo Scoliaste di
Euripide(b), dà a Edipo una terza figlia, di nome
Giocasta(3).

        Edipo non godatte sempre felicemente il suo regno. La sua maggior prosperità
si cambiò alfine in un’estrema sventura. Gli Dei sdegnati al sommo fecero
insorgere sul Tebano suolo desolatrice peste. Se ne consultò l’Oracolo, e se
ne udì, che il crudele flagello non sarebbe cessato ; finchè non si
fosse punito l’uccisore di Lajo. Edipo ne fece subito le più diligenti
perquisizioni, e dal Pastore stesso, che lo avea salvato sul monte Citerone,
seppe ch’egli era figlio di Lajo, e ch’egli stesso, n’era stato l’uccisore.
Inorridì, il re a tale racconto, e molto più quando intese, che Giocasta era
sua madre(c). E perchè costei pel dolore erasi appiccata(4),
anch’egli, divenuto in orrore a se medesimo, si trasse gli occhi per
disperazione ; e guidato da Antigona, sua figliuola, fuggì il consorzio
di tutti gli altri uomini(d)(5). Sofocle gli dà per conduttrice
anche l’altra figlia, Ismene(e). Edipo fu condotto presso Colono, borgo
dell’Attica, in un bosco sacro all’Eumenidi, il di cui ingresso era vietato
a tutti i profani, e più ancora a’ delinquenti, perseguitati dalla celeste
vendetta. Alcuni Ateniesi, sorpresi di vedervelo, vollero a forza
discacciarnelo, e lo avrebbono per questo motivo ucciso, se Antigona colle
preghiese non li avesse impietositi. Allora Edipo fu {p. 277} trasferito in Atene, dove Teseo cortesemente lo accolse.
Là Edipo si posè sopra una sedia di pietra, si spogliò delle sue vesti, si
purificò, e si cuoprì con abito simile a quello, ch’era costume d’imporsi a’
morti. La terra finalmente si aprì, e lo accolse nel suo seno(a)(6).

        {p. 281}
      
      
        Eteocle e Polinice.

        ETeocle e Polinice erano figliuoli di Edipo e di
Giocasta. Eglino, tostochè Edipo rinunziò al Regno, convennero fra loro di
signoreggiare d’anno in anno alternativamente l’uno dopo l’altro. Eteocle,
come maggiore d’età, salì il primo al paterno soglio ; ma poi ricusò di
cederlo nel susseguente anno a Polinice. Questi, mal sofferendo la
violazione del patto, ricorse al suo genero, Adrasto, figlio di Talaone, e
re d’Argo(1), il
quale, collegato con Tideo(2), Capaneo

        Capaneo era nobile d’Argo. Alouni ce ló descrivono
come un personaggio d’esimia probitì, e nemico del’ fasto e dellà
vanagloria. Altri soggiungono, ch’egli era empio, bestemunatore, e sì
arrogante, che si credeva piucchè uomo(a). Egli voleva scalare le
mura di Tebe. Gli abitanti di quella città gli scagliarono contro tanti
sasti, che rimase sepolto sottò di quelli. Immaginarono quindi i Poeti,
ch’ egli avesse avuto l’audàcia di voler prenderè l’anzidetta città,
quand’anche Giove, e qualsisia altro Nume gli si fosse opposto, e che in
pena di tanto ardire Giove lo avesse colpito con unò de’ suoi
fulmini(b). Fu quindi considerato anche dagli uomini
come un empio, che avesse provocato contro di se lo sdegno del
Cielo ; e fu abbruciato sopra un rogo, separatò da quello, degli
altri Eroi, i quali morirono all’assedio di Tebè(c). Secondo Pausania poi egli ebbe una statua in
Delfo(d).

Capaneo avea sposato Evadne, figlia d’Ifide. Colei fece conoscere
l’eccessivo amore, che nutriva per lui, e diede di se medesima un grande
spettacolo. Ella si trasferì da Argo in Eleusina, ove era stato inalzatò
il rogo al suo maritò. Là si vestì de’ suoi più belli e preziosi
ornamenti ; ascese sulla rupe, a’ piedi della quale ardeva il corpo
di Capaneo ; e a vista del di lei padre, e degli altri Greci si
precipitò sopra di quello(e).


        , Anfiarao

        Anfiatao fu figliuolo d’Ecleo e d’Ipermnestra(f). Altri dicono, che il di lui padre fosse
 {p. 288}l’eccellente Indovino. Melampo, e che per
altro sia stato creduto figlio d’Apollo, perchè egli pure comparve vate
eccellentissìmo e indovino molto rinomato(a). Egli conosceva
l’avvenire per mezzo del velo degli uccelli, o per mezzo de’ sogni, come
altri riferiscono. La sua scienza gli fece prevedere che sarebbe operito
nella guerra Tebana. Per sottarsene, si nascose in un luogo, ove niuno
l’avrebbe mai trovato, se Erifile, di lui moglie, guadagnata da suo
fratello, Adrasto, con una collana d’oro nol avesse tradito. Anch’egli
perciò dovette recarsi al campo ; ma prima commise al suo
figliuolo, Alcmeone, di uccidere Deifile, tostochè avesse udito la di
lui morte. Dicesi, che il primo giorno, in cui Anfiarao erasi portato
all’assedio di Tebe, un’aquila abbrancò la di lui lancia, la sollevò in
alto, e poi lasciolla cadere in un luogo, ove la medesima si convertì in
alloto(b). Anfiarao poi, intento ad osservare il
volo degli uccelli, non s’avvide d’un sottoposto precipizio, e vi
perì(c). Altri pretendono, che mentre con tutta
fortezza combatteva, la terra siasi aperta, e lo abbia ingojato vivo col
suo carro, e con Batone, suo cocchiere(d). Egli dopo morte fu ascritto tra’
Semidei(e). Pausania dice, che fu venerato come un Nume, e
che gli Oropj nell’ Attica gli eressero un magnifico tempio e una statua
di marmo.(f). Ebbe altresì un Oracolo, il quale fu in
grande estimazione, ed era annoverato tra’ principali della Grecia(g).
Coloro, che lo  {p. 289}consultavano, doveano prima
digiunare per lo spazio di ventiquatro ore, astenersi dal vino per tre
giorni, e sacrificare ad Anfiarao, e agli altri Dei, i nomi de’ quali
erano scritti sull’ara. Eglino dormivano poi sulle pelli delle vittime
ancor fomanti, e attendevano, che il Nume dicifrasse loro in sogno gli
eventi dell’avvenire. Se il consultante non sognava, o se il sogno non
presentava facilmente la spiegazione a’ ministri, si faceva che quegli
nuovamente dormisse nel tempio(a). Vicino
al predetto tempio eravi una fontana, sacra allo stesso Anfiarao, e da
cui, credevasi, che fosse asceso al Cielo. Si riputava, reo di delitto
capitale chiunque ne faceva profano uso ; ed una moneta d’oro o
d’argento gettavasi in essa de chi neoveniva risanato(b).

Alcmeone dopo la morta del di lui padre, Anfiarao, uccise la madre. Indi,
agitato, dalle Furie, passò appresso il fiume Fegeo, ond’essere
purificato del suo delitto. Ne sposò la figlia, che si chiamava
Alfesibea, e le regalò la collana, che Erifile aveva ricevuto da Adrasto
in dono. Non potendo poi trovare appresso Fegeo l’opportuno rimedio, che
lo liberasse dal furore, ond’era oppresso, per consiglio dell’Oracolo si
trasferì appresso l’altro fiume, Acheloo, e prese in moglie la di lui
figliuola, Calliroo. Costei gli ricercò la collana d’Erifile ; ed
egli, ritornato a Fegeo per riavernela, rimase ucciso da’ di lui
figliuoli(c). Temone e
Azione(d). Calliroe desiderava di vedere vendicata
la morte del suo marito ; e ottenne da Giove, che i di lei piccoli
 {p. 290}figliuoli, avuti da Alcmeone, divenissero
in un istante così grandi, che avessero potuto effettuare ciò, ch’ella
bramava. Queglino partirono per eseguire il materno desiderio, e
privarono di vita non solo gli uccisori di Alcmeone, ma anche Fegeo, e
la di lui moglie(a).


        , Ippomedonte(5), e
Partenopeo(6), prese a difendere i diritti di
Polinice. Tutti questi guerrieri furono chiamati i sette Capi, e ciascuno di
loro ebbe Ceparatamente il comando d’un corpo d’esercito(a). Polinice, mentre
marciava contro Tebe, passò co’ suoi compagni per la foresta di Nemea
nell’Acaja. Tutti erano molestati estremamente dal caldo e dalla sete. Si
abbatterono in Ipsipile, regina di Lenno(7), la quale stava allattando
Ofelte, detto anche Archemoro, nato da Licurgo, re di Nemea. Le ricercarono,
ove avrebbono potuto  {p. 282}trovare una sorgente
d’acqua. Ella stessa volle guidarli alla fonte Langia, poco discosta ;
e per esserne più sollecita, depose il bambino sull’erba. Un velenoso serpe
intanto si attortigliò al collo del fanciulletto, e lo soffocò. Coloro,
afflitti per tale disavventura, uccisero il serpente, salvarono, Ipsipile
dalle mani di Licurgo che voleva farla morire, abbruciarono il cospo di quel
bambino(a), e in di lui onore instituirono, i Giuochi
Nemei(b),(8).

        Tideo per ordine di Adrasto si portò ad Eteocle, e ne esigette, che cedesse
la corona al suo fratello, Polinice. Eteocle, anzichè aderirvi, lo provocò,
a singolare tenzone. Tideo sempre vi rimase vincitore. Se ne sdegnò, il
Tebano, gli tese molti agguati, e spedì sulla strada, per cui quegli dovea
ritornarsene in Argo, cinquanta armati, che lo privassero di vita. Capi di
coloro furono Meone, figlio di Emone, e Licofonte, figlio di Autofono.
Tideo, assistito da Pallade, se ne difese con tanto valore, che non lasciò
vivi di coloro, se non Meone, affinchè recasse ad Eteocle la nuova
dell’avvenuto(c). Adrasto allora dispose ciascuno, de’
predetti sette Capi dinanzi a ciascuna delle sette porte di Tebe. Eccocle
del pari distribuì i suoi più valorosi guerrieri in guisa, che da ogni parte
potesse difendersi nello stesso tempo, ed egli si riserbò a combattere col
fratello, Polinice(d). Dopo varj combattimenti, ne’ quali i due
eserciti nemici perdettero molta gente, Eteocle e Polinice stabilirono, di
battersi essi soli.  {p. 283}Eteocle simase il primo
ferito, e cadde bagnato nel proprio sangue. Gli si accostò Polinice per
disarmarlo, ma quegli, avvalorato dal desiderio della vendetta, lo trafisse
col suo ferro, e amendue spirarono sul campo. Neppure la stessa morte fu
bastevole ad estinguere il loro odio. La fiamma del rogo, sopra cui vennero
riposti, si divise, nè più si riunì(a)

        Morti Eteocle e Polinice, non per questo ebbe fine
la mentovata guerra. Dieci anni dopo i figliuoli di quegli Eroi, che in
quella erano periti, presero nuovamente Ie armi per vendicare Ie ombre
loro padri, e sotto la guida di Alcmeone, figlio d’Anfiarao, cinsero
Tebe d’assedio. Eglino furono detti Epigoni, voce Greca, che significa
nati dopo(e). Tra loro molto si
distinse Euripilo, figlio di  {p. 292}Mecisteo,
Promaco, figlio di Partenopeo, e Stenelo, figlio di Capaneo(a). I
Tebani finalmente restarono vittoriosi mercè il sacrifizio, che fece
Meneceo, figlio di Creonte. Era stato predetto a quelle genti, che
felicemente avrebbono trionfato de’ loro nemici, qualora l’ultimo della
stirpe di Cadmo, ch’era Meneceo, avesse voluto spontaneamente
sacrificarsi a Marte, il quale mostravasi ancora sdegnato contro i
Tebani, perchè Cadmo aveva ucciso il famoso Dragone, a lui sacro.
Meneceo pertanto uscì colla spada alla mano, e se la immerse nel seno a
vistandi tutti, che ammirarono la generosità di lui, il quale preseriva
alla stessa sua vita la salvezza della patria(b).

L’eroica azione di Meneceo fu imitata da Androclea, ed Eraclea, figlinole
di Antipeno Tebano loro cittadini, uniti ad Ercole, guerreggiavano
contro gli Orcomenj. L’Oracolo avea annunziato, che la vittoria sarebbe
stata pe’ Tebani, se il cittadino il più distinto di nascita si fosse
sacrificato pèrida salute de’ suoi. E poichè al predetto Antipeno, nelle
di cui vene scorreva nobilissimo sangue, non piacique fare di se
l’indicato sacrifizio, lo fecero le di lui anzidette figliuole. I Tebahi
quindi innalzaronno ad esse un monumento nel tempio di Diana Euclia(c).


        .

        Creonte, salito dopo la morte di Eteocle sul di lui trono, proibì sotto pena
di morte, che fossero sepolti gli Argivi, rimasti morti in quella guerra, e
perfino lo stesso Polinice, come quello che n’era stato il promotote(10). Argia, vedova di Polinice, spinta dalla
brama di rendere al marito gli estremi doveri, andò la notte, a cercarne il
corpo, il quale era stato abbandonato ne’ campi, acciocchè divenisse esca
degli animali(b). Anche Antigona, di lui sorella, era uscita di Tebe per lo
stesso fine. Tutte due vennero sorprese nel pietoso uffizio. Creonte fece
morire Argia, e condannò. Antigona ad essere sepolta viva. Fu allora, che
Ismene, sua sorella, corse ad incontrare lo stesso supplizio, accusandosi
complice di quel supposto misfatto. Ella però non soggiacque alla bramata
pena, perchè Antigona accertò il re, che la sua sorella non avea avuto
secolei parte alcuna. La stessa Antigona poi con violente morte prevenne
l’esecuzione dell’anzidetto barbaro comando ; e strangolandosi colle
proprie mani, finì di vivere nella sua più brillante gioventù(c)(11).

      
      {p. 294}
    
  
    
      Istoria mitologica

      Parte Terza

      
        delle virtu’, de vizj, de’beni, e de’mali della vita
umana
      

      
        Vrtù

        VIrtù è un’interna abituale disposizione, per cui si
opera il bene.

        I Greci diedero alla Virtù il nome di Arete. I Poeti
finsero, che fosse figliuola di Prassidice, altra Dea, che mostrava agli
uomini i giusti limiti, entro a’quali dovevano contenersi i discorsi e le
azioni loro. La Virtù ebbe in Roma tempj e altari. Scipione, il distruttore
di Numanzia, fu il primo ad ergerle un tempio. M. Marcello nel tempio del
suo primo Consolato, trovandosi nella Gallia appresso Clastidio, fece voto
d’inalzarne un altro, il quale poi dal di lui figliuolo dieci sette anni
dopo fu dedicato appresso la Porta Capena. Anche C. Mario dopo la sua
vittoria, riportata sopra i Cimbri, consecrò a questa Divinità un nuovo
tempio, il quale era sì unito con un altro, fabbricato all’ Onore, che non
si poteva penetrare in questo, se non si passava per quello : con che
voleasi esprimere, che la vera ed unica via di procacciarsi onore è la
virtù. Vicino alla Porta Romanula nella Via Nuova eravi un piccolo tempio,
consecrato a Volupia ; Dea del piacere, La medesima veniva figurata in
quello qual regina, di pallido aspetto, che teneva le virtù sotto i suoi
piedi(a).

         {p. 295}La Virtù rappresentasi giovine, bella, ed ilare di
volto, perchè essa non invecchia mai, ma anzi cresce sempre più, si
rinvigorisce, e diviene il migliore ornamento dell’uomo. La lancia è simbolo
di maggioranza, ed è in mano della Virtù per indicare la superiorità,
ch’ella esercita sopra il vizio, giachè questo viene sempre da quella
combattuto. La Virtù parimenti stringe una corona d’alloro, o una palma,
perchè l’uno e l’altra, in quanto che sempre verdeggiano, danno a divedere,
che non altrimenti la Virtù è in ogni tempo la medesima, nè resta mai da
veruna avversità abbattuta.

      
      
        Prudenza.

        La Prudenza è virtù, che fa conoscere od operare ciò, che conviene.

        Le saggie direzioni e misure, che prende il Prudente per guardarsi da quel,
che potrebbe nuocerlo, e per seguire quel, che può giovargli, vengono
espresse dal Compasso e dall’ Archipenzolo, che questa Virtù tiene nella,
destra. E’pur necessaria al Prudente la sapienza, simbolo della quale è la
luce. Quindi la Prudenza ha nella sinistra una face. Davansi a questa Dea
anche due faccie, colle quali dimostravasi, che le azioni di lei sono
dirette dalla considerazione del passato, e dalla previsione del futuro. I
serpenti finalmente, che talvolta le stano d’appresso, co’loro, varj
cangiamenti indicano, che il Prudente s’adatta alle varie circostanze, in
cui si trova.

        {p. 296}
      
      
        Consiglio.

        Il Consiglio è quella matura ragione ; per cui nelle difficili emergenze
si prende piuttosto questa, che quella deliberazione.

        L’aspetto del Consiglio è senile, perchè la veochiaja, ammaestrata
dall’esperienza, conosce meglio, che qualsivoglia altra età, quali azioni si
deono operare. La veste di lui è lunga, per alludere alla Toga, di cui i
Consiglieri si servivano per sostenere maggiormente la loro gravità. Si
voleva far intendere che l’utile consiglio nasce non solo dall’esperienza,
ma anche dallo studio ; e però si diede in mano a tale Divinità un
libro. Sopra di questo sta riposandosi una, Civetta, animale, il quale
abbiamo detto essere sacro a Minerva, Dea della sapienza. Si potrebbe anche
dire, che siccome questo uccello, girando quà e là di notte, meglio discerne
gli oggetti ; così chi vuole riuscire uomo di sani consigli, conviene
ch’egli mediti di notte ciò, che dee risolvere il giorno, giacchè nel
silenzio della notte il riflesso della mente suol’essere più perspicace e
vigoroso. Il Consiglio finalmente dipingesi in atto di calcare col destro
piede la testa di un Orso, e quella d’un Delfino. L’Orso è iracondo, e il
Delfino riesce al nuoto rapidissimo. Sono pertanto da questa Divinità
calcati, per avvertire, che ne’consigli si deve deporre lo sdegno, perchè
questo accieca la mente ; e devesi schivare altresì la velocità, perchè
il consiglio precipitato per lo più è dannoso.

        {p. 297}
      
      
        Accortezza.

        L’ Accortezza è prontezza di mente, con cui non solo si prevede ; si
discerne, e si schiva il pericolo, che può soprastare, ma si sa inoltre
distinguere e impiegare i mezzi più opportuni, onde giungere a qualche
lodevole intento.

        Questa Virtù comparisce in abito, sparso di varj occhi e orecchie, de’quali
bene spesso se ne serve per apparire qual’è. Ha ella in mano una Pernice,
perchè anche questo animale è fornito di sommo avvedimento, e con
maravigliosa destrezza si sottrae ad ogni pericolo. Le giace a’piedi un
leone. Questo di sua natura dorme pochissimo, ed è di sorprendente
ingegno : qualità, che si devono trovare nell’uomo accorto, affinchè
niuno lo abbia mai a sorprendere d’improvviso.

      
      
        Economia.

        L’Economia è saggia e legittima disposizione de’beni proprj, o degli
altrui.

        Dipingesi questa virtù in età avanzata ; col comperso in mano, e col
timone appresso di se. La cura de’beni proprj o degli altrui non s’impara
che coll’esperienza, e questa non s’acquista che col progresso degli anni.
Il compasso dimostra, che ciascuno dee misurare le proprie facoltà, e
secondo queste intraprendere le spese. Il timone risveglia l’idea della
saggia direzione, che deo coltivare l’Economo per promuovere la felicità di
chi egli ha cura.

      
      
        Diligenza.

        La Diligenza è pronta, esatta, ed assidua applicazione nell’operare.

         {p. 298}Questa virtù stringe un ramo di timo, su cui vola
un’Ape. Benchè il timo sia erba bruschissima, e molto arida, tuttavia le Api
pucchiano da quella il mele. Tale mostrasi anche il Diligente, mentre del
lungo, e difficile lavoro sa trarne felico riuscita. A’piedi della Diligenza
v’è un Gallo. Questo suole raspare, finchè tra gl’inutili grani ha scelto
quelli, che gli servono di cibo. Il Diligente del pari va esaminando le
cose, finchè trova quelle, che gli ridondano a maggiore utilità.

      
      
        Parsimonia.

        La Parsimonia è astenersi dalle spese superflue.

        Viene rappresentata in abito semplice, e col compasso in mano. Come questo
non esce mai dalla circonferenza ; così la Parsimonia non eccede in
alcun tempo i limiti dell’onesto, e del ragionevole.

      
      
        Fortezza.

        La Fortezza è virtù, la quale ci fa incontrare ragionevolmente, e superave
con animo costante quelle difficoltà, che sogliono accompagnare le utili,
grandi, ed oneste imprese.

        Questa virtù viene rappresentata coperta di pelle di leone, perchè questo
animale ama le grandi, e sdegna le vili azioni. La Fortezza con una mano si
appoggia sull’estremità d’una colonna, e coll’altra tiene un ramo di rovere,
perchè questo resist al soffio de’più impetuosi venti, non cede alla
veemenza delle onde, e regge per lungo tempo sotto il peso delle più grandi
moli. Questa Dea impugna nel sinistro braccio uno scudo, di cui essendo
proprio il rintuzzare l’arma nemica, che vorrebbe offendere, è quindi atto
ad esprimere l’animo invitto del  {p. 299}forte, che
respinge i danni, i quali potrebbono essergli recati. Nel mezzo di quello
scudo v’è un leone, che si azzuffa con un cinghiale. Di questi du animali il
primo opera avvedutezza, l’altro precipitosamente si abbandona ad ogni
impresa. Il contrasto pertanto de’medesimi ci avverte a reggersi
conmoderazione per non cadere nella temerità.

      
      
        Emulazione.

        L’Emulazione è uno studio, per cui si procura d’imitare, ed anche superare le
belle azioni altrui.

        Questa Virtù si dimostra giovine, perchè essa rogna principalmente in questa
età. E’in abito succinto, colle braccia ignude, e colle ali a’piedi :
le quali cose tutte sono indizio della velocità, con cui l’ Emulo cerca di
pareggiare e oltrepassare coloro, che operano il bene. L’ Emulazione punge
altresì in certa guisa chi la coltiva, e lo incita a procurarsi il bene, che
negli altri ravvisa : del che n’è viva espressione sì lo sprone, che il
fascetto di spine, di cui n’è ella adorna.

      
      
        Merito.

        Il Merito è il diritto di lode o d’altra ricompresa, il quale nasce dall’aver
operato qualche virtuosa azione.

        Siede il Merito sopra erto e scosceso luogo, il quale esprime la difficoltà,
con cui si giunge a meritare. Ha egli la fronte cinta d’alloro, perchè di
questo anticamente si ornavano quelli, che pe toro meriti erano degni di
gloria e onore. Questo Nume ha il braccio armato, e un libro in mano, per
 {p. 300}significare, ch’esso spezialmente nasce
dall’esercizio delle armi, e dalla coltura delle scienze.

      
      
        Speranza.

        La Speranza è brama di qualche bene, unita alla cognizione della capacità a
poterlo conseguire, e alla determinazione d’ottenerlo.

        I Greci riconoscevano questa Dea sotto il nome di Elpide. I Romani le
fabbricarono tre tempj, uno nella settima Regione, l’altro appresso il
Tevere, e il terzo nella Piazza dell’erbe. Questo ultimo al tempo della
guerra Punica restò abbruciato da un fulmine, sotto il Consolato di Q.
Fabio, e di Q. Sempronio Gracco. I Triumviri lorifabbticarono. Arse di
nuovo ; e Attilio fece voto di ristabilirlo, e Germanico lo
consacrò(a).

        La Speranza comparisce in veste verde, e inghirlandata di
fiori, perchè il verdeggiare e il fiorire delle piante danno speranza di
vicina raccolta. Ha la Speranza appresso di se un’ancora. Vedesi anche
appoggiata ad una colonna. Talvolta tiene in mano delle spighe, e
de’papaveri(b).

      
      
        Magnanimità.

        La Magnanimità è virtù, che modera gli affetti dell’animo, che sostione con
indifferenza i prosperi e i tristi eventi, e che intraprende altre ardue e
straordinarie virtù.

        Questa Virtù ha appresso di se un elefante e un  {p. 301}leone. Siccome il primo di tali animali non si duole delle saette, che
contro di lui si avventano ; così il Magnanimo non cura i disagi che
gli sovrastano, nè si turba al momento di dover sostenerli. Il Leone poi non
teme di cimentarsi a qualsivoglia malagevole impresa ; e il Magnanimo
del pari opera ciò, che agli altri non sembra possibile a farsi.

      
      
        Vittoria.

        La Vittoria è il vantaggio, che si riporta nella guerra, o ne’particolari
combattimenti.

        Questa Dea da’ Greci chiamavasi Nice. Era figlia di Stige e di Pallante.
Aveva per sorella la Forza, per fratello il Valore, e accompagnava da per
tutto Giove(a). Gli Ateniesi le fabbricarono un tempio, e la
denominarono Aptera, ossia senza ali, perchè tal’era la di
lei statua, affinchè non potesse in alcun tempo allontanarsi da
loro : come gli Spartani incatenarono la statua
di Marte, onde questo Nume non avesse mai ad abbandonarli(b). I Romani pure eressero alla Vittoria un
tempio durante la guerra, che avevano co’Sanniti sotto il Consolato di L.
Postumio e di M. Attilio Regolo. La stessa nazione dopo la sconfitta di
Canne dedicò a questa Dea un altro tempio(c). L. Silla, divenuto trionfatore di
tutti i suoi nemici, le instituì anche dei pubblici Giuochi(d).

        La Vittoria viene rappresentata con un piede sopra un globo, per indicare
ch’ella domina sulla terra(e). Le si danno le ali per esprimere la di lei
in-[numerisation pages] {p. 302} {p. 303}[page 302 et 303 manquantes]

        {p. 304}
      
      
        Vittoria.

        La Vittoria è virtù, che ci fa rendere a Dio, a noi medesimi, e agli altri
uomini ciò, ch’è dovuto a ciascuno.

        Questa Dea, denominata anche Astrea, stette sulla terra, finchè durò l’Età
d’oro, e insegnò a tutti le sue leggi. Venuta poi l’Età di ferro, in cui
crebbero fuor di misura sulla terra l’esecrabili scelleratezze, ella fece
ritorno al Cielo, e fu collocata in quella parte del Zodiaco, che si chiama
la Vergine(a). Augusto le fabbricò un tempio in Roma(b).

        Questa Divinità venne spesso confusa con Tenti e con Dice. Temi veramente
regnò nella Tessaglia, e fu di tanta saviezza ed equità, che si disse essare
nata dal Cielo e dalla Terra(c). Pausania parla di un tempio e di un oracolo,
ch’ella aveva sui monte Parnasso insieme colla Dea Tellure, e che poi
cedette ad Apollo. Temi aveva altresì un altro tempio nella cittadella
d’Atene, nel di cui ingresso si vedeva la tomba d’Ippolito(d). Esiodo dice, che Temi
è la madre non solo delle Ore, ma anche delle Parche. Altri le danno per
figliuole Irene, Dice, ed Eunomia, cioè la Pace, la Legge, e l’Equità(e). Dice poi fu
considerata Dea e preside de’giudizj. Suo uffizio era accusare i rei al
tribunale di Giove(f). Le di lei Ministri si appellavano  {p. 305}Dicasti, ossia giudici. Dicevasi,
ch’era vergineper alludere all’integrità di tutte le sue operazioni(a).

        La Giustizia secondo Igino ebbe una figliuola, vindice acertima delle
scelleraggini, di nome Nemesi, la quale altri fanno figlia di Giove e della
Necessità, ovvero dell’Oceano e della Notte. Essa fu anche detta Adrastia da
Adrasto, che fu il primo a dedicarle un tempio. Gli Egiziani dicevano
ch’ella se ne stava sopra la Luna per osservare più facilmente le azioni di
quaggiù(b).
A Nemesi altresì furono date le ali, perchè si supponeva, ch’ella con tutta
prestezza seguisse i passi degli uomini per osservarne gli andamenti(c). I Romani secondo Plinio, quando erano per
intraprendere qualche guerra, solevano offerire un sacrifizio a questa Dea
nel Campidoglio, e dare in suo onore uno spettacolo di gladiatori(d). A Nemesi si
celebrarono pure le Nemesee, ch’erano feste lugubri, perchè si credeva, che
questa Dea proteggesse i morti, e vendicasse le ingiurie fatte a’ loro
sepolcri(e).

        La Giustizia si fa vedere in piedi sopra una pietra quadrata, la quale,
essendo perfettamente eguale da ogni lato, indica il carattere di questa
virtù, ch’è quello di mostrarsi eguale con tutti. Ella si dipinge altresì di
terribile guardatura, colla bilancia nella destra, e con una spada nella
sinistra : simboli, co’ quali si fa intendere, che questa Deità pesa in
certa guisa le azioni, e come premia le buone, così punisce le cattive.
Quindi la Giustizia da altri venne anche rappresentata con velo agli o chi,
 {p. 306}per indicare ch’ella non ha riguardo a
chiccbessia. Per questa medesima ragione gli Egiziani formavano le statue di
questa Dea senza testa, volendo in tal modo significare, che il giudice dee
spogliarsi de’ proprj sentimenti per eseguire ciò, che dalle leggi venne
stabilito.

      
      
        Pietà.

        La Pietà è ardente zelo della Religione, e vivò sentimento di compassione
verso i miseri, e di tenerezza verso la patria, i genitori, e i figli.

        Questa Dea si riconosceva da’ Greci sotto il nome di Eusebia. In Roma le fu
eretto un tempio sotto il Consolato di Quinzio e di Attilio dal Decemviro M.
Attilio Glabrione. Là per mezzo d’una tavola si ricordava la bella azione di
pietà che operò una figlia verso sua madre. Valerio Massimo(a) la racconta
così : una donna, convinta di capitale delitto, era stata condannata
dal Pretore a morte. Il Triumviro che doveva eseguirne la sentenza, preso da
compassione di quella rea, non volle imbrattarsi le mani nel di lei sangue,
è stabilì di lasciarla piuttosto morire di fame. Egli permise altresì ad una
figliuola di colei l’ingresso nella prigione ; ma prima la faceva
diligentemente esaminare, ond’ella non portasse alla madre qualche cibo.
Erano ormai trascorsi molti giorni, e la donna ancora conservavasi in vita.
Ne stupì il Triumviro ; e rintracciandone la cagione, finalmente
scuoprì, che la figlia alimentava del proprio latte la madre. Si raccontò il
fatto al Pretore, e l’ero ca azione della figlia ni ritò, che  {p. 307}fosse ridonata la libertà alla madre. Si volle inotre,
che la carcerel, ov’era stata rinchiusa, fosse convertisa in tempio, sacro
alla Pietà, e che le due femmine venissero alimentate dal pubblico erario.
Notisi, che Fesso in vece di una madre nomina un padre(a). Tale
Tradizione fu seguita anche da’ pittori, che rappresentanono il predetto
fatto. Difatti la stessa cosa avvenne appresso i Greci ad un vecchio reo,
detto Cimone da Valerio Massimo(b), e Micone da Igino(c).

        Tiene la Pietà una mano sul proprio cuore, perchè ella si fa conoscere
soltanto dalle sue esimie azioni, nè coltiva ostentazione, o desiderio di
vanagloria. Versa coll’altra mano un Cornucopio, perchè, quando trattasi di
mostrarsi qual’è, ella niente cura le dovizie di questa terra. Sta
finalmente appresso questa Dea la Cicogna, perchè i Romani aveano opinione,
che questo uccello nutrisse il padre e la madre, qualora erano divenuti
vecchi(d).

      
      
        Pudicizia.

        La Pudicizia è un delicato sentimento, che ci fa evitare tutto ciò, che può
offendere l’onestà.

        Questa Dea ebbe due tempj in Roma. Il primo, ch’era antichissimo, e alzato
appresso quello di Ercole, era sacro alla Pudicizia Patrizia, ossia delle
Dame ; l’altro, che fu eretto da Virginia, figlia di Aulo, era dedicato
alla Pudicizia Plebea, ossia del Popolo. Diede occasione a tale distinzione
di nomi  {p. 308}una contesa, ch’ebbe la predetta Virginia
colle Dime Romane. Colei avea sposato L. Volumnio, uomo della plebe ; e
per tale matrimonio le altre Dame sdegnarono di mescolarsi seco lei nel
tempio della Pudicizia, e usarono di tutti i mezzi per farnela uscire.
Virginia poi giudicava, che non meritasse alcuna taccia l’essersi ella
sposata ad un uomo, il quale cra stato già due volte Console, e colle sue
illustri azioni aveasi acquistata tanta gloria, quanta qualsivoglia donna
della sua città potea vantarne in forza de’ suoi natali. Ella quindi
fabbricò un altro tempio alla stessa Dea Pudicizia sotto il nome di
Plebea ; eccitò le donne più considerabili del popolo a
concorrervi ; e le esortò, ond’elleno tanto si distinguessero colle
virtù dalle Dame, quanto quoste pretendevano di essere distinte da esse per
causa della loro nobiltà(a). Festo pretende, che il tempio della Pudicizia
Patrizia sia stato alzato da’ discendenti d’Ercole, e che non fosse permesso
alle donne, le quali aveano avuto più d’un marito, il toccare la Statua di
quella Dea(b). Ciò s’accorda con Valerio Massimo, il quale
riferisce, che gli Antichi risguardavano come donne pudiche quelle, che non
passavano a seconde nozze, e consideravano la moltiplicità de’ matrimonj,
contratti da una stessa persona, come un’impudicizia, tollerata dalle
leggi(c).

        La Pudicizia avea la figura di donna velata, e modestissima nel
portamento.

        {p. 309}
      
      
        Obbedienza.

        L’Obbedienza è spontanea sommissione della propria alla volontà altrui.

        Questa Virtù dipingesi scalza, e in abito succinto, per qualificare la sua
prontezza nell’eseguire i voleri degli altri. Ha in mano un filatojo, che si
aggira da tutte le parti. Ciò dimostra, che non è diverso l’animo dell’uomo
obbediente a’ cenni di chi legittimamente gli comanda. Sta a canto di lei un
cane, perchè questo è animale sì ubbidiente, che famelico perfino si astiene
dal cibo, qualora glielo comandi il suo padrone.

      
      
        Beneficenza.

        La Beneficenza è virtù, che promuove il bene altrui senza oggetto di
ricompensa.

        Ha la Beneficenza un aspetto di singolare bellezza, perchè il benefizio più
d’ogni altra cosa piace ed alletta. Tiene colla destra le tre Grazie, le
quali hanno le mani intrecciate a guisa di chi danza. Esse esprimono le tre
sorta di benefattori : quelli che beneficano, quelli che
contraccambiano, e quelli che fanno l’una e l’altra cosa. Le introcciate
mani poi delle medesime significano, che i benefizj sogliono passare
dall’uno nell’altro, finchè tornano ad utile di chi primo li fece. La
Beneficenza comparisce anche colle ali, le quali ammaestrano, che chi vuole
esercitare questa virtù, dee farlo con prontezza, onde l’azione di lui
riesca più gradita a quello, a di cui favore viene fatta. Questa Divinità
stringe inoltre una catena d’oro, per simboleggiare il dolce legame d’amore,
con cui si unisce il beneficato al benefattore. V’è appresso di lei  {p. 310}un’aquila, la quale, avendo fatto preda d’una
Lepre, la tine sotto gli artigli, e lascia, che se ne pascano verj altri
uccelli di rapina.

      
      
        Liberalità

        La Liberalità è virtù, per cui a proporzione delle proprie forze si
somministra agli altri ciò, di che abbisognano.

        La veste di questa Dea è bianco, perchè tal colore, essendo considerato tra
tutti il più semplice, è opportuno ad insegnare, che questa Virtù dey’essere
pura, nè mai diretta dal vile interesse. Ha la medesima il compasso in mano,
perchè essa dev’essere misurata colle proprie facoltà, e col merito della
persona, verso cui si esercita. Stringe il Cornucopio, indizio
dell’abbondanza delle ricchezze, le quali sono necessarie per dimostrarsi
liberale.

      
      
        Concordia.

        La Concordia è l’unione della volontà di molti, che vivono insieme.

        I Greci la denominano Omonia, ovvero Omusia. Ella ebbe un tempio in Olimpia.
Roma celebrava a di lei onore certe feste, dette Caristie, lo scopo delle
quali era di ristabilire l’unione tralle famiglie. Al pranzo, che al momento
di quelle si faceva, non ammettevasi alcun straniero(a). Questa Dea aveva un tempio alla
salita del Campidoglio. Lo fabbricò Furio Camillo Dittatore nell’anno 397.
di Roma, dopo d’aver sedato la ribellione popolare  {p. 311}contro i patrizj. Avendolo un incendio rovinato, Liviamoglie di Augusto,
lo ristabilì, e Tiberio lo consacrò. Manlio Pretore nella rupe Tarpea eresse
un altro tempio alla Concordia, e i due fratelli Attilj ne fecero la
dedicazione. Finalmente un terzo tempio le fu fabbricato nella Piazza di
Vulcano, e fu consecrato da Cn. Flavio(a).

        Due spighe di grano adornano la mano di questa Dea, per indicare
l’abbondanza, che dalla Concordia suole derivare. Talora stringe un fascetto
di verghe, perciocchè come quelle, unite insieme, divengono forti, così
mediante questa virtù si stabilisce maggior forza nelle operazioni degli
uomini. Simbolo della. Concordia n’è pure il caduceo. Questa Dea finalmente
rappresentasi anche per mezzo di due mani, congiunte insieme. E quì si noti,
che ogni parte del corpo umano, separatamente presa, e le mani spezialmeme
furono dagli Antichi venerate o come Deità, o come simboli di quelle. Ce lo
testificano anche moltissimi antichi Monumenti, la maggior parte de’ quali
altro non ci esibisce agli occhi, che teste e mani. Queste mani, oltrechè
esprimevano altrettanti voti, appesi talvolta ne tempj degli Dei in
ricompensa di qualche grazia ricevuta, unite insieme, erano anche il simbolo
il più ordinario della Concordia.

        {p. 312}
      
      
        Pace.

        La Pace è lo stato di tranquillità e di buona armonia tra’ popoli.

        I Greci Le davano il nome d’Irene, e la risguardavano come figliuola di Giove
e di Temi. Atene le eresse delle statue, e fu la prima ad alzarle anche un
tempio dopo la disfatta degli Spartani, ripottata col mezzo del loro
Generale, Timoteo ; ovvero dopo la vittoria di Cimone sopra i Persiani,
come vuole Plutarco. I Romani poi le eressero il più grande è magnifico
tempio, che vi fosse tra loro. Questo fu cominciato dall’Imperatore
Claudio ; altri dicono da Vespasiano. Gl’Imperatori, Tito e Domiziano,
molto lo arricchirono. Questo ultimo Imperatore vi trasportò i più preziosi
vasi, e i più belli ornamenti del tempio di Gerusalemme(a). Questo
era pure il tempio, in cui si raccoglievano coloro, che professavano le
Belle Arti, affinchè la presenza di questa Dea allontanasse ogni disapore
dalle loro dispute(b). Esso fu rovinato da un incendio al
tempo dell’Imperatore Comodo(c). La Pace finalmente era una delle
cinque Deità, dette Appiadi, perchè i loro tempj erano presso le acque
d’Appio, non lungi dal Foro di Cesare. Le altre quattro Divinità erano
Pallade, Vesta, Venere, e la Concordia(d).

        La Pace è coronata di spighe, simbolo  {p. 313}dell’abondanza, che si produce e si mantiene per mezzo di essa. I Greci e
i Romani nelle pubbliche Feste solevano comparire in toga bianca per
dimostrare la loro interna allegrezza. E perchè niente v’è, che più
rallegri, quanto la pubblica pace, la quale porta seco la maggiore felicità
deglì Stati ; perciò questa ha in dosso una bianca veste. Nella destra
tiene un ramo d’ulivo, o un caduceo. La dolcezza del frutto di quell’albero
caratterizza la dolcezza, che nasce dalla pace : e una corona, o un
ramo d’ulivo faceva riconoscere a’ Greci gli ambasciatori, che recavansi a
chiedere o ad apportare la pace. Il caduceo pure era indizio della medesima.
Talora questa Dea è in atto d’abbruciare con una face un mucchio d’armi, per
esprimere, ch’ella estingue le guerre, le ire, e le inimicizie. Colla
sinistra tiene lègati insieme un leone e una pecora. Questi sono due
animali, di natura affatto tra loro contrarj. Quindi uniti insieme
simboleggiano la Pace, di cui è proprio il cangiare lo sdegno in placidezza.
Gli Ateniesi poi la rappresentavano in atto di tenere tralle braccia Pluto
bambino, per indicare, che le ricchezze nascono dalla pace(a).

      
      
        Verità.

        La Verità è virtù, che afferma il vero, e nega il falso.

        Ella dicevasi da’ Greci Aletia, ed era considerata figlia di Saturno, e madre
della Virtù(b). Pindaro le dà Giove per padre(c).

         {p. 314}Questa Virtù è in atto d’addittare il Sole, e dì
mirarsi ella stessa in quello : con che voleasi indicare, che la verità
è amica della luce chiarissima, la quale fa conoscere ciò ch’è, e dilegua le
tenebre della falsità. Ella tiene nella destra un oriuolo, con cui si dà ad
intendere, che la verità col decorso del tempo si manifesta. Democrito
diceva, che questa Virtù giace d’ordinario nel fondo d’un pozzo, per
esprimere ch’essa molte volte con difficoltà si scuopre(a).

      
      
        Sincerità.

        La Sincerità è virtù, per cui tali si manifestano, agli occhi altrui i
sentimenti dell’animo, quali essi internamente sono.

        Colla destra tiene una candida colomba, e colla sinistra porge in atto
grazioso un cuore. La candidezza del predetto augello indica quella di tale
virtù, e il porgere graziosamente un cuore dinota l’integrità dell’uomo
sincero, che manifesta a tutti il suo animo.

      
      
        Riprensione.

        La Riprensione è rimprovero de’ vizj onde vederne l’emendazione.

        Comparisce questa virtù di età matura, perchè taletà, essendo di maggior
venerazione, ne trae d’ordinario più giovevole effetto dalla riprensione. La
medesima virtù cinge una ghirlanda d’assenzio sulla fronte. L’assenzio è
pianta amarissima al gusto, ma  {p. 315}di molta utilità
allo stomaco. Non altrimenti la Riprensione riesce sì ad alcuni amara, ma
loro giova, qualora è attesa. La Riprensione ha in mano una lingua,
nella ; di oui cima v’ è un occhio. Quella e questo avvertono, che
quegli, il quale riprende, dev’ essere circospetto ne’suoi detti.

      
      
        Amicizia.

        L’Amicizia è amore vicendevole, che nasce tra due o più persone in
conseguenza delle virtù che in esse si ritrovano.

        I Greci la chiamavano Filia.

        I Romani la rappresentavano giovane, per indicare, ch’essa non invecchia mai,
ed è sempre la medesima ; a capo scoperto, per dimostrare, che l’amico
niente occulta all’ altro amico ; in candida veste, perchè sinceri e
ingenui sono sempre i suoi sentimenti. Sulla fronte porta scritto l’estate e l’inverna : la che significa, che
l’amicizia si mantiene eguale e nelle prospere e nelle avverse vicende. Ha
scoperto un fianco sino al cuore, ove col dito mostra l’altro moto :
da lontano e da vicino, perchè l’amicizia è sempre
fedele, ossiachè si trovi appresso di chi ella ama, ossiachè ne sia lontana.
Nell’ estremità finalmente nella di lei veste leggonsi queste parole :
la morte e la vita : ciò indica, che l’amicizia
serbasi la stessa anche dopo morte, come lo era durante la vita(a).

        {p. 316}
      
      
        Fede.

        La Fede è la corrispondenza de’ fatti colle parole è convenzioni già
espresse, o sottintese.

        Soleasi chiamare tale Divinità in testimonio de’ patti, che si stabilivano.
Il giuramento, che per Lei si faceva, era uno de’ più inviolabili. Numa
Pompilio la considerò come la cosa la più santa. Egli fu il primo ad ergerle
un tempio, e a stabilirle dei sacrifizj, che doveano essere fatti a spese
del pubblico, e senza spargimento di sangue. I Sacerdoti, destinati al di
lei culto, erano vestiti di lino bianchissimo, per dinotare la sincerità di
questa virtù(a).

        La Fede tiene colla destra una chiave, simbolo della secretezza, la quale il
più delle volte deesi osservare da questa virtù. Qualche volta viene
rappresentata per mezzo di due figurine, che si danno la mano l’una coll’
altra, per indicare l’unione delle genti, che reciprocamente si serbano
fedeli. Talora ha in mano una tortorella ; tal’ altra sta a’suoi piedi
un cane. L’una e l’altro sono animali fedelissimi.

      
      
        Umiltà.

        L’Umiltà è virtù, per cui l’uomo si reputa inferiore agli altri, quando non è
veramente tale.

        Dimostrasi questa Divinità cogli occhi fissi in terra : lo che indica
l’interna cognizione, che si forma l’umile, della bassezza de’ proprj
meriti. Ha in  {p. 317}mano una palla, perchè siccome
questa, quanto più è percossa in terra, tanto più s’inalza ; così
l’Umiltà viene esaltata a misura ch’ essa da se si abbassa. La medesima
Virtù vedesi anche in atto di conculcare una corona d’oro, per far
conoscere, ch’ella niente cura le grandezze, alle quali potrebbe
aspirare.

      
      
        Empietà.

        L’Empietà è vizio, che inveisce contro le cose più sacre, quali sono la
religione, la patria, i parenti.

        L’aspetto di questo vizio ò truce. Nella sinistra ba Egli l’Ippopotamo.
Questo è animale, il quale, cresciuto nell’ età, uccide il proprio padre.
L’Empietà stringe altresì una face, e la rivoglie ad abbruciare un Pellicano
co’ suoi figliuoli : con che vuolsi indicare, che le azioni dell’ empio
tendono sempre alla distruzione della pietà, di cui il predetto animale n’è
il simbolo.

      
      
        Superbia.

        La Superbia è disordinato desiderio di millantare la propria eccellenza, e di
sovrastare agli altri.

        Ella colla destra mostra un pavone, il quale di natura sua si compiace di se
medesimo, e disprezza ogni altro animale. Questo Vizio ha uno specchio, in
cui si contempla : il quale atto vuol dire, che il Superbo si
rappresenta bello e buono a se medesimo ; e vagheggiando soltanto quel
bene, che crede esservi in se stesso, non riflette poi mai alle sue
imperfezioni. Esso finalmente sta appresso una fonte, da cui scaturiscono
moltissimi fiumi, perchè la  {p. 318}Superbia è sorgente
della maggior parte degli altri vizj.

      
      
        Lusso.

        Il Lusso è un raffinamento in tutto quel, che concerne i comodi e piaceri di
questa vita.

        Esso comparisce cinto la fronte di reale corona, e con ali alle tempia. Versa
colla destra da un Cornucopio molte cose preziose sopra rozze casette, e
colla destra maneggia un grave maltello per atterrare magnifici palagi. La
regla corona qualifica questo vizio, come il dominatore d’ogni luogo, e
quasi d’ogni persona. Ha le ali alle tempia, perchè esso nasce dalla
capricciosa fantasia, ed è sostenuto dalla leggierezza dell’ umano pensare.
Il Lusso soventi volte è il sostegno della gente plebea, la quale,
invencando nuove mode, dagli amatori di queste ne ritraggono poi doviziose
ricompense : lo che esprimesi dal cornucopio, versato sopra i poveri
tetti. E’ finalmente il Lusso quello, che in ispeziale guisa produce il
dissipamento delle facoltà, la distruzione delle più rieche famiglie, e
perfino la rovina delle più potenti città : questo è il significato del
maltello, con cui il Lusso atterra magnifici palagi.

        {p. 319}
      
      
        Affettazione.

        L’Affettazione é una caricata espressione in qualsivoglia azione.

        Questo Vizio dipingesi giovane, perchè è questa l’età, che più d’ogni altra
lo coltiva. Tiene nella destra una maschera, perchè l’Affettato s’allontana
da ciò, che gli è naturale, per cercare in un’aria, presa ad imprestito, il
sicuro modo di rendersi ridicolo. La stessa cosa viene dimostrata dalla
Scimmsa, che sta a’ piedi dell’ Affettazione.

      
      
        Vendetta.

        La Vendetta è offesa fatta di privata autorità, è con odio di chi primo
offese.

        E’vestita di colore rosso, ed ha un pugnale nella destra, perchè essa
talvolta arriva a spargere il sangue altrui. Si morde un dito della
mano : il qual atto suole essere il segno, che danno coloro, i quali
prendono la risoluzione di vendicarsi. A canto della Vendetta evvi un leone,
perchè questo, qualora, viene offeso, s’accende di furore, e tenta ogni
mezzo di prendere vendetta del suo offensore.

      
      
        Gelosia.

        La Gelosia è interna inquietudine, nata dal timore di perdere qualche bene, o
dal sospetto, che altri ne partecipino.

        Riguardo a questo Vizio è famosa la favola dì Cefalo e di Procride. Cefalo,
come dicemmo,  {p. 320}sposò Procride. Uniti questi due
sposi da un amore il più tenero viveano contenti e felici, quando la gelosia
intorbidò la dolcezza della loro vita. L’Aurora s’invaghì di Cefalo, mentre
questi sul primo albore del giorno trovavasi applicato a tendere le reti a’
cervi alle falde del sempre florido Imeto. Ella, comparsa più serena o
colorita del solito, lo rapì, e fece ogni sforzo per induslo ad amarla. Ma
egli, che sempre aveva Procride sulla boccà e nel cuore, non corrispose mai
alle ricerche di colei. La Dea, sopraffatta dell’ ira, lo rimproverò
bruscamente della sua ingratitudine, e lo rimandò alla sua sposa col
presagirgli un tardo e inutile pentimento. Questa minaccia destò nell’ animo
di Cefalo forte turbamento. Ei temette, che la di lui lontananza avesse
prodotto qualche cangiamento nell’ animo di Procride, e volle egli stesso
esperimentarne la fedeltà. Entrato, senza essero conosciuto da alcuno, nella
sua casa, trovò la consorte, che piangeva, e doleasi di vedersi da lui
divisa. A tale vista talmente egli s’intenerì, che detestando il suo malnato
capriccio, si mosse per abbracciarla. Procride, che non ancor lo avea
riconosciuto, lo rigettò con ira e con proteste, ch’ ella ad uno solo,
ovunque egli fosse, serbava il suo affetto. Ciò doveva bastare ad assicurare
Cefalo della di lei fede. Egli contuttociò non desistette dal ricercarne
corrispondenza d’amore, usando ora preghiere lusinghevoli, ed ora promesse
di larga mercede, alle quali la giovane finalmente cedette. Cefalo allora si
diede a conoscere, e pieno di furore la rimproverò d’infedele. Nulla rispose
colei, ma tinto il volto di vergognoso rossore, fuggì ne’ boschi, e si
propose la caccia per unico oggetto di sue delizie. La privazione di sì
amabile compagnia destò ben presto nell’ animo di Cefalo desiderio e smania
di riacquistarla. S’accinse  {p. 321}a cercarla per
foreste e per balze, e dopo lungo travaglio e fatica al fine la rinvenne. Si
gettò a di lei piedi, la pregò di perdono, detestò il suo fallo, e prese a
giustificare la di lei debolezza coll’ accertarla, ch’ egli medesimo, se si
fosse trovato nella stessa circostanza, non avrebbe saputo resistene
all’incanto delle offerte e de’ vezzi. Procride, o che la appagasse la
sincerità de’ di lui sentimenti, o che la scuotesse il rammarico di vederlo
in angustie, o che finalmente la confessione della di lui debolezza
raddoleisse il rincreseimento, che le cagiona, va la rimembranza della sua,
lo strinse al seno, e ritornò a vivere seco lui in dolce concordia. Ma
Procride anch’ ella poi fu presa da tale gelosia, che la ridusse a morte.
Ella, come abbiamo raccontato anche altrove, avea regalato a Cefalo il cane
Lela po, e inoltre un’asta di mirabile virtù, giacchè essa e colpiva con
sicurezza, e ritornava, senzachè alcuno la rimandasse, nella mano stessa, da
cui era stata vibrata. Cefalo, che amava anch’egli moltissimo la caccia, si
portò un giorno sul nascere del Sole nella foresta coll’ asta solamente, che
avea ricovoto in dono dalla sposa. Non vibrava colpo con essa, che andasse a
vuoto : cosicchè sazio della strage di molte fiere, e stanco per la
fatica, prendeva riposo all’ ombra degli alberi, e ricreavasi al fresco
dell’ aura, che usciva dalle gelide valli. Se talora quella non si faceva
sentire, ei la chiamava con espressioni di tenerezza, e la invitava a
recargli refrigerio e piacere. Intese questo replicato nome di aura un non
so chi sfaccendato e maligno ; e immaginandosi, che quest’ aura fosse
una Ninfa, corse ad avvisarne Procride. Costei, sopraffatta ben presto dalla
gelosia, volle accertarsi del vero. La mattina seguente ripigliò Cefalo il
consueto esercizio, niente accorgendosi, che da lungi lo seguiva la  {p. 322}sposa. Grondante alfine di sudore si sdrajò all’
ombra e invitò come lo scorso dì l’aura gradevole a rinfrescarlo. Al
proferire il nome d’aura udì, o parvegli d’udire una voce come di persona,
che piangeva ; ma non ne fece caso, e continuò a chiamare l’aura con
parole più dolci. In quel momento alcune frondi, cadute dà un albero con
istrepito, gli fecero credere, che fosse qualche fora. Scoccò lo strale
verso il luogò, ove la frasca avea fatto rumore. Un lagrimevole gemito gli
fece intendere, che bersaglio del colpo era stata la sua Procride
Precipitoso, e fuor di se medesimo colà s’ affrettò, seguendo la flebile
voce, e trovò la sposa semiviva fragli spasimi della ferita ; e tutta
intrisa di sangue. La alzò di terra, la abbracciò, ne impedì alla meglio lo
sgorgo del sangue ; e proruppe in dirottissime lagrime. Alle preghiere
e al pianto Procride aprì i languidi occhi, e con brevi e lente parole
loscongiurò ch’ei non volesse unirsi in matrimonio co’ quell’aura, ch’
eragli tanto cara. Cefalo allora comprese l’arcano, e procurò di toglierla
dàl suo errore, ma senza frutto. S’ abbandonò la misera nelle di lui
braccia, e non molto dopo esalò lo spirito(a). V è chi dice che Procride
erasi ritirata non ne’ boschi ; ma in Creta appresso Minos, perchè
Cefalo la avea sorpresa, mentr’ella trattenevasi conun giovine, di nome
Pteleone, il quale le avea regalata una corona d’oro per ottenerne
corrispondenza(b).

        Un altro fatto narrasi intorno alla Gelosia. Cianippo, figlio di Fatace
Tessalo, sposò Leucona.  {p. 323}Eglidopo tale matrimonio
si occupava tutto il dì nell’ inguire cinghiali e leoni. Quando ritornava la
sera a sa, stanco per la continua fatica, sì coricava a etto, e subito si
addormentava. La moglie cominiò a diffidare di lui, e per accertarsi, se
egli veramente consumava tutto il giorno nella caccia, entrò li nascosio
anch’ ella nella foresta, mentre i cani di Cìanippo inseguivano un cervo.
Quelli, che avevano perduto la traccia della fieta, incontrarono Leusona, e
la fecero a brani. Il marito per disperaziose si trafisse il petto, e cadde
anch’egli morto sopra di lei(a).

        La Gelosia è in veste di colore turchino, e tutta aspersa d’occhi e
d’orecchie. Ha un Gallo nella sinistra, e nella destra un fascio di spine.
Il predetto colore della veste rassomiglia a quello del mare, che non è mai
tranquillo. Tal’è il carattere del Gelòto : per quanto egli sia certo
della fede altrui, vive però sempre nel tiniore, e sempre ne diffida. Gli
occhi e le orecchie, sparsi sulla medesima veste, indicano l’assidua cura,
che ha il Geloso, d’osservare ogni atto, anche il più indifferente, della
persona, cui egli ama. V’ è il Gallo, perchè questo è di sua natura
gelosissimo. Le spine finalmente manifestano i fastidj e le angustie, che di
continuo pungono in certa guisa l’animo geloso.

      
      
        Ambizione.

        L’Ambizione è eccessivo desiderio di costituirsi grande, e di salire
a’sublimi onori.

         {p. 324}Questa Dea ’ebbe in Roma un tempio, in a molto di
frequente le si sacrificava(a).

        Ella comparisce in veste, sparsa di varj fregi edera. Questa pianta va sempre
ascendendo, e rompe bene spesso le mura stesse, che la sostengono. Non
altrimenti l’Ambizioso non la perdona a chicchessia, purchè possa consoguire
quel che ’desidera. L’Ambizione ha le ali al dorso, e i piedi ignudi, per
esprìmere l’ ampiezza de’ suoi disegni, e la velocità, con cui li vuole
eseguiti. Ha vicino a se il Leone, perchè essa non va mai disgiunta dalla
superbia, di cui quell’ animale n’è il simbolo.

      
      
        Vanagloria.

        La Vanagloria è ostentazione della propria eccellenza, affine d’essere più
degli altri onorato.

        Le due corna, che la Vanagloria ha in testa, indicano, d’ essa suole bene
spesso cadere in grandissime bestialità. Sopra le medèsime corna evvi il
fieno : e ciò dimostra, che come quello ne’prati quasi baldanzosamentè
verdeggia, ma poi in breve spazio di tempo s’innaridisce ; così
l’alterigia del Vanaglorioso presto langue e si annienta. La Vanagloria
tiene colla destra una tromba, perchè chi è dominato da siffatta passione,
di propria bocca e con magnificenza di parole decanta se stesso. Questo
Vizio finalmente stringe nella sinistra un filo, con cui è legata una Vespa.
Questa è un insetto, che manda un suono molto rimbombante, e si rassomiglia
alle Api, ma non produce il mele, nè sa formarsi gli utili favi. Esso quindi
qualifica il Vanaglorioso, che colle sue parole di vanto fa molto strepito,
ma del resto è  {p. 325}affatto inutile, vuoto di senno, e
privo d’ogni sapore.

      
      
        Disobbedienza.

        La Disobbedienza è volontaria trasgressione de’ comandi legittimamente
imposti.

        Questo Vizio si mostra con un freno sotto i piedi in atto di conculcarlo. In
capo ha varie penne di Pavone. Queste alludono alla superbia, da cui la
Disobbedienza trae d’ordinario la sua origine. V'è in terra un Aspide, che
con un orecchio preme il terreno, e chiude l’altto colla coda. Il surarsi,
che fa l’animale in tale guisa le orecchie per non udire la voce di chi a se
lo chiama, mette in vista la proprietà della Disobbedienza, la quale rendesi
socda a’ comandi altrui.

      
      
        Arroganza.

        L’Arroganza è vizio, per cui l’uomo dí poca abilità, per far pompa di se, si
assume degl’ incarichi difficili e di grave importanza.

        Ella nasce dall’ ignoranza e dalla superbia ; quindi le si attribuiscono
le orecchie dell’Asino, e le si pone un Pavone nella destra. Questo Vizio
sta inoltre colla mano alta, mostrando il dito indice : lo che dichiara
la tenacità, con cui l’Arrogante coltiva le sue opinioni, beachè sieno
false, e da tutti disappaovate.

      
      
        Indocilità.

        L’Indocilità è resistenza nel fare quel che si dovrebbe.

         {p. 326}Sta sul di lei capo un velo nero, perchè ques
colore, come non è suscettibile d’alcun altro, dimostra, che l’Indocile pure
non è capace di sottome tersi a veruna disciplina. L’Indocilità s’appoggia
co destro gomito sopra un Porco, perchè questo animale è indocile ed
insensato.

      
      
        Prodigalità.

        La Prodigalità è scialacquo delle proprie facoltì senza ragione.

        Ella è di volto ridente, e coa ambe le mani versa in gran copia oro ed altre
cose di sommo pregio.

      
      
        Avarizia.

        L’Avarizia è desiderio eccessivo di possedere.

        Viene dimostrata vecchia, smunta, e pallida : vecchia, perchè essa si
trova spezialmente ne’ vecchi ; smunta, perchè tale la rende il
continuo affanno d’accumulare ; pallida, perchè quando trattasi di fare
nuovi acquisti, non si sottrae a disagi e incomodi gravissimi, nè ha
talvolta riguardo neppure alla propria vita. Ha il ventre simile a quello
dell’ idropico. A questo tanto più s’accresce la sete, quanto più
beve ; non altrimenti l’Avarizia cresce in chi la coltiva, a misura che
si moltiplica in mano di lui le ricchezze. Questo vizio tiene stretta una
borsa, e sempre la guarda con tutta attenzione. Gli sta a canto un Lupo
magrissimo. Questo è animale voracissimo, nè cessa mai di rapire i greggi.
L’Avaro del pari è facile ad appropriarsi le cose altrui, senzachè sazii
giammai la sua ingorda passione.

        {p. 327}
      
      
        Furto.

        Il Furto è l’appropriazione di ciò, ch’è d’altrui contro la volontà di chi
n’era il legittimo possessore.

        Vedesi di aspatto giovanile, tinto di pallore, con drecchie di lepre, con
veste di pella di Lupo, colle braccia è co piedi ignudi. Sta in mezzo di
densa notte, ed ha nella destra un’arma. E’giovine, per indicare, che
l’imprudenza e temerità, solite a trovarsi ne’giovani, regnano pur anche ne’
ladri. E’ pallido, perchè vive in continuo timore d’essere scoperto :
lo che esprimesi anche dalle orechie di Lepre ; animale timidissimo. Il
Lupo vive solo di furti, come fanno i ladri. Le braccia e i piedi ignudi
dimostrano la destrezza, che sogliono avere i ladri. Sta in mezzo a buja
notte, perchè il ladro odia la luce, ed ama le tenebre, le quali favoriscono
alle sue disonorate azioni. Stringe l’arma, perchè i ladri d’ordinario sono
armati per usare anche violenza, quando si tratta di rubare.

      
      
        Malignità

        La Malignità è perversa volontà di procurare il male altrui.

        L’abito di questo Vizio è di colore simile a quello della ruggine, perchè
come questa consuma ogni metallo, così il maligno non cessa mai di nuocere
ad altrui. La Malignità tiene una Coturnice in mano. Quell’animale è di sì
pessima natura, che dopo aver esso bevuto, intorbida il restante dell’
acqua, onde altri non ne bevano : lo che suole operare anche il
Maligno.

        {p. 328}
      
      
        Crudeltà

        La Crudeltà è insaziabile desiderio e compiacenza di vedere e anche di
effettuare, qualota se ne apra l’occasione, il male altrui.

        E’vestita di color rosso, per significate, ch’essa si pasce di sangue e di
strage. Le sta sopta il capo un Ussignuolo, per alludere alla favola di
Progne e di Filomela. E’in atto d’affogane un bambino, o di guardare a
ciglio asciutto un incendio, perchè le uccisioni e gl’ incendj ne’ tempi
antichi eranoi maggiori tratti di crudeltà. Il volto di questo Vizio è
ilare, perchè è proprio del medesimo di tripudiare a vista de’ danni
altrui.

      
      
        Parzialità

        La Parzialità è ingiusta predilezione :

        Essa tiene la destra chiusa ; ed ha poi il sinistro braccio esteso colla
mano aperta. Ciò indica, che questo vizio toglie ad uno per dare all’altro,
quando dovrebbe essere eguale con tutti. Ella guarda verso la parte
sinistra : lo che significa, che il Parziale non ha l’animo retto, nè
rivoglie la mente al vero ; ma soltanto favorisce a ciò, a cui lo
trasporta la cieca passione. La Parzialità finalmente conculca due bilance,
per mostrare, che non cura la giustizia

      
      
        Bugia

        La Bugia è asserire il falso, o negare il vero.

        Ama il vestito artifizioso e di color cangiante. Ha sopra di esso varie
maschere e lingue. Va  {p. 329}zopicando, e tienè un
fascetto di paglia accèsa. L’essere artifiziosamente vestita dimostra,
ch’Ella colla sua arte s’industria di persuadere ciò, che non è, o di
dissuadere ciò, ch’è. Il colore cangiante, le maschere, e le lingue Indicano
l’incostanza del Bugiardo, che nel suo favellare dà diverso aspetto alle
cose onde accade bene spesso, ch’egli colla varietà de’suoi discorsi scuopra
se stesso La Bugia è zoppa, per alludere a ciò, che volgarmente si dice, che
cioè essa ha le gambe corte : vale a dire che in breve viene
riconosciuta per quella ch’è. Il fascetto di paglia accesa significa, che
come quel fuoco presto s’accende, e presto anche s’estingue ; così la
Bugia presto nasce, e presto altresì svanisce.

      
      
        Gola.

        La Gola è smoderato desiderio di ciò, che spetta al gusto.

        Si figura col collo lungo, e con veste di colore simile alla ruggine. La
lunghezza del collo allude a Filostene Ercinio. Costui era tanto goloso, che
desiderava d’avere il collo di gru, per godere più a lungo del cibo, mentre
questo gli discendeva nel ventre. Il colore poi di ruggine indica, che
coloro, i quali si lasciano dominare da questo vizio, facilmente consumano
tutte le loro sostanze.

      
      
        Viltà.

        La Viltà è vizio, per cui l’ uomo, riputandosí meno di quello ch’è, non
intraprende ciò, che potrebbe o dovrebbe operare.

        E’ malamente vestita, perchè nel Vile non risvegliasi mai il pensiero di
migliorare la sua  {p. 330}condizione. Giace in luogo
sozzo, perchè chi è preso da essa, ama la vita sorrida. Ha in mano l’Upupa,
urcello vilissimo, che si nutre de’più vili cibi, per non sofferico la
difficeltà, che incontterebbe nel procurarsene di migliori. Le sta a lato il
Coniglio, ch’è pure di sua natura vilissimo.

      
      
        Adulazione.

        L’Adulazione è profusioné dì false o esaggerate lodi, che il proprio
interesse inspira a chi le proferisce.

        Questa rappresentasi in varie maniere. Altri la dipingono in abito vago e
artifizioso, in atto di suonare il flauto, e con un Cervo a’ di lei piedi.
V’è chi la dimostra coperta con veste di colore cangiante, con un mantice
nella destra per accendere il fuoco, con una corda nella sinistra, e con un
Camaleorite appresso di se. Altri ce la danno a divedere con due faccie,
l’una di bella giovine, e l’altra di macilente vecchia. Secondo questi
ultimi escono delle Api dalle di lei mani, e le sta a canto un Cané. E’
vestita nell’ anzidetta manicra per indicare le belle e artifiziose parole,
che soglionsi usare dagli Adulatori. Il Cervo è tale, che allettaro dal
suono del flauto, facilmente si lascia prendere dal cacciatore. E’ questa
l’indole di chi ama d’essere adulato, di lasciarsi cioè trasportare ove
meglio piace all’ Adulatore. La veste è di color cangiante, perchè è proprio
di chi coltiva questo vizio, il cangiare volto parole e azioni, secondochè
lo ricerca il genlo di coloro, co’ quali conversa. Il mantice è stromento
attissimo ad accendere col vento il fuoco, e ad ammorzare i lumi : lo
che si conforma coll’ adulatore, il quale o accende negli animi altrui il
fuoco delle passioni, o ammorza il lume della  {p. 331}verità. La corda indica, che gli Adulatori traggono, ovunque vogliono,
coloro, che volentieri li ascoltano. Il Camaleonte è animale, che si cambia
secondo le variazioni de’ tempi ; ed è quindi simbolo dell’ Adulazione,
che adopera tutto lo studio nel cangiarsi secondo il genio altrui. La faccia
bella è indizio dell’apparenza delle parole adulatrici, la quale
piate ; e la brutta indica i difetti, che dagli Adulatori vengono
dissimulati. Il Cane accarezza chi lo cioa, nè ha riguardo a distinzione di
meriti : anzi talvolta morde chi nol merita, e quello stesso che lo
cibava, se avviene, ch’egli tralascii di farlo Anche gli Adulatori si
mostrano geniali, e accarezzano chi li benefica, ma poi inveiscono contro lo
stesso benefattore, se da questo non vengono più favoriti.

      
      
        Loquacità.

        La Loquacità è il soverchio parlare.

        Sta questa colla bocca aperta, perchè ella sempre parla. La di lei veste è
dipinta di Cicale, e di varie lingue. Le Cicale, quando cominciano a farsi
sentire, non cessano più dal loro tediosissimo canto, che risveglia l’idea
della noja, cui reca l’uomo loquace. Le lingue indicano anch’esse il
continuo ciarlare. In cima del capo ha una Rondine, la quale, come la
Cicala, sta in atto di cantare. Finalmente tiene in mano una Cornacchia.
Questo uccello perdette la grazia di Pallade, perchè egli le eta riuscito
troppo importuno col suo cantare.

        {p. 332}
      
      
        Ira.

        L’Ira è interna inquietudine, prodotta dall’avere ricevuto qualche ingluria,
e accompagnata da forte desiderio di vendicarsi.

        Ella è giovine, perchè questa è l’età la più facile ad aditarsi. E’cieca,
perchè questo Vizio facilmente fa perdere il lume della ragione. Ha per
cimiero una testa d’Orso, da cui escono fiamme e fumo. L’Orso è all’ira
inclinatissimo : e il fuoco e il fumo sono indizj dello sdegno e della
conturbazione, in cui trovasi l’animo irato. Ila la spada ignuda, perchè
l’Ira d’ordinario dà malo al ferro, e con questo si fa strada alla vendetta.
La face accesa mostra il favore, di cui arde continuamente chi si abbandona
in preda di questo Vizio.

      
      
        Invidia.

        L’Invidia è interna agitazione, cagionata dalla considerazione d’un bene, che
si desidera, e dì cui ne godono invece gli altri.

        Questo Vizio si dipinge pallido di volto, macilente di corpo, bieco negli
occhi, con denti lividi e rugginosi, e con lingua infetta di veleno e dì
schiuma. Esso non mai ride se non del male, nè piange che del bene altrui.
L’Invidia è di faccia pallida, perchè Ella, ossservando il bene, che non ha,
se ne rattrista e affligge. Con ambe le mani si squarcia il petto : lo
che esprime il sommo dolore, indivisibile compagno di questo Vizio. Ha ad un
lato un legno e una veste. In quello si genera il Tarlo, in questa la
Tignuola : i quali animali logorano poi la cosa stessa, da cui ebbero
principio. Un tal’effetto si produce anche dall’Invidia, giacchè essa,  {p. 333}agitando sempre con affanni il cuore umano, in
cui nacque, alfine lo consuma. L’Invidia ha dall’ altra parte il Pavone, in
quanto che è nemico de’proprj parti, per timore, che essi, crescendo, lo
uguaglino in bellezza.

      
      
        Detrazione.

        La Detrazione è il dir male altrui.

        Essa sta sedendo, perchè l’ozio è la cagione principalissima di questo Vizio.
Tiene la bocca aperta, per significare la prontezza del Detrattore nel dire
male di tutti. Ha sul capo un velo nero, perchè è proprio della Detrazione
l’offuscare le onorate azioni. La sua veste è logora, tinta del colore della
ruggine, e aspersa di lingue simili a quelle del serpente. Quella veste fa
intendere, che questo Vizio suole trovarsi principalmente nelle persone di
bassa condizione, e ch’ esso logora, come la ruggine, la buona fama altrui.
Stringe un’ arma colla destra, perchè il Detrattore può dirsi in certa guisa
omicida ; tiene coll’ altra un Topo, perchè come questo rode il cibo
altrui, così il Detrattore cerca di togliere quel che di buono v’è negli
altri.

      
      
        Accidia.

        L’Accidia è il tedio e dispiacere di dover operare il bene.

        Vedesi mal vestita, posta anch’ essa a sedere, colla guancia appoggiata sulla
sinistra, e col gomito di questa sul ginocchio. Tiene il capo chino, e cinto
con panno nero. Nella destra il pesce, detto Torpedine. E’ malamente
vestita, perchè è cagione di povertà. Lo starsene sedendo dimostra la vita
oziosa  {p. 334}dell’ Accidioso : Ha il capouchino e
ravvolto in panno nero, perchè la mento dell’ Accidioso è occupata da tale
torpore, che lo rende insensato. Il pesce poi testè nominato è di natura
tale, che toccato diviene stupido ; e tal’ è l’indole dell’
Accidioso.

      
      
        Ozio.

        L’Ozio è inazione in chi dovrebbe operare.

        Giace in oscura caverna : lo che dà ad intendere che l’Ozioso conduce
vita abbietta. E’ vestito d’una pelle di Porco, ch’ è animale di somma viltà
e dappocaggine. Ha appresso di se un vomere irrugginito ; perchè se il
vomere non adoperato contrae la ruggine, anche chi vive ozioso, contrae
molti vizj.

      
      
        Pigrizia.

        La Pigrizia è tardanza nell’adempire i proprj doveri.

        E’ scapigliata, ed ha la veste lacera, onde dinotare l’infelice condizione,
cui questo Vizio riduce. La Pigrizia siede e dorme, perchè essa cagiona
stupidezza in chi la ama. Ha appresso di se gran quantità di spine, per
esprimere, che al Pigro ogni cosa riesce difficile.

      
      
        Ingratitudine.

        L’Ingratitudine è dimenticanza, o piuttosto disprezzo de’ benefizj
ricevuti.

        Questa sta mirandosi in uno specchio ; simbolo della superbia, donde
nasce l’Ingratitudine ; perchè l’Ingrato crede, che i favori fattigli
sieno a lui dovuti. Ha in mano l’edera, ed è circondata di nube.  {p. 335}Quella innaridisce l’albero stesso, che le fu di sostegno
per innalzarsi ; questa, che viene prodotta da’ vapori, tratti dal
Sole, si oppone poi al medesimo, onde non diffonda sulla terra il suo
splendore. Tal’ è il carattere anche dello Sconoscente : egli non rade
volte danneggia queglino stessi, che lo hanno beneficato.

      
      
        diffidenza.

        La diffidenza è perturbazione d’animo, per cui fuori di misura si teme
d’altrui.

        Sta colla faccia rivolta verso la terra, e colle mani sospese in àtto di
temere. Ciò indica il profondo pensiero, in cui s’immergono coloro, che sono
sopraffatti da questo Vizio. Ha appresso di se una Volpe, animale, che
qualorà gira per qualche paludoso luogo, in tempo principalmente di gelo,
non si fida mai, che il terreno sia sodo e consistente.

      
      
        Incostanza.

        L’ Incostanza è instabilità ne’ detti, o ne’ fatti, i quali dovrebbono essere
sempre gli stessi.

        Questo Vizio si rappresenta con un piede sopra un Granchio, animale, che va
ora innanzi, ed ora indietro. La veste, con cui cuopresi l’ Incostanza, è di
colore turchino, che rassomiglia alle onde del mare, le quali pure talora
sono in calma, e tal’ altra in furore. L’ Incostanza finalmente tiene in
mano la Luna, perchè anch’ essa agli occhi nostri seinbra mutabilissima.

        {p. 336}
      
      
        Giuoco.

        Il Giuoco è ingiusta ed eccedente convenzione, in cui l’ingegno, o il caso,
oppure l’uno e l’altro decidono della perdita e del guadagno tra due o più
persone.

        Si figura coronato di foglie di zucca, e vestito di colore verde, per
simboleggiare le speranze, continuo pascolo di chi giuoca. In capo ha una
mezza luna e un oriuolo. Quella risveglia l’incostanza del Giuoco ;
questo indica il mal uso, che si fa da’ Giuocatori, del tempo. Il Giuoco è
di faccia torbida e agitata, perchè tali appariscono gli amatori di questo
Vizio. Porta con se varie reti, le quali indicano le insidie, che da molti
Giuocatori si tramano alle sostanze altrui. Colla destra tiene alquante
carte da giuoco, nelle quali fissa attentamente gli occhi. E’ tenuto sospeso
pe’ capelli dalla Fortuna, per notare, che il Giuoco è per lo più fondato
sulla sorte. Viene finalmente da quella agirato sopra una ruota, sotto di
cui v’è un precipizio. Questo esprime il grave pericolo d’ impoverire, a cui
si espone chiunque viziosamente coltiva il giuoco.

      
      
        Felicità.

        La Felicità è godimento di que’ beni, che onestamente allettano lo
spirito.

        Questa Divinità fu da’ Greci denominata Eudemonia.

        Plinio narra, che Lucullo, ritornato dalla guerra contro Mitridate, volle
scolpire una statua della Felicità, e ne commise il lavoro ad
Archesilao ; ma soggiunge lo stesso Scrittore, che ambedue moritono,
primachè quella fosse terminata. Giulio Cesare,  {p. 337}dopochè s’impadroni della Repubblica, si propose anch’egli d’ergere un
tempio a questa Dea dinanzi la Curia Ostilia ; ma la morte ne lo
impedì. Il disegno però di lui fu verificato da Lepido il Triumviro.
Raccontasi finalmente, che sotto l’ Imperio di Claudio vi fu un tempio della
Felicità, che rimase abbruciato(a).

        La Felicità tiene il Cornucopio nella sinistra, e il caduceo nella
destra ; oppuré due Cornucopj, che s’incrociano, e una spiga dritta nel
mezzo di quelli. Il cornucopio e la spiga sono indizj dell’abbondanza, e il
caduceo della pace : le quali cose principalmente producono la felicità
de’ popoli.

      
      
        Ricchezza.

        La Ricchezza è ampia possessione de’ beni, appartenenti all’uso e al comodo
di questa vita.

        Rappresentasi di consolante aspetto, e in abito magnifico. Le sta a’ piedi un
Cornucopiò, abbondante d’oro e d’argento, sopra cui evvi una Nottola.
Appresso di se ha una colonna. Il comico Aristofane vorrebbe, che la
Ricchezza fosse dipinta cogli occhi chiusi. Dà piacere l’essere possessore
di molti beni, e si ama di farli conossere anche agli altri : quindi il
consolante aspetto, e l’abito magnifico. Sull’ accumulato oro ed argento,
per cui si hannoquasi tutti gli altri beni della terra, sta la vegliante
Nottola, per indicare, che i beni, affinchè non vengano rapiti, devono
essere custoditi con attenzione in ogni tempo. La colonna, indizio di forza
e di grandezza, fa conoscere, che il ricco può  {p. 338}essere potente, e acquistarsi gloria di grande. Vorrebbe poi l’ accennato
Poeta, che la Ricchezza si figurasse cieca, perchè non sempre questa creduta
Divinità favorisce i meritevoli.

      
      
        Abbondanza.

        Abbondanza è l’affluenza d’ogni sorta di beti.

        Questa Dea chiamavasi da’ Greci Eutenia.

        Una ghirlanda di varj fiori le cinge la fronte. I fiori sono segno
d’allegrezza, conseguenza dell’ abbondanza. La di lei veste è di colore
verde, e ricamata d’oro. La veste verde allude al verdeggiare delle
campagne, ch’è indizio di fertile raccolta ; e il ricamo ad oro
simboleggia le biade, le quali, come sono ingiallite, sono an he ridotte a
maturità, e divengono una delle principali sorgenti dell’ Abbondanza. Colla
destra volge verso terra il Cornucopio, pieno di frutta e fiori ; e
colla sinistra stringe un fascetto di spighe di più sorta di grani, la
maggior parte de’ quali cadono sulla terra.

      
      
        Nobiltà.

        La Nobiltà è l’eccellenza di virtù, o di nascità, o d’altra pregevole
qualità.

        Essa appresso i Greci avea il nome d’ Eugenia.

        Si dipingeva in abito nero, colore usato per indicare la gravità de’ costumi,
che nel Nobile si ricercano. Tiene un’asta nella destra, e un simulacro di
Minerva nella sinistra. Quella e questo fanno intendere, che la Nobilta
s’acquista principalmente colle armi o colle scienze.

        {p. 339}
      
      
        Libertà.

        La Libertà è il poter operare tutto ciò, che non è in opposizione alle
leggi.

        I Greci la denominano Eleuteria.

        Roma singolarmente la onorò, dopochè si sottrasse alla tirannia de’ Re. Vi si
stabilì allora una Feota, detta Regifugio, o le Fugali. Una delle ceremonie,
praticate in essa, era che dopo il sacrifizio, offerto alla Libertà, il Re
de’ Sacrificatori dovea uscire dal tempio, prendere la fuga, e starsene per
alcuni giorni in campagna. I Romani parimenti le eressero molti tempj, e un
gran numero di statue. Le consecrarono altresì molte piazze, cinte
all’incorno di portici. Tiberio Gracco alzò a questa Dea sul monte Aventino
un bellissimo tempio, le di cui colonne erano di bronzo, e in cui v’aveano
varie bellissime statue. Clodio volle pure, che un tempio fosse inalzato a
questa Divinità nel luogo, ove fu atterrata la casa di Cicerone. Morto
Nerone, il quale avea tenuto il Popolo Romano in crudele servitù, quella
Nazione rappresentò in monete e con statue la Libertà, che credetto
rinascere appresso di se.

        Questa Deità tiene in una mano un pileo, perchè i Romani, quando concedevano
la libertà agli schiavi, davano loro un pileo, con cui si cuoprissero il
capo, mentre per lo innanzi dovevano averlo sempre nudo. Ella stringe nell’
altra mano una picca, o una bacchetta, perchè i padroni nel donare a’ servi
la libertà, solevano toccarli coll’ una o coll’altra.

        {p. 340}
      
      
        Allgrezza.

        L’Allgrezza è contentezza d’animo, nata dalla vista, o dal possesso di
qualche bene.

        Si dimostra d’aspetto grazioso e bello. Ha il capo e la veste, sparsi di
fiori, perchè di questi solevano gli Antichi coronare se stessi, gli
animali, e le porte delle case e de’ tempj nel tempo delle loro pubbliche
Feste. Stringe colla destra una tazza di vino, perchè questo ha la virtù di
rallegrare il cuore. Alcuni le pongono in mano alquante saette, parte d’oro,
e parte di piombo. L’oro è simbolo d’allegrèzza, e il piombo di
tristezza : sicchè quelle saette di diversa materia significano, che le
allegrezze di quaggiù non sono mai sì compite, che non vengano turbate da
qualche amarezza. Altri la dipingono in atto di porgere un ramo di mirto.
Anche questo era segno d’allegrezza ; e quindi ne’ conviti degli
Antichi ciascuno faceva girare intorno alla mensa un ramo di quella pianta,
e così invitava il suo vicino a cantare.

      
      
        Fortuna.

        La Fortuna è un’ unione di circostanze e avvenimenti prosperi o infausti, per
noi inaspettati, e creduti accidentali, perchè se ne ignorano le vere
cagioni.

        Questa Divinità riconoscevasi da’ Greci sotto il nome di Tiche.

        Timoleonte, Generale de’ Corintj, alzò un tempio alla Fortuna sotto il titolo
di Automatia, ossia Dea della sorte, perchè credette di
dover a lei  {p. 341}granpartè della sua gloria(a). Servio Tullio
le fabbricò in Roma il primo tempio. La Fortuna poi col decorso degli anni
divenne in quella città la Dea la più onorata, giacchè essa sola ebbe più
tempj, che tutte le altre Divinità unite insieme (b). Tra
quelli il più rinomato fu il tempio, erettale in Preneste, città d’ Italia
nell’ antico Lazio da cui la Fortuna fu soprannominata Prenestina (c).
La forma del medesimo era simile a quella d’un teatro. Il Senato pure
fabbricò presso la Porta Capena un tempio alla Fortuna per onorare Veturia,
la quale colle sue lagrime fece, che il di lei figlio, Coriolano, desistesse
dall’assedio della sua città. Era questo il tempio, in cui tutti gli anni le
giovani Romane, vicine a maritarsi, offerivano alla Dea un sacrifizio,
accompagnato da profumi e incensi. Elleno inoltre si spogliavano de’ loro
ornamenti più preziosi, e supplicavano la Fortuna d’occultare a’ novelli
sposi i difetti del loro corpo : dal che ne avvenne, che la Fortuna
venne chiamata Viriplaca, ossia pacificatrice del marito.
V’ è però chi sotto questo nome riconosce un’ altra Dea, la quale
riconciliava gli animi degli sposi, quando erano in discordia tra loro, e la
quale avea un tempio sul monte Palatino (d). In Anzio pure, città de’
Volsci, in Italia, eravi un magnifico tempio, dedicato alle Fortune Gemelle,
cioè alla buona e alla cattiva. Ivi le statue di queste Divinità al dire di
Macrobio si muovevano da se sole, e i loro diversi movimenti indicavano, se
 {p. 342}si potevano consultare le Sorti. Nel
Campidoglio v’ aveano due Statue, l’una delle quali rappresentava la Buona
Fortuna, e l’altra il Buon-Evento. Era questo un Nume, che avea avuto i suoi
primi altari ne’ campi, ove gli agricoltori porgevano i loto voci per avere
buona raccolta(a). Non è da
confondersi la Dea Fortuna coll’ altra, detta Forte Fortuna, cui Servio
Tullo fabbricò un tempio sulla sponda del Tevere fuori di Roma. Que’ Romani,
che non esercitavano alcuna professione, onoravano la Dea Forte Fortuna(b).

        La Fortuna è fasciata gli occhi, per indicare, ch’ella senza discernimento
favorisce e affligge i mortali. Sul sinistro braccio porta un doppio
Cornucopio, che la qualifica come la sovrana dispensatrice di tutti i beni.
Nella destra ha un timone, il quale dimostra, ch’ella regge l’ Universo.
Talvolta tiene un piede sulla prora d’un naviglio : lo che dà a
conoscere, che questa Dea esercita il suo dominio tanto sulla terra, che sul
mare. Altri la dipingono ora sopra volubile ruota, ed ora sopra instabile
globo. Pausania finalmente dice, ch’ella mostravasi anche in atto di portare
Pluto fanciullo, per far intendere, che da essa dipende il possesso d’ogni
ricchezza.

        {p. 343}
      
      
        Dubbio.

        Il Dubbio è ambiguità dell’ animo, la quale deriva da opposti ed eguali
motivi, riguardo al sapere o all’ operare qualche cosa.

        Vedesi Egli in età giovanile, e in mezzo alle tenebre. In una mano ha un
bastone, e nell’altra una face. E’ giovanetto, perchè in questa età
spezialmente per difetto di cognizione e di esperienza si dubita d’ogni
cosa. Il trovarsi tralle tenebre indica i varj pensieri, intorno a’ quali
ravvolgesi la mente del Dubbioso. Il bastone e la face significano
l’esperienza e la ragione, colle quali dee consultare chitrovasi in
dubbio.

      
      
        Timore.

        Il Timore è interna agitazione, la quale nasce dalla conosciuta probabilità
d’incorrere in qualche male, unita alla del pari conosciuta probabilità di
non poterlo fuggire.

        I Poeti ci descrivono questo Nume, come figliò di Marte e di Venere. Altri
dissero, ch’ egli nacque dalla Morte. Per ottenere, che Egli non nuocesse,
gli si sacrificavano il cane e la pecora. Gli Spartani gli avevano eretto un
tempio appresso il tribunale degli Efori, perchè giudicavano, che niente vi
fosse di più necessario in un Governo, quanto lo inspirare a’ cattivi il
timore del castigo. In un combattimento, che sosteneva Tullo Ostilio, gli
Albani, i quali prima si erano dichiarati per lui, gli rivolsero poi le
spalle, e passarono al partito de’ nemici. Il timore ben tosto s’impadronì
dell’animo di un soldato, e tutto si ridusse in disordine. Tullo fece voto
d’ergere un tempio al Dio Timore ; e  {p. 344}il
soldato riprese subito il perduto coraggio. Tullo stesso trionfò de’ suoi
nemici, e introdusse in Roma il culto di questa Divinità.

        Il Timore si rappresenta pallido e co’ piedi alati. La pallidezza è l’offetto
di questo male ; i piedi colle ali significano la fuga, cui bene spesso
si danno i timidi. Gli sta appresso una Lepre, animale di suà natura
timidissimo.

      
      {p. 345}
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moglie, Giunone(c). Si credette, che Europa
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tempj, altari, e sacerdoti(d). Ella inoltre ebbe
in Creta una fesea, detta Ellozia. Si portavano allora solennemente
le sossa d’Europa, ei una corona di mirto, la di cui circonferenza
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lui discese il celebre Tiresia(f). Questi nacque da
Evero e dalla Ninfa Cariclo, figlia d’ Apollo(g). Tiresia
s’incontrò sul monte Citerone in due serpi, accoppiate insieme.
Erano maschio e femmina, amendue sacre ; ma Tiresia nul
sapenca. Per disunirle diede loro un colpo di basione, o in pena di
tale delitto venne cangiato in donna. Dopo sette anni trovò nello
stesso modo que’due  {p. 11}Serpeati, di nuovo li
percosse, e ripigliò la figura virile Avvenne poi, che tra Giove e
Ginnone insorse giocoso contrasto, se amore si facesse più sentire
dalla donna, che dall’uomo. Tiresia, perchè era stato dell’uno e
dell’ altro sesso, fu ricercato per giudice. Egli decise a favore di
Giove. Giunone in quello stesso istante lo privò della Iuce degli
occhic per quesso egli si vede appoggiato agli omeri di un giovine,
che gli serve di guida. Non potè Ciove per legge di Fato
restituirgli la vista, ma in compenso gli conferì la prerogativa di
presagire il futuro, e gli concesse una vita sette volte più lunga,
che quella degli altri uomini. Altri dicono, che Tiresia rimase
accrecato dagli Dei, perchà egli communicava agli uomini le
cognizidni, che doveano essore loro ignote(a). Ferecide vuole, che Tiresia ;
soggiacesse all’anzidetta pena, perchè osservò Minerva, mentre ella
stava bagnandosi nella fonte d’Ippocrene insieme con Cariclo, di lui
madre. Cariclo, continua lo stesso Scrittore, desolata per
l’anzidetto castigo, dato al figlio, pregò la Dea di restituirgli la
vista. Minerva, non potendo in ciò soddisfarla, diede in vece a
Tiresia un bastone, con cui poteva camminare sicuro, come se avesse
avuto gli occhi, e lo rendette peritissimo nell’ Ornitomanzia, ossia
nell’arte di trarre augurj dal canto e dal volo degli uccelli(b).
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acqua era sì fredda, che Tiresia per averne bevuto mori(b). Egli anche dopo morte ottenne da Proserpina
il privilegio di conoscere il più rimoto avvenire. Quindi Circe
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consultare questo Incovino(c). Tiresia ebbe per più secoll
un famoso Oracolo nella città di Orcomena, e vi fu tenuto come un
Nume. La peste desolò alfine quella città, e l’Oracolo tosto
ammutolì(d). Finalmente in onore di Tiresia
si celebrarono in Tebe, nella Brozia, certe Feste, dette Efestrie,
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dopo essere stata condotta in giro, essa si vestiva con abito
virile. Si voleva con ciò indicare il cangiamemo di sesso, che la
favola attribuiva a quell’Indovino(e).
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frutta in mano, e calvolta col cornucopio. V’è chi per Dee Madri
intende le balie di Giove, le quali presero cura di lui, senzachè
Saturno se ne accorgesse. Il loro culto si estese più d’ogni altro.
Anguia, città della  {p. 13}Licia, eresse ad esse
un antichissimo tempio, ove credevasi, che fossero apparse, e dove
tutti i popoli concorrevano ad offerire loro solenni sacrifizj,
accompagnati da altri straordinarj onori(a).
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stracciò, come abbiamo riferito, il suo figliuolo, Penteo. Autonoe
morì di dolore al vedere Atteone, suo figlio, cangiato in cervo, e
divorato da’ cani, come pure abbiamo raccontato. Sappiarro, che
Semele, per aver voluto vedere Giove in tutta la sua maestà, ne
rimase in quello stesso istante incenerita. Finalmente Ino co’ suoi
figliuoli si precipitò nel mare. Questa ultima dopo morte conseguì
onori divini. Ella ebbe feste in Creta, dette Inachie, forse dal di
lei nome, e da achos, dolore, perchè venivano
celebrate in memoria delle disgrazie, che avea sofferto(b). Il
re Sisifo pure le instituì le feste, chiamate Inoe, le quali
consistevano in giuochi e sacrifizj. Il medesimo nome si diede agli
annui sacrifizj. Il medesimo nome si diede agli annui sacrifizj, che
le si facevano in Megara(c). Altre Feste finalmente dello
stesso nome si celebravano nella Laconia, dov’eravi uno stagno,
sacro ad Ino. In esso durante i sacrifizj si gettavano focacce di
fior di farina. Se quelle si sommergevano, ciò era di buon
augurio ; se galeggiavano, di cattivo(d). Ino
fu poi in Roma onorata sotto il nome di Matuta. Servio Tullo fu il
primo ad ergerle un tempio, che Camillo rifabbricò dopo d’avervinti
i Vejenti(e). L’ingresso di quello era  {p. 14}interdetto alle schiave ; e se alcuna
v’entrava, veniva battuta(a). Ivi le donne
libere ricorrevano per chiedere grazie pe’ figli delle loro
sorelle(b). Le Feste, celebrate da’ Romani ad Ino,
si chiamavano Matrali(c).
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nella Licia appresso il re Giobate, che gli diede in moglie Stenobea,
sua figliuola(d), da cui nacque Megapente, il quale regnò in
Tirinto(e).
        (b). L. 2.
        
          (c). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex Univ.
        
        
          (d). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (e). 
          Declauser Diction.
Mythol.
        
        (3). V’è chi dice, che le onde portarono da
prima Danae e il figlio di lei al lido di Daunia ; che ivi furono
raccolti da un pescatore, e portati al re, Pilunno ; che questi
sposò Danae, e spedì Perseo appresso Polidette, affinchè lo
educasse(f).
        
          (f). 
          Job. Jacob.
Hofman. Lex Univ.
        
        (4). Alcuni dicono, che Ditti era fratello dello stesso re,
Polidette(g).
        
          (g). 
          Id.
Ibid.
        
        (5). Eratostene(a),
ed Igino (b)pretendono, che Perseo abbia ricevuto la mentovata
arma da Vulcano, e ch’essa avesse la forma di falee.
        (a). Catast. c. 22.
        (b). Fab. 64.,
& in Poet. Astron.
l. 2.
        
          (a). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 16
        

        
          (a). 
          Ovid. Met. l. 4.
        
        (6). Dal sangue di Medusa oltre il cavallo Pegaso nacque
anche Crisaore, così detto, perchè comparve al mondo con una spada d’oro
in mano(c). Igino però fa nascere Crisaore da
Medusa e da Nettuno ; e soggiunge, ch’egli sposò Calliroe, figlia
di Oceano e di Teti (d).
        (c). Hesiod. in Theog.
v. 295.
        (d). Fab.
Poet. 151
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
      

      
        
          p. 17
        

        (7). Da di là trassero
origine al dire de’ Poeti i Coralli. Essi sott’acqua sono molli e
flessibili, e fuori di essa acquistano la qualità di dure pietre(e).
        (e). Ovid. Metam.
l. 4.
      

      
        
          p. 18
        

        
          (a). 
          Ovid.
Metam. l. 4. & 5.
        
        
          (b). 
          Ibid. l. 12.
        
        
          (c). 
          Calep. Sept. Ling.
        
        
          (d). 
          Nat. Com. Mythol. l. 7.
        
        
          (e). 
          Job. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (f). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (g). 
          Id.
Ibid.
        
      

      
        
          p. 19
        

        (8). Perse diede il suo nome a’ Persiani, se
crediamo ad Erodoto(f), e ad Apollodoro (g). Quinto Curzio
poi dice, che i Persiani furono così detti da Perseo(h).
        (f). L. 7.
        (g). L. 2.
        
          (h). 
          l. 4. &.
5.
        
        (9). Stenelo ebbe molti
figliuoli, e tra gli altri Euristeo, il nemico d’ Ercole, come vedremo
(i).
        
          (i). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (10). Mestore ebbe in moglie una figlia di Pelope, detta Lisidice, che
partorì Ippotoe, la quale rapita da Nettuno, e condotta nelle Isole
Eschinadi, partorì Tafio(l).
        
          (l). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (11). Alceo fu padre d’ Anfitrione e di Anasso, e {p. 22}avo d’Ercole, il quale da lui venne
soprannominato Alcide(a).
      

      
        
          p. 22
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mytbol.
        
        (12). Elettrione regnò in Micene, sposò
Anasso, sua nipote, e n’ebbe una figlia, di nome Alcmena. Costretto a
guerreggiare contro i Teleboi, affidò il governo de’ suoi Stati ad
Anfitrione, suo nipote. Ritornossene vittorioso alla patria, e vi
condusse quantità di mandre, tolte a’ nemici. Anfitrione gli andò
incontro ; e volendo arrestare una giovenca, ch’erasi allontanata
dalle altre, testè mentovate, gittò dietro a quella un grosso legno, che
percosse in vece Elettrione, e lo distese a terra morto (b).
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        (13). Gorgofone fu la prima moglie di Periere, ela prima di tutte le donne,
che sia passata alle seconde nozze, mentre le femmine anticamente
solevano astenersene(c).
        
          (c). 
          Paus. in
Corinth.
        
        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (b). Apolled.
l. 2.
        (c). Hyg.
Post. Astron. l. 2.
      

      
        
          p. 23
        

        (a). Hom. Odyss. l. II.
        
          (b). 
          Job. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (1). La madre di
Giasone secondo Apollodoro fu una figlia di Autolico, chianata
Polimede(a), o Polifema, come vuole Erodoto(b). Diodoro di Sicilia la chiama Anfinome(c). Androne
la dice Teognete ; nata da Laodico. Stesicoro finalmente pretende,
ch’ essa si denominasse Eteoclimene(d).(2)
        (a). L. 1.
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 6.
        (c). L. 4.
        (d). Nat. Com. Mythol. l. 6.
        (2). Esone ebbe un altro figlio, di nome Merione, il quale
divenne celebre per le sue immense ricchezze, e per la sua estrema
avarinia(e).
        (e). Polyaen.
l. 6.
        (c). Apollod. l. 1., Hyg. fab. 157.,Apollon. l. 2. Argon., Diod. Sic.
l. 4.
      

      
        
          p. 24
        

        (3). Igino dice, che il
fiume mentevato era il fiume Eveno(f). Valerio Flacco pretende, che
fosse l’Enipeo(g).
        (f). Fab. 12.
        (g). L. 1.
        
          (a). 
          Job. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (4). Atamante
era figlio d’Eolo, e re di Tebe, nella Beozia. Egli si unì in
matrimonio con Nefele, da cui ebbe un maschio, di nome Frisso, e una
femmina, detta Elle(h). Questi due si dissero
anche Atamantidi(i). Non molto dopo Atamante
ripudiò Nefele, perchè questa di quando in quando davasegni dì
pazzia ; e prese in moglie Ino, figlia di Cadmo, che gli
partorì Melicerta e Learco. Questi fu slanciato contro un muro, e
fatto morire dallo stesso suo padre, che, essendo rimasto invasato
dalle Furie, lo credette un leone(l). A’ figli di
Nefale  {p. 32}spettavano la corona e le ricchezze
d’ Atamante ma Ino cerco ogni mezzo per farli perire, e corruppe i
Sacerdoti del tempio d’ Apollo Delfico per averne un oracolo
favorevole a suoi disegni. La città di Tebe venne non molto dope
afflitta dalla fame ; e Apollo consultato rispose, che per far
cessare quel male conveniva sacrificare i figliuoli di Nefele. Nel
momento, in cui erasi per eseguire il sacrifizio, la loro madre,
cangitasi in nube, ne li avvertì. Eglino fuggirono, ascesi sul dorso
di un montone, ricevuto in dono da Minerva, e nato da Teofane,
figlia di Bisalto, per avvicinarsi alla quale Nettuno aveala
cangiata in pecora, ed egli erasi trasformato in ariete(a). Quel montone avea la
pelle d’oro, e la facoltà di parlare, e di alzarsi a volo. Che tale
però fosse la pelle di quell’ animale, non outti fragli Antichi lo
accordano. Simonide, citato dallo Scoliaste d’ Apollomo, ora la fa
bianca, ce ora porporina. Medesimamente sulla facoltà, che avesse il
detto montone, di parlate, non tutti lo dicono i Mitologi :
anzi essa si crede un’ invenzione posteriore all’ altra della pelle
d’oro. Vuolsi, che lo stesso animale abbia servito a Frisso e ad
Elle per cercare un asilo presso Eeta, loro parente, che regnava in
Colco(b).
Altri dicono, che mentre Ino meditava di dare la morte a que’ doe
giovinetti, si mandò il primo a scegliere la più bella pecora tralle
gteggi del re col pretesto d’ offerirla in sacrifizio a Giove.
Mentre quegli andava cercandola, un montone acquistò la favella,
manifestò a Frisso la  {p. 33}perfida trama d’Ino,
lo consigliò a fuggirsene con Elle, e si esibì di trasportarli
altrove sul proprio dorso. Cosi si fece ; ma Elle, quando si
vide andar volando opra il vasto tratio di mare, che divide l’Europa
dall’ Asia, presa dallo spavento, cadde nelle onde per cui quel mare
dal nome di lei poscia fu detto Ellesponto(a), Frisso giunse felicemente in Colco ; in
rendimento di grazie vi sacrificò il montone a Marte(b), o come vuole
Apollonio di Rodi, a Giove Fixio, ossia che favorisce a
chi fugge ; e vi sposò Calciope, figlia del re
Eeta(c), detta da Ferecide Evenia(d), da
altri Ofiusa, e da altri Iofosse(e), la quale
partorì quattro figli, Argo, Fronti, Mela, e Citissoro. Questo
ultimo da alcuni si denominò Citoro, Cisissoro da altri, e da Igino
in più luoghi Cilindro. Epimenide a’ predetti figli di Frisso ve ne
aggiunse un quinto, chiamato Presbone. Finalmente Tzetze vuole che
queglino fossero sei, Argo, Mella, Cati, Fronti, Soro, ed Elle(f). Gli
Orcomenj poi in memoria della fuga di Frisso diedero a Giove il
soprannome di Lafistio da lafistin, fuggire ;
e da quel tempo lo stesso Nume fu risguardato come il Dio tutelare
de’ fuggitivi(g). Alcuni però sotto il nome di Lafistio
riconoscono Bacco, perchè questi aveva un tempio sul monte Lafistio,
nella Beozia(h). Ritornando al montone,
sacrificato  {p. 34}da Frisso, dicesi che la pelle
di quello si chiamò Tosone, o Vello d’oro, e che venne appesa ad una
pianta nel bosco, sacro a Marte(a). Dopo
tutto ciò Frisso terminò i suoi giorni, perchè Eeta lo fece morire
per impadronirsi de’ di lui tesori(b). Erafostene
soggiunge, che gli Dei lo collocarono tragli Astri(c).
Notisi per ultimo, che il sacrifizie di Frisso e di Elle secondo
altri Scrittori doveasi eseguire per determinazione dello stesso
padre, Atamante. Ve lo avevano indotto ; dìcono essi, le
artifiziose petsuasioni d’ Ino, la quale studiavasi sempre dì far
perire i figliuoli, nati ad Atamante da altra moglie(d). Ciò ebbesi a vedere anche quando colui
la ripudiò per isposare la figlioulà d’ Ipseo, chiamata Temisto.
Costei aveva partorito Spinojo e Orcomene, e andava cercando il
mezzo di togliere la vita a Learco e a Melicerta, nati da Ino,
perchè colei sperava, che il regno in tal guisa sarebbe rimasto a’
suoi figliuoli. Ella manifestò il reo disegno alla stessa Ino, la
quale sotto le sembianze di schia va aveasi conciliata la di lei
confidenza. Temisto medesima avea stabilito di troncare i giorni
nella vegnente notte a’ predetti figli d’Ino, ed aveva commesso alla
loro non conosciuta madre, che licuopris se di nere vesti per
distinguerli da’ proprj. La suppost schiava fece all’ opposto di
quel ch’ erale stato ordinato. Se ne avvide Temisto, ma troppo
tardi ; collo stesso ferro, con cui aveva ucciso i prop figli,
si trapassò il seno, e in quell’ istante morì(e)
        
          (h). 
          Joh.
Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (i). Ovid.
Metam. l. 4.
        (l). Id. Fast. l. 6.
      

      
        
          p. 32
        

        (a). Ovid. Metam. l. 6., Hyg. fab. 3. & 158., Diod. Sic. l. 4.
        (b). Apollon.
l. 2. Argon., Hyg. fab. 2. 3.
& 188., Ovid. Metam. l. 4.
      

      
        
          p. 33
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (b). Apolled. fab. 3., Strab. l. 12.
        
          (c). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (d). l. 6.
        (e). Nat. Com. Mythol. l. 6.
        
          (f). 
          In Lycophs.
        
        (g). Paus.
l. 9.
        
          (h). 
          Tzetzes in
Cass. Lycophr.
        
      

      
        
          p. 34
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex Univ.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (c). Catastr. 6. 19.
        (d). Nat. Com. Mythol.
l. 6.
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (5). I Mitologi non convengono sul rome della madre di Eeta.
Epimenide, citato dallo Scoliaste d’ Apollonio, la chiama Efira ; e
Diofane, citato pue dallo stesso Scoliaste, la dice Antiope.
        (c). Apollod. l. I., Hyg.
fab. 12.
        (6). Apollonio(a) dice, che que’ tori erano
stati formati ad Eeta da Vulcano, onde mostrarsi grato al Sole, padre
del medesimo Eeta, perchè lo aveva accolto nel suo cocchio, quando
ritornava dall’ aver combattoto contro i Giganti in Flegra, campo della
Tracia intorno a Pallene, come vuole lo Scolaste dello stesso Apollonio.
Potrebbe però questo Poeta aver anche inteso de’ campi Flegrei della
Campania, per l’amenità ed eccelenza de’ quali dice Polibio essere
verisimile aver fra loro conteso gli Dei(b).
        (a). L. 3.
        (b). Histor. l. 1.
        (d). Nat. Com. Mythol.
l. 6.
        (7). Apollonio narra, che il
Dragone, custòde del Vello d’oro, era stato generato dalle gocce di
sangue, cadute dalla testa dì Tifone, quando Giove lo colpì col fulmine
sul Caucaso. Igino lo dice semplicemente nato da Tifone. Valerio Flacco
soggiunge, che lo stesso Dragone si alimentava con sacrifizj(c). Altri
dissero, che Pallade regalò ad Eeta i mentovati denti, affinchè si
seminassero da Giasone, mentre Cadnio avea fattò lo stesso di alcuni
altri degli stessi(d).
        (c). L. 8.
        (d). Diod. Sicul.
l. 6.
      

      
        
          p. 25
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mytbol.
        
        (b). Nat. Com. Mythol. l. 6.
        (8). Altri scrissero, che la nave, su cui montò Giasone, lu detta
Argo, perchè coloro, che secolui si unirono in quella spedizione, erano
Argivi(e). V’ è pur chi pretende, che la stessa
nave siasi così appellata dalla voce greca argos,
celere, perchè essa era tale(f).
        (e). Cic. Tuscul. Quaest.
l. 1.
        (f). Diod. Sicul. l. 6.
        (c). Val.
Flac. l. I.
        (9). La nave
Argo si formò in Pagase, arsenale o porto della Magnesia(a). Lo Scoliaste d’ Apollonie dice, che
Pelia avea ordinato ad Argo di adoperare nella costruzione di quella
chiodi deboli, affinchè si perdessero tutti insiene gli Argonauti.
Cotal nave fu la prima a vedersi di figura lunga, mentre i Greci per
lo innanzi aveano avuto sempre notonde le tro navi(b). Essa fu considerata sacra e fatidica perchè
la sua prora era stata formata di una quercia presa dal sacro bosco
di Dodona(c), o dal monte Tomare(d),
nell’ Epiro, appresso il quale eravi il tempio di Giove Dodoneo(e). La detta prora dirigeva il viaggio degli
Argonauti, li avvertiva de pericoli, e loro indiceva il modo
d’evitarli(f). La stessa nave fu
anche detta Peliaca, perchè gli altri legni, eo’ quali era stata
costruita, furono tagliati sul monte Pelio(g). Vuolsi da Eratostene(h) e da
Igino(i), che il naviglio, di cui
parliamo, sia stato il primo, che solcasse il mare. Questo però
resta smentito nella sua generalità da Apollonio(l), e da altre ben fondate autorità, le
quali danno a’ Fenicj prima assai dell’ Epoca degli Argonanti l’
invenzione della navigazione. Può però conciliarsi la cosa,
reseringendosi alla forma della nave, e dicendola  {p. 37}prima riguardo all’ essere stata lunga, ossià la
più grande e di apparecchio e di mole di quante eransi fino allora
vedute(a).Difatti che la Nave, Argo, dovessessere
grande oltre al solito ; da ciò pure si desume, che, essendo
vietato in quel tempo che nessuna nate contenesse più di cinque
uominì(b), fu al solo Giasone permesso di navigare
con una, che ne conteneva cinquanta, detta perciò anche
Pentecontoro, e qualificata da Teocrito per capace di trenta banchi.
Nè è quì da tacersi, che la stessa nave venne finalmente consecrata
a Pallade, e collocata tra gli Astri(c).
        (a). Val. Flac.
l. 1.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). Nat. Com. Mythol.
l. 6.
        (d). Orpheus v. 264.
        (e). Strab.
l. 7.
        (f). Apollod.
l. 2. Apollon. l. 1. Hyg. fab. 168
        
          (g). 
          Dectaustre Diction.
Mythol.
        
        (h). Catast. c. 35.
        (i). Poet.
Astron. 37.
        (l). L. 1. Argon.
      

      
        
          p. 37
        

        (a). Heredot.
l. 1., Diod. Sir.
l. 4.
        
          (b). 
          Plut. Vit.
Thes.
        
        (c). Nat. Com. Mythol.
1. 6.
        (10). Tifi
era figlio d’Agnio(d).
Igino vuole, che sia nato da Forbante e da Imane(e). Egli
concorse all’ impresa degli Argonauti in qualità di nocchiere. Morì
prima d’ arrivare in Colco. Alcuni pretendono, ch’ egli, essendosi
fermati gli Argonati appresso Lico, figlio di Dascilo, e re de’
Mariandinj nella Propontide, ivi sia morto di malattia(f). Si dice,
che in mogo di lui siasi sostituito Ergino(g). Altri
soggiungono, che vi sottentrò Anceo, figlio di Nettuno, il quale,
ritornato da Colco, regnò nella Ionia, dove sposò la figlia del fiume
Meandro(h).
        (d). Apollod.
l. 1., Val. Flac. l. 1.
        (e). Fab. 14. 18.
        
          (f). 
          Paus. in Boeot.
        
        
          (g). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (h). Orph. in Argon.,
Val. Flat. l. 1., Apollen.
        (11). Linceo aveva una vista sì acuta, che vedeva  {p. 38}nel fondo del mare, e perfino nell’ Inferno. Era
assai utile, perchè faceva schivare i banchi di sabbia, o gli
scogli, i quali si trovavano sott’ acqua. Irs quella spedizione lo
seguì pure il di lui fratello, Ida(a).
      

      
        
          p. 38
        

        (a). Apollon. l. 1., Apollod.
l. 1., Hyg. fab. 21. Paus. l. 4.
        (12). Lo Scoliaste d’Apollonio dice sull’
autorità di Eroloro, che Chirone, indovino com’era, consigliò, agli
Argonauti, che ammettessero tra loro Orfeo, perchè sonza di lui non
avrebbono poluto oltrepassare le Sirene, delle quali parleremo altrove.
Fu da alcuni creduto, che l’Orfeo Argonauta fosse lo stesso che l’Autore
del Poema sull’ Argonautica, che corresotto il nome di Orfeo, perchè
infatti quello Scrittore per tale rappresenta se stesso ; ma non è
questo ormai più il giudizio degli Eruditi, che lo riferiscono ad un
Autore posteriore, come può vedessi dal Fabricio(b), e dal
Gesnero(c).
        
          (b). 
          Biblioth. Grace.
        
        
          (c). 
          Proleg.
Orph.
        
        (13). Mopso,
Tessalo di patria, celebre indovino, nacque dalla Ninfa Clori, e da
Ampico, per cui fu anche detto Ampicide(d).Ritornando da Colco, mori per un morso di
serpe. Giasone gli alzò una tomba sulle rive del mare, e poi gli
Africani gli dedicarono un tempio, donde dava Oracoli(e).
        (d). Ovid. Metam. l. 5., Paus.
l. 5.
        (e). Orph. Argon, Apollon. l. 1.,
Strab. l. 9. Hyg.
fab. 14. 128. 173.
        (14). Idmone al dire di Ferecide, seguito da Apollonio Rodio,
era figlio d’ Apollo e della Ninfa Cirene. Orfeo poi lo vuole figlio
di Abante, e quindi discendente da Eolo(f). Possedeva grande
scienza  {p. 39}nel ricavare gli augurj dal fuoco.
Quantunque avesse preveduto, che vi sarebbe perito, tuttavia volle
intervenire anch’ egli alla conquista del Vello d’oro. Essendosi gli
Argonauti fermati nella corte di Lico, re di Bitinia, nell’ Asia
Minore, Idmone perì pel morso d’un cinghiale. Flacco dice, che morì
di semplice malattia. Giasone per molti giorni ne celebrò con gran
pompa i funerali, e diede segni di somma tristezza(a). I Beozj e i Nisei per comando
d’Apollo si presero Idmone per protettore della loro città, e
l’onorarono sotto il nome di Agamestore, per alludere alla sua arte
di vaticinare, e alla sua provenienza da Apollo(b).
        (f). V. 185.
      

      
        
          p. 39
        

        (a). Apollod. l. 1. Apollon. l. 1. Hyg.
fab. 14. 18.
        (b). Apollon. l. 1. Argon.
        (15). Ercole, deposto in Micene il famoso Cinghiale d’
Erimanto, si unì agli Argonauti(c), Essendoglisi rotto il remo, sbarcò sulla
costa di Misia per cercarvene un altro, e seco condusse il giovane Ila,
figlio di Teodamante, re di quel paese. Ercole, oppresso dal caldo e
dalla fatica, inviò il predetto Ila con un’ urna ad attingere dell’
acqua al fiume Ascanio. Erano molto erte quelle ripe, e nel chinarsi
cadde al giovane l’urna di mano. Si avanzò per ripigliarla, e il peso
del corpo lo trasse nel fiume, dove si annegò. Fingono i Poeti, che sia
stato rapito dalle Ninfe di quel fiume. Ercole inconsolabile per la
perdita del caro suo amico andò a cercarlo per le foreste e montagne
circonvicine. Scorse poscia tutta la Misia per lo stesso oggetto, nè più
pensò a far ritorno agli Argonauti(d).
        
          (c). 
          Id. Ibid.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (16). Echione, nato in Alope da Mercurio e
da Antianira secondo Apollonio, o secondo Orfeo dalla Ninfa Lootoa,
perchè era astuto, ebbe l’incombinza di essere la spia della truppa.
Aveva un fratello, di nome Erito(a).
        (a). Apollon. l. 1. Argon.
        (17). Testore fu figlio d’Idmone e di Laotoe(b). Ebbe un figlio, chiamato Calcante, che
divenne famoso indovino, e di cui ne parleremo altrove. Gli nacquero
inoltre due figlie. Leucippe ; e Teonoe. Stava costei
sollazzandosi sulle rive del mare, quando venne rapita da alcuni
pirati, e venduta ad Icaro, re della Caria, nell’ Asia Minore. Il di
lei padre, che teneramente la amava, ne inseguì tosto i rapitori, ma
appenachè spiegò le vele, naufragò sulle coste della Caria, dove fu
fatto prigioniero. Avea Testore lasciata nel suo paese l’altra
figliuola, Leucippe Ansiosa la medesima di avere qualche notizia del
padre e della sorella, consultò l’Oracolo, e ne intese, che, per
appagare i suoi desiderj, conveniva, ch’ ella si vestisse da
sacerdote d’ Apollo, e che sotto quelle divise si facesse a
viaggiare. Così fece ; e giunta anch’ella nella Caria, volle
recarsi alla Corte. Teonoe, presa dalla bellezza del giovine
straniero, ne divenne amante, e non vedendosene corrisposta, ordinò
che quello fosse fatto morire in una carcere. Testore fu incaricato
d’ eseguire il truce comando, e in premio gli si propose la libertà.
Entrò egli nella prigione, ove stava rinchiuso il supposto giovine,
gli manifestò il comando che avea avoto, ma nello stesso tempo
protestò che piuttosto avrebbe tolto la vita a se medesimo che  {p. 41}commettere sì crudele azione. Ciò detto,
trasse fuori della veste il pugnale per trafiggersi il seno.
Leucippe, che lo riconobbe, gli strappò dalle mani il ferale
stromento, e gli manifestò ch’ella era sua figlia.Corse poscia alla
stanza di Teonoe, risoluta di privarla di vita, e vi chiamò anche
Testore in suo ajuto. A tale nome l’un l’altro si riconobbero ;
ed Icaro, informato dello strano avvenimento, li ricolmò di doni, e
li rimandò al loro paese (a).
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 41
        

        
          (a). 
          Hyg. fab. 190.
        
        (18). Ificlo si trovò tra gli Argonauti,
attesa la sua parentela con Giasone. Tale parentela venne dall’essere
Alcimede, madre di Giasone, sorella d’Ificlo, perchè nati amendue da
Climene e da Filaco, come dice il Burmanno. Valerio Flacco poi vuole,
che Ificlo vi sia intervenuto solo per dare consigli (b).Ificlo ebbe un
figlio, di nome Podarce, che da Omero dicesi essere stato uno degli Eroi
alla guerra di Troja (c).
        
          (b). 
          L. I.
        
        
          (c). 
          Iliad.
l. 2.
        
        (d). Ovid.
Epist. 6.
        (e). Apollon.
l. I.
        (19). Cizico sposò una
figlia di Merope, nativo di Percote, per nome Clite(d).
Questo Merope da Omero viene nominato come re della Pineta, ossia di
Lampsaco : e dallo stesso Omero si ha, ch’era padre d’Adrasto e
d’Anfio, Eroi della guerra Trojana (e). Clite poi, morto
Cizico, cessò pure di vivere. Apollonio dice che s’impiccò (f).Deiloco, citato dallo Scoliaste d’
Apollonio, fa Clite semplicemente morta di dolore. Euforione, citato
pure dal predetto Scoliaste, oltre il variare da Apollonio  {p. 42}nella patria, e nel padre di Clite, la
quale egli fa figlia di Piasio, e Tracia di patria, varia anche da
esso nel dire, che nulla sofferì dopo la morte del marito, ma che se
n’ è anzi ritornata a casa.
        
          (d). 
          Apollon. l. I. Argon.
        
        (e). Iliad. l. 2.
        
          (f). 
          Apollon. l. 1.
Argon.
        
      

      
        
          p. 26
        

        (a). Apollon.
l. I. Argon., Apollod. l. I., Conon c. 41.
        (b). Apollon. l. 4. Argon.
        (20). Medea co’ suoi incantesimi operò
grandi prodigi : ritornò le acque de’ fiumi alle loro
sorgenti ; rendette placidi gli sconvolti mari, e li sconvolse
placidi : adunò, e sciolse le nubi ; chiamò, e rispinse i
venti, troncò la gola alle ceraste ; schiantò i macigni, e svese
dalla terra le più robuste guercie ; fece, che crollassero i monti,
che si squarciasse il suolo, e che dalle tombe sorgessero le ombre de’
morti (a).
        
          (a). 
          Nat. Com. Mythol. l.
6.
        
      

      
        
          p. 27
        

        (a). Apellon.
l. 3. Argon., Eurip. in Med., Paus.
l. 2.
        (21). Fuvi chi disse, che
Eeta, comportando di mal’ animo la gloriosa impresa di Giasone, erasi
proposto di trucidarlo in tempo di notte insieme cogli altri di lui
compagni, e di abbruciarne la loronave ; ma che queglino, essendone
stati avvertiti da Medea, con essa lei se ne fuggirono. Altri
soggiungono, che gli Argonauti, conquistato il Vello d’oro, vennero
invitati da Eeta a lautissimo convito, coll’idea di farli tutti perire,
allorchè si fossero trovati a mensa ; ma ciò non si potè
effettuare, perchè Medea li rendette tosto consapevoli del paterno
divisamento(b).
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
      

      
        
          p. 28
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (b). 
          l. 2. Argon.
        
        
          (c). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (22). L’uccisione di
Absirto è forse uno de’ punti più controversi nella Mitologia. V’ ha
chi affatto la nega ; e a tale opinione può favorire il
silenzio di Diodoro Siculo, il quale, mentre minutamente riferisce
tutte le circostanze della spedizione Argonautica, niente poi nomina
Absirto : silenzio, cui dà forza l’altro di Erodoto, il quale,
parlando degli  {p. 43}ambasciatori, spediti da’
Colchi a’ Greci per ridomandare Medea, nulla dice delle querele, che
avrebbono anche dovuto fare, se fosse stata vera l’uccisione di
Absirto. Di quelli poi, che tengono per vera l’uccisione medesima,
altri la vogliono in un sito commessa, ed altri in un alro, variando
anche fra loro nelle circostanze. Onomacrito dice, ch’essa si eseguì
alla bocca del Fasi ; Euripide non individua la località, e
solo dice Absirto ucciso in nave (a). Ovidio pure lo fa ucciso in nave per la
mano istessa di Medea ; e lo stesso Poeta soggiunge, che ne
furono poscia sparse le membra verso la città, detta Torno da temno, fare in pezzi, per ricordare il predetto
sbranamento di membra (b).Etimologia però negata dagli stessi
Tomesj, che la ripetono in vece dall’ Eroe Tomo. Strabone dice, che
la predetta strage avvenne in una delle Isole del mare Adriatico,
dette poi Absirtidi (c). Lo Scoliaste d’Apollonio (d) ed
Igino (e) pretendono, che Absirto sia stato
ucciso da Giasone.Finalmente fuvi chi ebbe a dire, che Medea privò
di vita il fratello, perchè questi aveva preso ad inseguirla(f).
      

      
        
          p. 43
        

        (a). In Med. act. 1. &.5.
        (b). Trist. 3. Eleg. 9.
        (c). l. 7.
        (d). l. 4.
        (e). Fab. 23.
        (f). Strab.
l. 7.
        
          (d). 
          Ovid. Metam.
l. 7.
        
        (23). Bacco, avendo
osservato il prodigio, operato da Medea nella persona di Esone,
chese a quella Maga il soccorso della sua arte per ringiovinire le
sue Baccanti, e ne rimase compiaciuto(g).
Valerio Flacco(h) però, Diodoro Siculo (i), e Apollodoro
(l)
dicono, che Esone si privò di vita  {p. 44}col bere
il sangue di un toto per liberarsi dalle persecuzioni di
Pella.
        (g). Nat. Com. Mythol. l. 6.
        (h). l. 1.
        (i). l. 4.
        (l). l. 1.
      

      
        
          p. 29
        

        (a). Ovid. Metam. l. 7., Paus. l. 2., Hyg. c. 24., Apollod. l. I.
        (24). Le figlie di Pelia, come si viddero ingannate da quella Maga ;
tale vergogna concepirono e orrore del loro delitto, che si ritirarono
nell’ Arcadia, ove tra le lagrime e il dolore terminarono i loro
giorni(a).
        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 30
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (25). Vuolsi da
alcuni, che Medea abbia spedito a Creusa solamente una corona, piena di
veleni, di cui essendosene Creusa cinta la fronte, ne seguì tosto
l’orribile avvenimento (b). Altri raccontano, che
Medea mindò il suo figliuolo, Fere, con certi doni avvelenati, affinchè
egli li presentasse a Creusa ; e che per questa ragione que’ di
Corinto lo lapidarono (c).
        
          (b). 
          Joh.
Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (c). Varr.
Histor. l. 5., Apollod.
l. 5.
        
          (c). 
          Euripid.
in Med.
        
        (d). Paus. l. 2.
        (e). Apollod.
l. 2., Hyg. fab. 239.
        (f). Apollod.
l. I., Hyg. fab. 24. 25.
        (26). Medea trovò Ercole
furibondo, lo risanò co’ suoi rimedj, ma non ne ottenne alcuna
assistenza(d).
        
          (d). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (g). Apollod.
l. I.
        
          (h). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (i). Nat. Com. Mythol.
l. 6.
      

      
        
          p. 45
        

        (a). L. 1. &.2.
        (b). L. 4.
        (c). De Nat. Deor.
l. 3.
        (1). Dicesi che Alcmena sia stata sposata ad Anfitrione,
figlio di Alceo, e che Giove per renderla madre d’Ercole le sia apparso
sotto le sembianze del predetto suo marito (a).
        
          (a). 
          job. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (2). Vuolsi, che Alcmena fosse
solita a portare in testa a guisa d’ornamento tre lune, forse in memoria
delle tre notti, le quali senza alcuna interruzione di giorno avvennero,
quando ella partorì Ercole (b). Alcmena dopo morte fu da Mercurio per
ordine di Giove sposata con Radamanto (c).
        
          (b). 
          Stat. l. 6.
        
        
          (c). 
          Plutarch. in Lysandr.
        
        
          (e). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (f). 
          Scholiass. Lycophr. in Alex
        
      

      
        
          p. 46
        

        
          (a). 
          Joh Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (b). Ovid. Metam. l. 9.
        
          (c). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 47
        

        
          (a). 
          Ovid. in Dejan.
        
        (3). Apollodoro
vuole, ch’ Ercole allora fosse di otto mesi (d), e Teocrito di dieci (e).
        
          (d). 
          L. 2.
        
        
          (e). 
          L. 31.
        
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
        (4). Igino dice, ch’ essendosi
tentato di far allattare Ercole da Giunone, senzachè ella se ne
accorgesse, la medesima, avvedutasene poi, da se con impeto lo
rigettasse, e se ne spargesse quindi pel Cielo il latte, che diede il
nome alla Via lattea (f). Altri vogliono, che tale bambino fosse
Mercurio. Altri pretendono, che la Via lattea siasi formata dal latte,
che sparse Rea sulla pietra, ch’ella presentò a Saturno in luogo del
fanciullo, che avea partorito (g).
        
          (f). 
          Assron.
Post. l. 2.
        
        
          (g). 
          Nat. Com. Mythol. l. 5.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 48
        

        (a). Apollod. l. 2.
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        
          (c). 
          Id. Ibid.
        
        (5). L’Eroica virtù d’Ercole, dimostrata nell’ uccidere il
Leone Nemeo, fu imitata da Polidamante,  {p. 80}figlio di Nicia, e famoso Atleta della Tessaglia. Avea colui una
statura gigantesca, una forza, un coraggio, una destrezza
straordinaria. Numerosi Leoni eranvi nella palte montuosa della
Tracia, i quali infestavano particolamente la pianura, situata a’
piedi del monte Olimpo. Là Polidamante inerme uccise uno di que’ più
grandi e furiosi animali. Egli un’ altra volta prese un fortissimo
Toro per uno dei due piedi di cietro ; e non ostante gli
sforzi, che quello faceva per iscappargli di mano, lo tenne sempre
fermo con sorprendente robustezza, finchè la bestia gli lasciò
quella porzione di piede, per cui lo aveva afferrato. Dicesi anche,
che questo Atleta con una sola mano arrestò in un momento un carro,
che, tirato da robustissimi cavalli, rapidamente correva. Dario
finalmente, figlio di Artaserse, re di Persia, volendo esperimentare
la di lui forza, pose sopra il di lui capo tre de’ più forti della
sua Guardia, e Polidamante li uccise tutti con un solo pugno. Egli
finalmente, entrato in una grotta con alquanti amici per salvarsi
dalla tempesta, ardì di sostenerla a forza di braccia da quella
parte, ov’ essa precipitava, e vi rimase sepolto sotto le rovine
della stessa. Dopo tal fatto gli s’inalzò una statua nel bosco sacro
di Giove Olimpico (a).
      

      
        
          p. 80
        

        
          (a). 
          Paus. l.
6. Trad. par M. l’Abbè Gedoyn.
        
      

      
        
          p. 49
        

        (a). Ovid. Metam.
l. 6., Sil. Ital. l. 3. Ser. l. 3. Georg.
        (b). Apollod.
l. 2., Paus. l. 2.
        (6). Diodoro di Sicilia dice, che Ercole,
facendo il giro della Sicilia, dedicò un bosco a Iolao, e che ivi
pure a di lui onore instituì feste e sacrifizj. Lo stesso Scrittore
soggiugne altresì, che gli abitanti della città d’Agira coltivavano
con somma accuratezza la loro capigliatura, finchè riusciva sì
bella, che avessero potuto offerirla a Iolio nel suo tempio  {p. 81}(a) Plutarco finalmente dice, che nella Beozia o
nella Focide si obbligavano gli amanti a giurarsi scambievolmente
fedeltà sulla tomba di Iolao, come sopra un altare, consecrato alla
pi³ tenera amicizia.
      

      
        
          p. 81
        

        (a). L. 4.
        
          (c). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (d). Nat. Com. Mythol. l. 7.
      

      
        
          p. 50
        

        (a). Diod. Sic. l. 4., Apollod.
l. 4., Paus. l. 3.
        (b). Nat. Com. Mythol. l. 7.
        (c). L. 11.
        (d). L. 8.
      

      
        
          p. 51
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (c). Apollod. l. 2.,
Diod. Sir. l. 4.
        (7). Il toro di Maratona fu da Tesco combattuto, trasferito in
Atene, e sacrificato ad Apollo Delfico secondo Plutarco(b), e a Minerva
secondo Pausania(c).
        
          (b). 
          In Thes.
        
        
          (c). 
          L. 1.
        
      

      
        
          p. 52
        

        (a). Apollod. l. 2. ; Philostr.
l. 2., Ovid. in Ibio.
        (8). Altri dicono, che la città di Abdera fu fabbricata
da una sorella di Diomede, che le impose il proprio nome(d).
        
          (d). 
          Solin.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (c). Apollon. Rhod. l. 2.
        
          (d). 
          Declaustre.
Diction. Mythol.
        
        (9). Antiope
acquistò il nome d’Ippolita da Ippolito, suo figliuolo(e).
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (e). 
          Quaest.
Graec.
        
        
          (f). 
          Scholiast. Apollon.
        
        (g). Paus.
l. 5.
      

      
        
          p. 53
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 2.
        (10). Il padre de’ Molioni al
dire de’ Poeti era Nettuno(f).
        (f). Hom.
Iliad. l. 13., Apolled. l. 2.,
Paus. l. 6.
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mithol.
        
        (11). Ificlo fu sepolto nell’ Elide appresso i Feneati, i quali
onorarono pure il di lui sepolcro, come quello di un Eroe(g).
        
          (g). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (c). Paus. l. 2. 5. & 6., Apollod.
l. 2.
        (d). Nat. Com.
Mythol. l. 2.
        (e). Paus. l. 9.
        (12). Plutarco
dice, che Calcodone ebbe una Cappella nella città d’Atene(h). Non si sa, se egli
parli del predetto Cal odone, o di quello, che fu padre di Elefenore, e
restò ucciso da Anfitrione in una guerra, ch’ebbero i Tebani contro gli
Eubei, de’quali egli n’era il comandante(i).
        
          (h). 
          In Thes.
        
        (i). Hom. Iliad. l. 2., Apollod.
l. 3., Paus.
l. 8.
      

      
        
          p. 54
        

        
          (a). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (13). Tra’figli di Neleo si nomina Peticlimeno, il quale aveva conseguito da
Nettuno, suo Avo, il privilegio di trasformarsi a piacere in qualunque
figura : ciò per altro nol potè salvare dalla
clava d’Ercolé, che lo uccise, mentr’erasi trasformato in mosca(a).
        (a). Apollod. l. 1., Apollon. Rhod. l. 1., Ovid.
Metam. l. 12.
        
          (b). 
          Catep. Sept. Ling.
        
        (14). Nestore, rimasto solo di sua famiglia, sposo Euridice,
figlia di Climeno, e n’ebbe una figlia, di nome Policaste, e sette
figliuoli, chiamati Antiloco, Pisistrato, Trasimede, Echeforone,
Strazio, Persio, Arito o Anto. Egli possedeva in sommo grado
l’eloquenza(b). Ditti Cretese(c) e Apollodoro(d) pretendono, che Nestore abbia sposato
Anasibia, figlia d’ Atreo. Gli Antichi niente dicono della di lui morte,
e solo si accordano nel riferirci, ch’ei visse tre generazioni. Queste
da Erodoto(e) e da Igino(f)
vengono computate tre secoli : sicchè i Greci, quando vol vano
augurare lunghezza di vita, solevano desiderare gli anni di Nestore(g).
        
          (b). 
          Calep. Sept.
Ling.
        
        (c). De Bello Troj. l. 1.
        (d). L. 1. & 2.
        
          (e). 
          L. 2.
        
        
          (f). 
          fab. 10. & 97.
        
        (g). Hom. Iliad. l. 2., Apollod. l. 1. & 2.,
Paus. l. 3. & 4.,
Aul. Gell. l. 19.
        (c). Nat. Com.
Mythol. l : 7.
        (d). Apollod. l. 2.
        (15). Il giovane Zacinto, nato nella Beozia, ajutò Ercole a trionfare di
Gerione. Egli mentre conduceva i buoi di quello a Tebe, restò morsicato
da una serpe, e morì. I di lui compagni lo trasportarono in un’Isola del
mare Ionio, ove dopo d’avergli fatti magnifici funerali, lo
seppellirono(h).
        (h). Hom. Odyss.
l. 1. & 9., Strab.
l. 2. & 8. Paus.
l. 4.
      

      
        
          p. 55
        

        (a). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (16). Il Cane
Cerbero, tostochè si trovò sulla terra, la asperse di marciosa schiuma,
da cui nacquero certe erbe nocive, dette Aconiti(a).
        (a). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        (c). Paus. l. 6.
        (d). Apollod. l. 2.
        (17). Oritia, figliuola di Eretteo, re di
Atene, fu negata in isposa a Borea, re Trace, a motivo dell’odio, che la
famiglia di Pandione aveva contro di Tereo, e de’ Traci. Borea usò la
più convenevole urbanità verso il padre di colei, acciocchè gliela
accordasse per moglie ; ma vedendo infruttuoso tale mezzo, adoperò
la forza. Colse Oritia, mentr’ella stava sollazzandosi alle rive del
fiume Ilisso ; e copertala di nube, la sollevò
con una spezie di turbine oltre le cime de’monti, e finalmente la
trasferì tra’ Ciconj, popoli barbari della Tracia. Ella gli partorì due
figlie, cioè Cleopatra, detta anche Stenobea, che sposò Fineo, re di
Bitinia ; e Chione, che Nettuno rendette madre di Eumolpo. Da quel
matrimonio nacquero eziandio i due gemelli, Zete e Calai(b). Nè fu Oriti a sola l’oggetto
degli amori di Borea. Il Poeta Cleante narra, che questo Vento amò anche
una figlia d’Arcturo, di nome Clori, e la trasportò sul monte Nifato, il
quale fu detto il monte di Borea, primachè prendesse il nome di monte
Caucaso(c).
        (b). Apollod. l. 3., Paus. l. 1. &5., Apollon. l. 1.
        (c). Nat. Com. Mythol.
l. 8.
        (18). Calai e Zete liberarono il re
Fineo dalle Arpie, le quali ora infettavano, ora rapivano le vivande
della di lui mensa. Eglino, armati di frecce, e coll’ajuto delle
ali, colle quali erano nati, le spinsero sino alle due Isole Plote,
dette poi Strofadi, nel mare Ionio. Là Iride per comando di  {p. 84}Giove vietò loro d’inseguirle più oltre. I
due predetti fratelli aveano prestato tale servigio a quel re, sì
perchê il medesimo li avea accolti con somma ben volenza insieme
cogli altri Argonauti, sì perchè egli avea sposato la loro sorella,
Cleopatra(a). Colei aveva dato alla luce due figli,
chiamati da Sofocle Crambo e Orito, e da altri Mariandino e Tino.
Fineo, essendogli morta la prima moglie, erasi unito in matrimonio
con Idea, figlia di Dardano, la quale lo persuase d’arcecare i
figli, avuti da Cleopatra. Gli Dei, per ponirlo di sì ingiusta
barbarie, non solamente fecero che le Arpie lo molestassero, come
abbiamo esposto, ma inoltre privarono lui pure della vista(b). V’è chi pretende, che Fineo sia rimasto
cieco, perchè abusò dell’arte d’indovinare(c). Altri soggiungono, che gli
Argonauti trovarono il modo di restituirgli la vista, perchè egli
additò loro la via per giungere presto e senza pericolo, ove
tendevano(d). Fineo finalmente
in pena della crudeltà, esercitata cogli anzidetti suoi figliuoli,
restò ucciso da Ercole(e).
      

      
        
          p. 84
        

        
          (a). 
          Calep. Sept.
Ling.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). Apollod. l. 1. & 3.
        (d). Apollon.
l. 2., Val. Flacc. l. 4.,
Hyg. c. 19.
        
          (e). 
          Joh.
Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 56
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (19). Insieme con Ercole, allorchè egli andò in cerca
d’Ila, si unì anche Polifemo Tessalo, figlio d’Elato e d’Ippea, e marito
di Laonome, sorella uterina d’Ercole, e celebre per la sua celerità de’
piedi(f). Il medesimo rimase ucciso in un
combattimento appresso i Calibi nella Misia(g).
        (f). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (g). Apollod. l. 1., Hyg.
fab. 14., Val. Flacc.
l. 14.
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        (20). Anteo fu sotterrato in Tingi, città da lui fabbricata allo
Stretto di Gibilterrà. Sertoric fece aprire la di lui temba, e vi trovò
ossa di smisurata grandezza(a).
        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (c). 
          Morery Diction. Histor.
        
        (d). Hom.
Iliad. l.3.
        (e). c. 16.
        (f). Metam. l. 6.
        (g). Philostr. Icon.
l. 2.
      

      
        
          p. 57
        

        (a). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (c). Apollod. l. 2.
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
        
          (e). 
          Plutarch. in Vit.
Thes.
        
      

      
        
          p. 58
        

        (a). Paus. l. 3.
        
          (b). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (c). Apollod. l. 2. & 3.
        (d). Nat. Com. Mythol.
l. 3.
      

      
        
          p. 59
        

        (a). Serv. in Virg.
Eclog. 8.
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (21). Secondo Servio
l’uccisore di Erice non fu Ercole, figlio di Alcmena, ma un altro
straniero, soprannominàto Ercole(b).
        (b). Acneid. l. 1. &
5.
        (c). Paus. l. 7.,
Apollod. l. 2.
      

      
        
          p. 60
        

        (a). Apollod. l. 2., Apollon.
l. 2. Argon.
        (b). Virg. Aeneid.
l. 8.
      

      
        
          p. 61
        

        
          (a). 
          Serv. in l. 8. Acneid.
        
        
          (b). 
          Pluzarch. in Parall.
        
        
          (c). 
          Appollod.
l. 2., Died. Sic. l. 2 & 4., Paus.
l. 4.
        
        
          (d). 
          Apollod. l. 2., Hyg.
fab. 31., & 261.
        
        
          (e). 
          Liv.
l. 42.
        
      

      
        
          p. 62
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (c). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex. Univ
        
        
          (d). 
          Lib. l. de offc.
        
      

      
        
          p. 63
        

        
          (a). 
          Pitisc.
        
        
          (b). 
          Rosin. Antiq.
l. 2.
        
        
          (c). 
          l. 35.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 64
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (b). 
          Schol. Apollon. l. 1.
Argon.
        
        (22). Convien dire, che
l’ingordigia dagli Antichi fosse tenuta in pregio, giacchè ne formarono
una Divinità, cui veneravano sotto il nome di Adefagia. I Siciliani le
eressero un tempio, e ne posero la statua appresso quella di Cerere(c).
        
          (c). 
          Declaustre. Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 65
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
      

      
        
          p. 66
        

        
          (a). 
          Paus. in
Bocot.
        
        
          (b). 
          Apollod. l. 2.
        
        
          (c). 
          Nat. Com. Mythol. l. 7.
        
      

      
        
          p. 67
        

        (23). Alcuni dicono, che anche Megara cadde vittima del furore di
Ercole(d). Apollodoro però soggiunge ch’ella sopravvisse al
di lui delirio ; ch’ Ercole la ripudiò, credendo di averla sposata
sotto cattivi auspizj ; e che la cedette in moglie a Iolao(e).
        
          (d). 
          Id.
Ibid.
        
        (e). l. 2.
        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (24). Il fiume Acheloo avea preso ad amare anche la Ninfa
Perimele, figlia d’Ippodamante. Questi irritato, perchè colei avea
corrisposto all’amore d’Acheloo, la precipitò dall’alto di una rupe.
Ella era per partorire. Il suo amante, trovatosi in quel momento sotto
la rupe, la accolse tralle braccia, e impedì che perisse. Nettuno alle
preghiere di Acheloo, la cangiò in un’ Isola, conosciuta poi sotto il di
lei nom : (f).
        (f). Ovid. Metam.
l. 8.
      

      
        
          p. 68
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction
Mythol.
        
        (25). Eveno, re
d’Etolia, figlio di Marte, fu padre di Marpesa. Ida la rapì, e la fece
madre, come abbiamo, detto anche altrove, della bella Cleopatra, che poi
divenne sposa di Meleagro. Eveno inseguì Ida per riaverla, nè avendolo
potuto raggiungere, si precipitò nel fiume Licorma, che poi acquistò da
lui il nome di Eveno(a). Dicesi, che Apollo avesse
rapita ad Ila l’anzidetta giovine nel tempo di una festa ; che Ida,
armato d’arco, avesse inseguito il Nume per vendicarsi dell’insulto
ricevuto ; e che Giove avesse allora deciso, che Marpesa sarebbe
stata di quello, ch’ella si sarebbe scelto. La giovine, temendo di
essere abbandonata da Apollo, quando fosse divenuta vecchia, si riunì a
suo marito(b).
Notiamo per ultimo, che Plutarco chiama Sterope la madre di Eveno,
Ulcippe la di lui moglie, Marpissa la figlia, e Afarclo il rapitore di
questa(c).
        (a). Apollod.
l. 1. Strab. l. 7. Hyg. fab. 242.
        (b). Hom. Iliad.
l. 9., Apollod. l. 1., Paus. l. 4. & 5.
        
          (c). 
          Plutarc. Parallel.
c. 40.
        
        (26). Nesso, ferito da Ercole,
si ridusse nella Locride, ove morì ; e il suo
corpo, rimasto insepolto, orribilmente infestò quel luogo(d).
        (d). Paus. l. 10., Herodat. l. 8.
      

      
        
          p. 69
        

        (a). Apollod.
l. 2., Hyg. fab. 35, Paus.
l. 10
        (27). Tmolo, trovandosi alla caccia, si
abbattè nella Ninfa Arrife, se ne invaghì, nè si ristette
dall’insultarla perfino in un tempio di Diana, ov’erasi rifugiata. In
pena dell’enorme delitto il perfido venne gettato da un toro sopra certi
paletti di legno, appuntitì, ove spirò in mezzo a’più acerbi dolori(e).
        (e). Apollod. l. 2., Hyg. fab. 191.
      

      
        
          p. 70
        

        
          (a). 
          Nat. Com. Mythol. l. 7.
        
        
          (b). 
          Ovid. Fast. l. 2.
        
        
          (c). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (d). 
          l. 4.
        
        (28). Lamo o Lamone
succedette al trono di sua madre, ma poco dopo ne fu scacciato, e si
ritirò in Caria, dove uno de’suoi figli, detto Cuardo, fabbricò la città
di Cuarda(a).
        (a). Ovid.
Epist. 9., Apollod. l. 2., Palaeth. de Incred. c. 45.
        
          (e). 
          l. 2.
        
        
          (f). 
          De Incredul.
c. 45.
        
      

      
        
          p. 71
        

        
          (a). 
          Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        
        (29). I Re, che
succedettero ad Onfale, portarono quell’arina nella loro armata, finchè
Candaulo, giudicandola poco comoda, o non degna del suo rango, la regalò
ad eno de’suoi Cortigiani. Non molto dopo essa cadde nelle mani de’
Carj, popoli dell’Asia Minore. Questi fecero scolpire un Giove, e in
vece di scettro o di fulmine posero tralle di lui mani
quell’ascia : dal che il Nume fu detto Labradeo, voce che appresso
que’popoli dicesi significare ascia(b). Giove
ebbe pure questo nome per allusione all’abbondanza delle pioggie, che
vuolsi da lui derivare(c).
        
          (b). 
          Plutarch. in Thes.
        
        (c). Aelian.
de Nat. Anim. l. 12., Lactant.
l. 1.
        
          (b). 
          Apollod. l. 2.,
Died. Sicul. l. 4
        
      

      
        
          p. 72
        

        
          (a). 
          Hom. Iliad. l. 2., Diod. Sic. l. 4.,
Apollod. l. 3.
        
        (30). In
Apollodoro leggesi, che fu il pastore Peante quegli, ch appiccò il fuoco
al rogo, destinato ad abbruciare il corpo di Ercole, e che l’Eroe perciò
lo regalò del suo arco e delle sue frecce(d)
        (d). l. 2.
        
          (b). 
          Nat.
Com. Mythol. l. 7.
        
        (31). Iole
dopo la morte di Ercole passò al talamo d’ Illo, figlio dello stesso
Ercole(e)
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Apollod. l. 2., Paus. l. 7.
        
        
          (d). 
          Paus. l. 8.
        
        
          (e). 
          Sil. Hal. l. 3., Farnab. ad Senec. in
Hyppolit.
        
      

      
        
          p. 73
        

        (32). Euristeo, re di
Micene, perseguitava i discendenti di Ercole, soprannominsti
Eraclidi, e aveali costretti a ritiratsi nel tempio della
Misericordia, erecto in Atene, sul modello del quale anche i Romani
ne inalzarono un altro alla medesima  {p. 88}Divinità, ed eglino pure lo rispettarono come un Iuogo
d’asilò(a). Quello stesso
re aveva inoltre dichiarato la guerra a Demofoonte, re d’Atene,
perchè questi proteggeva gli Eraclidi. Si consultò l’Oracolo, e
questo promise la vittoria agli Ateniesi, qualora uno degli Eraclidi
si fosse volontariamente offerto alla morte. Macaria spontaneamente
esibì se stessa al sacrifizio(b). Illo, di
lei fratello, e duce delle truppe Ateniesi, vinse ben tosto
Euristeo, e di propria mano gli recise la testa, e la mandò ad
Alcmena, la quale, dopo di averla insultata, ne strappò anche gli
occhi(c). Altri dicono, che Euristeo fu ucciso da
Iolao, amico di Ercole(d). Que’ di Atene, per
eternare la memoria della generosa azione di Macaria diedero il nome
di lei alla fontana di Maratona(e), e alla stessa giovine consecrarono un
tempio sotto il nome della Dea Felicità(f).
      

      
        
          p. 88
        

        (a). Paus.
l. 1., Apul. Met. l. 11., Serv. Acneid. l. 8.
        
          (b). 
          Eurivid. in Heraclid. act. 2.
        
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
        (d). Paus. l. 7. & 10., Hyg. fab. 14.
        (e). Paus. l. 1., Euripid. in
Heraclid.
        
          (f). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (33). Abia
ebbe un tempio famoso in Messenia(g).
        
          (g). 
          Id. Ibid.
        
        (34). Illo ebbe per madre Dejanira. Egli dopo la morte di suo
padre fu quasi sempre infelice. Euristeo lo perseguitò in tutte le
Corti, ov’erasi ritirato. Illo finalmente, protetto dagli Ateniesi,
come abbiamo raccontato, vinse e privò di vita il suo nemico. Dopo
il corso di alcuni anni voleva  {p. 89}rientrare
nel Feloponneso, sua patria, cogli altri Eraclidi, ma ne, fu
impedito da Echemo, re d’Arcadia, il quale alla testa di alquante
truppe marciò contro di lui, e lo uccise(a).
      

      
        
          p. 89
        

        (a). Apollod. l. 2., Hyg.
c. 36., & 174., Diod. Sic. l. 4.
        (35). Licinnio, figlio d’Elettrione,
fratello d’Alemena, essendo assai vecchio, si faceva condurre e
sostenera da uno schiavo. Tlepolemo, osservando che quello schiavo non
eseguiva bene il suo uffizio, gli gettò un bastone, che colpì ed uccise
Licinnio. Per causa di questo omicidio, benchè involontario, Tlepolemo
fu costretto di abbandonare la sua patria, e ritirarsi nell’Isola di
Rodi. Quì a di lui onore si fecero dei Giuochi, detti Tlepolemj. Uomini
e donne vi concorrevano, e il premio del vincitore era una corona di
pioppo(b).
        
          (b). 
          Scholiast. Pind.
Olymp. Od. 7.
        
        
          (a). 
          Potter. Archacol. Graec.
l. 2.
        
        
          (b). 
          Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        
        (36). La Dea Ebe ad
istanza d’Ercole, divenuto in Cielo suo sposo, fece sì, che Iolao,
vecchio qual’era, comparisse quasi fanciullo(c).
        (c). Apollod. l. 2., Philostr.
Iconol. l. 2., Ovid. Metam.
l. 9.
        
          (c). 
          Apollod.
l. 2., Paus. l. 9.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (e). 
          Id. Ibid.
        
      

      
        
          p. 74
        

        
          (a). 
          Serv. ad Virg. Aeneid. l. 8.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (c). 
          Id. Jbid.
        
        
          (d). 
          Potter. Archacol. Grace.
l. 2.
        
        
          (e). 
          Id. Ibid.
        
        
          (f). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 75
        

        
          (a). 
          Varro de L.
L. l. 6., Lactant. l. 5., Coel. Rhod.
l. 16.
        
        (b). Calep. Sept. Ling,
        
          (c). 
          Strab. l. 3., Pomp. Mela l. 1.,
& 2., Tis. Liv. l. 28.
        
      

      
        
          p. 76
        

        
          (a). 
          Ovid. Metam. l. 15.
        
        (37). In Strabone leggesi, che gli Achei, avendo ricevuto ordine
dall’Oracolo di andare a stabilire una colonia, spedirono allo stesso
Oracolo Miscelo per sapere, ov’eglino doveano eseguire il dato comando.
Là, rispose l’Oracolo, ove essi avrebbono trovato la pioggia col buon
tempo. Miscelo allora s’imbarcò con molti de’suoi concittadini, e arrivò
in Italia, ove, credendo d’aver trovato la spiegazione dell’Oracolo,
fondò la città di Crotone(d).
        (d). l. 6.
      

      
        
          p. 77
        

        
          (a). 
          Tis. Liu. l. 1.
        
        (38). Cigno impegnò Fillio a
combattere senza il  {p. 90}soccorso di alcun’arma
un leone, che devastava le vicine compagne. Il giovine, che
conosceva il pericolo della proposta impresa, usò di un astuto
ritrovato. Empì il suo ventre di carne e di vino, e quando fu vicino
al famelico animale, vomitò dinanzi ad esso tutto il cibo. Finchè il
leone divorava quel pasto, che lo andava ubbriacando, Fillio
gl’introdusse nella gola il braccio, ravvolto nella propria veste, e
lo soffocò. Se ne caricò poscia le spalle, e portollo a Cigno.
Questi, sorpreso di tanto coraggio, ma poco disposto a
ricompensarnelo, gli propose, un’altra impresa più difficile
dell’anzidetta. Essa consisteva nel prendere vivo uno de’mostruosi
avoltoi, che devastavano quella contrada, e aveano messo a morte
parecchi uomini. Fillio non sapeva come riuscirvi, ma avendo trovati
alcuni rimasugli d’una lepre, che poco tempo innanzi era stata
divorata da uno di quegli avoltoi, se ne cuoprì il corpo, e si
coricò sul terreno. Gli avoltoi, che lo credettero morto, calarono
sopra di lui ; ed egli, avendone presi due pe’piedi, li legò
insieme, e presentolli a Cigno(a).
      

      
        
          p. 90
        

        (a). Ovid. Metam. l. 7.
      

      
        
          p. 78
        

        
          (a). 
          Ovid. Metam. l. 7., Anton. Liberal.
c. 12.
        
        (39). Iria, non potendo
reggere al dolore, concepito per la perdita del figlio, si precipitò da
una rupe, e delle lagrime, ch’ella avea versato, si formò un fiume, che
acquistò il di lei nome(b).
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (b). 
          Declanstre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Olympion. lib. de
plant.
        
      

      
        
          p. 91
        

        
          (a). 
          Declaustre. Diction. Mythol.
        
        (1). Connida per l’ educazione, che diede a
Teseo, meritò, che gli Ateniesi lo risguardassero come uno de’ Semidei.
Gli sacrificavano ogni anno un capro nel dì, che precedeva la Festa di
Teseo. Quel giorno riputavasi sacro, e quella ceremonia si diceva
Connidia(a).
        
          (a). 
          Plut. in Vit.
Thes.
        
        (b). Apollod.
l. 3., Plut. in Vit. besi ; Thes. ;
Paus. l. 1. & 4.
      

      
        
          p. 92
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mithol.
        
        (2). Igino è il solo, che dia a Perifete per padre Nettuno (b).
        (b). Fab. 38.
        (3). La clava di Perifete
secondo Pausania (c) ed Omero era di ferro (d). Eustazio
poi vuole, che fosse di legno, ed armata di ferro nell’ estremità (e).
        
          (c). 
          In
Corinth.
        
        (d). Iliad. l. 7
        (e). In Hom. Iliad.
l. 7.
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (d). Stat. Theh. 12.
        (e). Ovid. Metam.
l. 8.
        
          (f). 
          Plut. in Vit. Thes.
        
      

      
        
          p. 93
        

        
          (a). 
          Plutarch. in
Vit. Thes.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (d). 
          Id.
Ibid.
        
        (4). Ovidio pretende, che nè la
terra, nè il mare abbia voluto ricevere nel loro seno le ossa dello
scellerato Scirone ; e ch’ esse, rimaste sospese in aria, sieno
state petrificate, e cangiate in iscogli, che dallo stesso Poeta vengono
detti Scogli Scironidi(f).
        (f). Metam. l. 7.
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (f). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (5). Cercione al dire di
Diodoro di Sicilia costringeva solamente i passeggieti a lottare
secolui, e uccideva i vinti (g).
        (g). l. 4.
        (6). Ippotoonte ebbe per padre
Nettuno. La di lui madre, per occultare la nascita, lo espose,
tostochè lo partorì, in una foresta, dopo d’averlo  {p. 105}coperto d’una parte della sua veste. Là il
bambino venne allattato da un giumento, smarrito dalla mandra. Il
pastore, che cercava quell’ animale, si abbattè nel fanciullo, e lo
portò a Cercione. Questi riconobbe l’ abito di Alope, e ordinò, che
a colei fosse tolta la vita, e che il di lei figlio fosse di nuovo
esposto. Nettuno cangiò quella misera madre in fontana, e mandò un
altro giumento, che continuò ad allattarne il figlio, finchè altri
pastori, avendo giudicato, ch’ egli fosse protetto dagli Dei, lo
allevarono, e gl’ imposero il nome d’ Ippotoonte (a).
      

      
        
          p. 105
        

        (a). Hyg. fah. 187., Paus. in Attio.
        
          (g). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 94
        

        (7). Apollodoro dice, che Scini, di cui abbiamo parlato, era figlio del
mentovato Polipemone, e di Silea, figlia di Corinteo (b).
        (b). L. 3.
        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (c). 
          Plutarch. in Vit.
Thes.
        
        (8). Medea, fuggita anche da
Atene, si trasferì nell’ Asia superiore, dove si maritò ad uno de’
maggiori re di quel paese, e n’ ebbe un figlio, detto Medo, il quale
dopo la morte di suo padre salì sul trono, e diede a’ suoi sudditi il
nome di Medi (c). Altri dicono, che Medea ebbe il
predetto figlio dal re Egeo (d). La stessa Maga
passò altresì appresso i Marsi e i Marrubj popoli, che abitavano
appresso il Lago Fucino in Italia. Da questi, per aver loro insegnato i
rimedj opportuni contro i serpenti, fu chiamata Angizia o Anguizia. Così
pretende Servio (e) ; altri poi sotto questo nome riconoscono non
Medea, ma un’ altra di lei sorella ; e soggiungono,
        
          (c). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (e). 
          Id.
Ibid.
        
      

      
        
          p. 95
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (9). [numerisation][(9) Notes de la page 106 manquantes]
        (b). Apollod.
l. 3.
        (10). [numerisation][(10) Notes de la page 106 manquantes]
        
          (c). 
          Plutar. in Vit.
Thes.
        
        (11). [numerisation][(11) Notes de la page 107
manquante] {p. 108}ch’ proteggeva i rari ingegni, sostenne
Perdice in aria, e lo cangiò in uccello(a). Dedalo,
per sottrarsi al supplizio, cui era stato condannato dall’ Areopago,
si ritirò col suo discepolo, Endeo, nell’ Isola di Creta (b).
Minos con piacero accolse un uomo assai celebre appresso tutte le
genti. Questi era considerato tale, perchè era l’artefice il più
eccellente della Grecia. Prima di lui le statue erano cogli occhi
socchiusi, e colle mani pendenti e attaccate a’ fianchi. Dedalo fu
il primo a rappresentarle cogli occhi aporti, a disgiungerne, e a
distaccarne le mani dal corpò : lo che fece dire, che le statue
di lui erato animate(c). Lo stesso artefice,
trovandosi appresso Minos, formò un serraglio, che fu detto
Labirinto, di cui per le molte replicate tortuosità di muraglie, e
per la copia e uniformità de’ giri e stradelli non si sapeva
trovarne l’ uscita(d). Ivi Dedalo stesso col suo figliuolo,
Icaro, per ordine del re in pena di un certo delitto venne
rinchiuso. Egli per sortirne immaginò un’ arte fino a quel tempo
ignota, e affatto nuova nella natura. Si fece ad unìre penne con
pene con tale simmetria, che le più corte e più piccole alle più
grandi e più lunghe succedevano. Indi legò con filo quelle di mezzo,
e con cera strinse insieme le ultime, dando alle una e alle altre
certa piegatura, onde rassomigliassero alle ali de’ veri volatili.
Terminato il lavoro, si adattò le due ali alle spalle, e si librò
nell’ aria, che perfettamente lo sostenne. Altrettanto fece al
figliuolo, e lo instruì d’ attenersi alla via di mezzo, affinchè col
volare troppo basso,  {p. 109}l’ umido delle acque
non aggravasse soverchiamente le penne ; e col troppo alzarsi,
l’ ardore del Sole non avesse ad incenerirle. Dopo tale avvertimento
spïegarono amendue il volo, e già aveano trapassate varie Isole,
quando Icaro, trasportato dal genio d’una carriera del tutto nuova,
abbandonò il padre, e sollevossi arditamente più in alto. Si
avvicinò al Sole, e i raggi di quello tosto liquefecero la cera, che
univa le di lui penne, cosicchè Icaro, sfornito delle ali, cadde
precipitoso in quel tratto di mare, ch’ è tra Micone e Giaro, e che
da lui prese il nome d’ Icario(a).
      

      
        
          p. 108
        

        (a). Ovid. Metam. l. 8.
        
          (b). 
          Paus. iu Attic.
        
        (c). Nat.
Com. Mythol. l. 7.
        (d). Herodot.
l. 2., Diod. Sic.
l. 1.
      

      
        
          p. 109
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (b). Diod. Sic. l. 4.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (12). Filocoro,
Istorico Ateniese, citato da Plutarco (d), dice, che tutta la gioventù, spedita in
Creta, veniva da Minos non data al Minotauro,  {p. 110}ma distribuita in qualità di schiavi a quelli,
che più si erano distinti ne’ Giuochi funebri, ch’ egli aveva
instituito in onore di Androgeo.
        (d). in Vit. Thes.
      

      
        
          p. 110
        

        (13). Il Minotauro nelle Medaglie
della Grecia Italica e di Sicilia viene rappresentato col capo d’uomo, e
col corpo di bue (a).
        (a). Parut. Sic.
Num. Tah. 63. & 87., Spanhem. de usu
& praest. Num.
        (d). Apollod.
l. 3.
      

      
        
          p. 96
        

        
          (a). 
          Plut. in Vit.
Thes.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Univ.
        
        
          (c). 
          In Vit.
Thes.
        
        (d). l. 9.
        
          (e). 
          Hymmn. in Del.
        
        (f). l. 2.
        (14). I
fanciulli, condotti fuori del Labirinto da Teseo secondo il Meursio si
chiamavano Ippoforbanto, Antimaco, Mnesteo, Fidoco, Demolione, e
Perizione. I nomi delle fanciulle erano Medippe, Gesione, Andromaca,
Pimedusa, Europa, Melitta, e Peribea.
        (15). Al nascere del Sole Arianna si destò, nè vide
più Teseo. Corse quà e là in traccia di lui nè v’ incontrò che
orride solitudini. Giunse finalmente a scoprire dal più alto di uno
scoglio il fuggitivo naviglio. Voleva disperata gettarsi nelle onde,
quando a recarle conforto comparve opportunamente Bacco in quell’
Isola. Egli la sposò, e le impose il nome di Libera(b).
La regalò inoltre di una corona d’ oro, adorna di sette stelle(c), e che dopo la morte di lei fu collocata
in cielo(d). Altri poisono di parere, che Bacco
abbia ricevuto quella corona da Psalacanta, Ninfa di quell’
Isola ; la quale mentre lo amava, non n’ era corrisposta, e la
quale, per aver tentato di vendicarsi con Arianna, sua rivale, fu
dal predetto Nume cangiata in pianta, che acquistò il di lei nome, e
fu da lui stesso riposta sulla  {p. 111}mentovata
corona(a). Igino poi (b)
e Pausania (c) pretendono, che Teseo abbia ricevato
quella corona da Anfitrite, ed ecco come : tralle sette giovani
Ateniesi, che con Teseo si erano trasferite in Creta, ve n’ era una
bellissima di nome Peribea. Minos tostochè la vide, ne divenne
amante, e usò ogni sforzo per aver corrispondenza da colei, che
ricusava di farlo. Teseo vi si oppose anch’egli, e per farsi
riconoscere capace di prendere le difese della giovine, dichiarò ch’
era figlio di Nettuno. Minos, per farsi beffe di lui, trasse dal
dito un anello d’oro, lo gettò nel’ mare, e soggiunse all’ Eroe, che
se voleva essere creduto tale, quale si asseriva, di nuovo a lui
recasse il medesimo anello. Ambizioso nel tempo stesso quel re di
farsi conoscere per figlio di Giove, pregò il padre suo di darne una
prova. Un improvviso lampo, ed en tuono strepitoso avvenne nel
Cielo. Teseo poi senza porgere preci a Nettuno si lanciò nel mare.
Alquanti Delfini lo accolsero ; e lo condussero alle Nereidi.
Queste Ninfe gli restituirono l’ anello, e Anfitrite gli pose
altresì in capo l’anzidetta corona. Portato finalmente sul dorso d’
un Delfino ritornò a Minos, rendette a lui l’ anello, e fece dono
della corona ad Arianna. Notisi per ultimo, che Arianna secondo l’
opinione di Plutarco non fu abbandonata da Teseo, ma gli fu rapita
in quell’ Isola da un Sacerdote di Bacco (d). In Nasso si celebrò una Festa, detta
Ariannea, la quale non inspirava che tristezza e lutto, perchè essa
 {p. 112}ricordava Arianna, abbandonata in
quell’ Isola da Teseo (a).
        (b). Ovid. Fast. l. 2.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (d). Nat. Com. Mythol.
l. 5.
      

      
        
          p. 111
        

        (a). Ptolem.
Hephaest. l. 5.
        (b). Poet. Astron. l. 2.
        (c). L. 1.
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 112
        

        
          (a). 
          Plut. in Vit. Thes.
        
        (16). La gioventù, che Teseo aveva
liberato da quel Labirinto, eseguì l’ Ormo, ossia la danza, inventata da
Dedalo, e la quale consisteva nel formare un circolo, mescolato d’
uomini e donne. Eustazio però vuole, che gli uni danzassero
separatamente dalle altre(b).
        
          (b). 
          Pitisc.
        
      

      
        
          p. 97
        

        (a). Potter. Archaeol. Graec.
l. 2.
        (17). La nave Deliade si chiamava da prima.
Salaminia, perchè il mentovato Nausiteo, che ne fu il primo piloto, era
nativo di Salamina(c).
        
          (c). 
          Id.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (c). 
          Plat. in
Phaed.
        
      

      
        
          p. 98
        

        (a). Potter. Atchaeol.
Graec. l. 2.
        (b). Xenoph. Memorah. l. 4.
        
          (c). 
          Plut. in Vit. Thes.
        
        
          (d). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (e). 
          Proclus in Chrestom.
        
        
          (f). 
          Scholiast. Nicandr. in
Alexiph.
        
        (g). Potter. Archaeol. Graec. l. 2.
        
          (h). 
          In Vit.
Thes.
        
        
          (i). 
          Joh. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (18). Altri vogliono, che le Oscoforie si dicessero da
principio l’ Oscillazione, e che questa Festa si celebrasse dagli
Ateniesi per espiare la morte d’ Icario e di Erigone, de’ quali abbiamo
gia parlato(d).
        (d). Hyg.
fah. 130., Fest. de Verb.
signif.
      

      
        
          p. 99
        

        
          (a). 
          Plut. in
Vit. Thes.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (19). V’ è chi pretende, che quel mare siasi denominato
Egeo da Egea, regina delle Amazoni, la quale vi naufragò, mentre se ne
ritornava in Africa, carica delle spoglie, che aveva ripotate dall’
Asia, allorchè seguita da una potente armata, disfece gli eserciti di
Laomedonte, re di Troja (e).
        
          (e). 
          Fest.
de Verb. signif.
        
      

      
        
          p. 100
        

        
          (a). 
          Plut. in Vit. Thes.
        
        (b). Stat. Theb. l. 5., Id. Achil.
l. 1.
        
          (c). 
          Plut. in Vit. Thes.
        
        (20). Pensano alcuni, che le Feste Boedromie sieno
state introdotte dagli Ateniesi per ricordare il soccorso, che loro
prestò Ione, figlio di Suto, allorchè Eumolpo, figlio di Nettuno, mosse
loro guerra al tempo del re Eretteo(f).
        (f). Potter. Archasel. Graec.
l. 2.
        (d). Nat. Com.
Mythol. l. 7.
        (21). I’ Lapiti
furono così detti, perchè discesero da Lapito, figlio d’ Apollo, e della
Ninfa Stilbe(a).
        
          (a). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (e). 
          Plut. in Vit. Thes.
        
        
          (f). 
          Ovid. Epist.
Helen.
        
        (g). Odyss. l. 21.
        
          (h). 
          In. Vit.
Thes.
        
      

      
        
          p. 101
        

        (22). Ceneo, figlio di Elato, era nato femmina, e prima si chiamava Cenide.
Costei tralle vergini Tessale era sì celebre e singolare in bellezza,
che invogliò parecchi personaggi delle sue nozze. Cenide però ritirossi
ne’ più remoti lidi della Tessaglia. Là incontrò il genio di Nettuno, e
ne ottenne d’essere trasformata in uomo invulnerabile. Al tempo delle
nozze di Piritoo i Centauri lo affogarono vivo sotto il peso de’ grandi
alberi, che gettarono sopra di lui. Nettuno si ricordò d’ averlo amato,
e lo trasformò in uccello. Così Ovidio(b) ; Virgilio poi
soggiunge, che non in votatile, ma di nuovo in donna venne
convertito(c). Ceneo ebbe un figlio di nome Corone, che da
Apollonio viene ascritto tra gli Argonauti(d).
        (b). Metam. l. 12.
        (c). Aeneid.
l. 6.
        (d). L. 1.
        (a). Propert.
l. 21
        (23). Dopo la morte di Eurito nacque tra’ Lapiti e i
Centauri orribile zuffa. Amico, figlio d’ Ofione, si fece a
spogliare il Sacrario d’ Imene, donde preso un candelabro, e soll
vatolo in alto, lo diede nelle tempia a Celadonte, uno de’ Lapiti.
Il maschino cadde, e morì sì deformato e malconcio, che più non si
riconobbe. Belate di Pella, rotto un piede di tavola, lo scaricò
sulla testa dell’ uccisore, che sputò sangue e i denti ; e
fracassato poi da nuovi colpi, passò nell’ Erebo. Grineo, che stava
vicino al  {p. 114}truciduto compagno, schiantò
una delle are fumanti ; e scagliatala tralla folla de’ Lapiti,
schiacciò Brotea e Orione, figli di Miçala, di cui abbiamo parlato.
Non seppe Esadio sofferire, che colui restasse impunito ; e
quindi pigliate le corna di un cervo, le quali erano state appese ad
un pino da un Cacciatore in onore di Venere, con esse gli cavò gli
occhi. Frattanto Reto, abbrancato il tizzone, che per rito ardeva
sull’ ara, lo tirò nelle tempia a Caraso. S’incenerirono i di lui
capelli, e bollente sgorgava il sangue dalla ferita. Caraso si
studiava di smorzare la fiamma ; e scavata una pesante soglia
di porta, si provò di scagliarla addosso al nemico. Il peso non
glielo permise, e in vece del Centauro privò di vita con essa
Conete, suo collegato, ch’era poco lontapo. Non posè Reto frenar le
risate e il giubilo a tale accidente ; e ripigliato il tizzone
mezzo abbruciato, replicò sopra Caraso i colpi con maggiore forza,
finchè gli ruppe il cranio. Continuò l’ audace Reto a ruotare in
aria il tizzone ; e presi di mira Corito, e Driante, stese
Corito al suolo, come quello, ch’ era tra coloro il più tenero di
complessione e di età. Afflitto Evagro di vedere morto il compagno,
aveva aperto la bocca per rimproverare a Reto la viltà d’ aver
infierito contro un ragazzo, ma essa gli venne chiusa dal tizzone,
onde costretto a trangugiarne i carboni, morì anch’ egli arrostito.
Fastoso il Centauro d’aver messi a morte i due Lapiti, mihacciavi lo
stesso a Driante ; ma colpito nel collo da una pertica
abbrustolita, grondante di sangue si pose a fuggire. Secolui
fuggirono anche Orneo, Licaba, Medonte, Taumante, Pisenore, e
Mermeronte. Fuggivano per ultimo Folo, Melaneo, Abante, e quell’
Astilo indovino, che inutilmente aveva esortato i compagni a non
intraprendere quella spezie di combattimento. Colpiti però costoro
 {p. 115}alle spalle da Driante, molti, tra’
quali Areo, Imbreo, Eurinomo ; e Licida, finirono di vivere.
Era in fuga anche Greneo, il quale, voltatosi a guardare chi lo
incalzava, rimase gravemente ferito fra l’uno e l’ altro occhio. In
sì stropitoso sconquasso e ne dormiva profondamente Afida, sdrajato
sulle pelli di un’ Orsa, predata nelle boscaglie dell’ Ossa, e
teneva egli in mano una tazza di vino. Lo vide appena Forbante, che,
vibratogli un dardo nel collo, le mandò a traccanare quel vino,
mescolato colle acque deflo Stige. Il nerboruto Petreo faceva con
ambe le braccia ogni sforzo per ischian are una quercia, piena di
ghiande. Vi sopraggiunse il valoroso Piritoo, e con una lancia gli
rrapassô le coste. Colpiti ugualmente dallo stesso Piritoo rimasero
Lico, Cromide, Dittide, ed Elope. Il pino, che Demo leonte voleva
far cadere sopra Teseo, precipitò in vece addosso a Crantore,
sculiere di Pelso, che lo aveva ricevuto in ostaggio dal debellato
Amintore, re de’ Dolopi. Peleo, veluto appena di lontano l’ amato
Crantore, sepolto sotto quel tronco, scoccò contro Demoleonte un’
asta, che lo fece perire. Lo stesso Peleo stese sul suolo Flegronte,
Ilene, Clari, Ifinoo, e Dorila, che avea le tempia fesciate di pelle
di lupo, e che in vece di armi adoperava corna di bue, lorde di
sangue. Uno strale, scoccato da non so chie, privò, allora di vita
anche il bellissimo Centauro Cillaro, che aveva in moglie Ilonome,
la più vezzosa delle femmine, che abitavano nelle foreste. Colei,
come vide morto il marito, alzò piangendo degli urli ; e
gettatasi sulla punta dello strale, confitto nel cuore di Cillaro,
spirò seco lui strettamente abbracciata. In tale circostanza
Feocomete, le di cui membra erano copette da più pelli di Leoni, con
un tronco sterminato alla mano vecise quel Fonolenide sì nerboruto,
che appena lo  {p. 116}avrebbono mosso due paja di
buoi. Volèva Feocomete anche spogliarlo del tutto, ma raggiunto da
Nestore, sotto i colpi della di lui spada vi lasciò la vica.
Appresso lo stesso Nestore incontrarono il medesimo fine Ctonio, e
Teleboante, quello armato d’un tronco a due punte, e questo di
strale. Perifante riuscì vincirore del Centauro Pireto, e Ampico
trionfò d’Ideo. Fu pure uno spettacolo il vadere steso a terra
Erigdupo da Macateo di Peletronia con un colpo di stanga, datogli
nel petto. Cimelo poi restò ferito da una freccia nell’inguinaglia.
Sotto il ferro di Mopso, insigne indovino, e prode guerriero, nato
da Ampiciue, finì di vivere Odite. I Centauri, Stifelo, Bromo,
Antimaco, Elimo, e Piracmone vennero trucidati da Ceneo. A vendicare
i compagni s’avventò contro di Ceneo il formidabile Latreo, che
faceva pomposa mostra dello scudo, della spada, e dell’asta, ferali
stromenti, con cui avea tolto la vita e le spoglie al Tessalo Aleso.
Ma il ferro di Latreo, benchè spinto con impeto, non mai offendeva
le membra di Ceneo, quando l’arma di questo uccise bensì colui.
Nella morte del compagno accorsero a truppa i rabbiosi Centauri,
che, con orribile tuono di voce empiendo l’aria di grida,
scagliarono a un tempo medesimo sopra di Ceneo quantità di
strali ; ma essi, spuntati e rotti, caddero a terra, nè Ceneo
ne riportò offesa alcuna. La novità della cosa sorprese altamente
coloro, e Monico, ch’ era il Capo-truppa, eccitò i compagni a
scaricare travi, sassi, e monti interi sul giovane di Pilo. Ciò
detto, Monico immantinente scagliò sopra Ceneo un grosso tronco di
pianta, schiantata da gagliardissimo vento. L’esempio fu di stimolo
agli altri, perchè eglino pure facessero lo stesso. Schiacciato
Ceneo da sì  {p. 117}sterminato peso, anch’egli
finalmente discese nel Regno delle ombre(a).
      

      
        
          p. 117
        

        (a). Ovid. Metam.
l. 12.
      

      
        
          p. 102
        

        (a). Plut. in Vit. Thes., Ovid. Mes. l. 12.
        (24). Piritoo ebbe da Ippodamia molti figliuoli, e tra
gli altri Polipete, che molto si distinse all’assedio di Troja(b).
        (b). Hom. Iliad.
l. 2.
        (25). Alcuni popoli della Grecia al riferire
di Eratostene e di Pausania erano persuasi, ch’ Elena fosse figlia di
Nemesi, e che Leda fosse la di lei balia(c). Sonovi quindi degli Autori, che per
conciliate queste due opinioni, dissero, che Nemesi e Leda erano la
stessa persona, riconosciuta sotto questi due differenti nomi(d).
        (c). Eratosth. Catast. c. 15. Paus.
l. 1.
        (d). Lactant. l. 1., Schol, Pind. Od. 10. Nem.
        (b). Herod. l. 9., Diod. Sic.
l. 4., Paus. l. 3.
        (c). Paus.
l. 2.
        (d). Diod. Sic. l. 4., Hyg. fab. 79.
        (26). In
Plutarco leggiamo, che Teseo affido la giovine Leda al suo amico,
Afidno(e).
        
          (e). 
          la Vit.
Thes.
        
        
          (e). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        
          (f). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (g). 
          Eur. p. in Heraclit.
        
        (27). Demofoonte, ritornando dalla guerra di Troja, si
trattenne appresso Fillide, figlia di Crustumena e di Licurgo, re di
Tracia. Colei, che aveva ereditato dal padre il regno, accolse
Demofoonte con somma distinzione, e ne divenne amante. Dopo alcuni
mesi, passati nella più tenera e vicendevole cotrispondenza,
Demofoonte, obbligato a ritornarsene in Atene per affari del Regno
di suo padre, promise a Fillide di ritornate a lei dopo poco tempo.
Moltro però di questo ne trascorse, senzachè la giovine nè lo avesse
a rivedere, nè avesse alcuna notizia di lui. Ovidio fa, che colei
gli scriva una lettera, in cui lo rimprovera della sua indifferenza,
e procura di riaccenderne l’affettó, dipingendogli al vivo il suò.
 {p. 118}Ma Demofoonte, che attendeva ad
assicurarsi il trono d’Atene, da cui il padre suo n’era stato
escluso per opera de’partigiani di Mnesteo, non più si ricordava di
lei. Fillide alfine disperata s’impiceò(a). I di lei parenti le alzarono una
tomba, su cui nacquero degli alberi, le foglie dei quali in certa
stagione dell’anno comparivano umide, come se avessero versato delle
lagrime per la perdita della predetta Principessa(b).
Secondo una Tradizione gli Dei cangiarono Fillide in mandarlo (c). Demofoonte, giunto nella Tracia
alcuni giorni dopo tale metamorfosi, corse ad abbraccare
quell’albero, spoglio di frondi, e il qua le ne mise fuori in
quell’istante, come se Fillide fosse stata ancor sensibile al
ritorno del suo amanre. Tzetze vuole, che il fatto testè descritto
sia avvenuto non a Demofoonte, ma al di lui fratello, Arramanto(d).
      

      
        
          p. 118
        

        (a). Ovid. Her. Episs. 2.
        (b). Hyg. feb. 59.
        (c). Serv. ad Virg.
Eclog. 5.
        (d). Cbil. l. 1., & ad Lycophr.
v. 495.
        
          (h). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 103
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        (c). Potter. Archaeol. Graec. l. 2.
        (d). Id. Ibid.
l. 1.
      

      
        
          p. 119
        

        (a). Strah. l. 5., Pomp. Mel. l. 2., Tit. Liv. l. 1.,
Tacit. l. 16.
        (1). Figliuolo di Laomedonte fu pure Antenore, il quale, trasferitosi in
Italia, fondò la città di Padova ((a)).
Vuolsi da alcuni, che egli pure sia stato uno di quelli, i quali
tradirono la loro patria ((b)). Altri dichiatano
Antenore immune da tale delitto, e soggiungono ch’egli solamente si
adopero, affinchè si facesse la pace tralle due città, e si restituisse
Elena((c)). Antenore ebbe molti figli, tra’quali
furono celebri pel loro valore Pelibo, Agenore, e Acamante (d). V’è
chi dà ad Antenore altti due figliuoli, Elicaone cioè, e Polidamante,
nati da Teano, figliuola di Cisseo, e sacerdotessa di Minerva(e). L’ultimo di questi sposò Licaste, figlia di
Priamo(f).
        ((a)). Sirab. l. 5. , Tit. Liv.
l. 1. , Tadit. l. 16.
        ((b)). Strab. l. 13. , Dionys. Halic.
l. 1. , Tit. Liv. l. 1. , Paus. l. 10.
        
          ((c)). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ. 
        
        (d). Hom. Iliad. l. 1.
        (e). Serv. in Virg. Acneid.
l. 12
        
          (f). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (b). Dict. Cret. l. 1., Herod. l. 2.,Hom. Iliad. l. 24.,
Eurip. in Troad.
        (c). Apollod.
l. 3.
        (2). Esaco passò a
cimorare ne’monti più solitarj, e ne’villaggi più oscuri. Là
s’invaghì della Ninfa Sterope, ma ella sempre lo fuggiva. Avvenne
finalmente, che la giovine, correndo, calcò con un piede un
serpente, nascosto sotto un cespuglio, che la morse ed uccise.
Esaco, irritato contro quell’animale, e assai più con’ se medesimo
per aver dato causa a tale morte, non volle sopravvivere neppure un
istante ad angustia sì acerba, e da uno  {p. 124}scoglio si precipitò nel mare. Teti lo trasformò nell’uccello
acquaticò, detto Smergo(a). Ovidio chiama Alesiroe la madre d’
Esaco, e fa il medesimo giovine amante della Ninfa Esperia, figlia
del fiume Cebreno, per cui anche il Poeta dice, che Esaco morì(b).
      

      
        
          p. 124
        

        (a). Apollod. l. 3. , Tzetzes ad
Lycophr.
        (b). Metam. l. 11.

        (d). Serv. in Virg. Arueid. l.5. & 7., Apollod. l. 3., Hom. Iliad.
l. 16.
        
          (e). 
          Euripid. in Hecuh. & in
Troad.
        
        (f). Cic. l. 1.
        (g). Iliad.
l. 24.
      

      
        
          p. 120
        

        (3). Deifobo tralle altre illustri imprese, operate a difesa
della sua città uccise Ipsenore, figlio d’Ippaso, e Ascalafo, figlio di
Marte e di Astioche; il quale era stato uno degli Argonauti, e con
lalmeno, suo fratello, avea condotto gli Orcomenj all’assedio di Troja.
Due volte rimase ferito da Merione(c). Dopo la morte di
Paride prese egli in moglie Elena ; ma questa introdusse Menelao ed
Ulisse, ove Deisobo dormiva, e queglino lo privarono di vita(d).
        (c). Hom. Iliad. l. 13. 
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mytbel.
        
        (4). Antifo
uccise Leuco ; uno degli amici e compagni d’Ulisse, mentre egli
stava strascinando il corpo del Trojano Simoisio, figlio d’Antemione,
ucciso da Ajace, figlio di Telamone. Achille sorprese e condusse schiavi
al suo campo Antifo, il di lui fratello, Iso, i quali custodivano le
greggi del loro padre sul monte Ida. Tutti due finalmente rimasero
uccisi da Agamennone(e).
        (e). Hom.
Ibiad. l. 23. 
        (5). Eleno fu il solo de’figliuoli di Priamo, che sopravvisse
alla, rovina della sua patria. Professava l’arte d’indovinare in
molte maniere : ora pet mezzo del tripode, su cui sedeva ;
ora con un ramo  {p. 125}d’allero, gettato nel
fuoco ; ora coll’osservazione degli Astri ; ed ora
coll’intelligenza degli linguaggio degli uccelli, e del loro
volo(a). Predisse l’eccidio di Troja per
mezzo della Litomanzia, ossia coll’ajuto d’una certa gemma, che di
notte si lavava alla luce d’una candela in acqua fontana, e che dopo
d’essersi fatte varie preci, e dopo esservisi dispositi con certo
ordine alcuni caratteri, da se si muovevan e quasi con voce pnerile
rispondeva a chi la consultava(b).
Eleno, preso da’Greci, indicò loro i luoghi più opportuni per
impadronirsi della di lui città. Divenuto schiavo di Pirro,
figliuolo d’Achille, lo consigliò a non ritornarsene per mare alla
patria, e predisse il naufragio di tutti quegli altri Greci, che
avrebbono voluto intraprendere simile viaggio(c). Pirro gli diede in matrimonio Andromaca,
ch’era stata moglie d’Ettore, e gli cedette una parte dell’Epiro,
chiamata poscia Caonia da Caone, fratello dello stesso Eleno, il
quale, trovandosi secolui alla caccia, senza avvedersene lo uccise.
Eleno ebbe da Andromaca un figlio, di nome Cestrino(d).
      

      
        
          p. 125
        

        (a). Virg. Arneid.
l. 3.
        (b). Potter. Archacol. Graoc. l. 2. 
        
          (c). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (d). Virg. Aeneid. l. 3. , Justin. l.17. , Paus.
        (6). Priamo, per sottrarre Polidoro a’pericoli, che minacciava la
guerra, lo avea spedito appresso Polinnestore, re della Tracia, a
cui avea sposato la maggiore della sue figliuòle, chiamata Ilione.
Polinnestore, come udì l’eccidio di Troja, violò i più sacri diritti
dell’ospitalità, e fece gettare  {p. 126}Polidoro
nell’mare persimpadronirsi de’di lui tesori(a). Igino racconta diversamente l’ Istoria
del mentovato figlio di Priamo. Spedito Polidoro, dic’egli, dal
padre nella Tracia a sua sorella, Ilione, costei, che temeva della
crudeltà di Polinnestore, suo marito, sostituì il fratello a
Deifilo, ch’ella avea avuto da quel re ; e allevando Polidoro, come
su proprio figlio, il quale già era della stessa età ; fece
passare Deifilo per suo fratello. I Greci, dopo d’averpreso la città
di Troja, volendo sterminare tutta la discendenza di Priamo,
inviarono ambasciatori a Polinnestore per offerirgli Elettrà, figlia
d’Agamennone, affinchè ripudiasse Ilione, e facesse perire Polidoro.
Il re della Tracia accettò le offerte, e uccise Deifilo, credendo
d’uccidere il figlio di Priamo. Qualche tempo dopo Polidoro intese
dall’Oracolo d’Apollo, che il padre suo era morto, che la madre sua
viveva in ischiavitù, e ch’era stata incendiata la sua città.
Ritornato nella Tracia, e sorpreso di avervi trovato vivo ancora
quello, ch’egli credeva suo padre, espose ad Ilione la risposta
dell’Oracolo. La sorella gli raccontò tutto quello, ch’era accaduto,
e Polidoro strappò gli occhi a Polinestore(b). Notisi per ultimo, che Omero fa nascere
Polidoro non da Ecuba, ma da Laotoe figlia d’Alte, re de’
Lelegi(c), e lo fa cadere morto per mano
d’Achille(d).
      

      
        
          p. 126
        

        (a). Dict. Cret. l. 5. , Euripid. in Hecub. , Virg. Aeneid.
l.. 3
        
          (b). 
          Declaustre Diction.
Misthol.
        
        (c). Iliad.
l. 22. 
        (d). Iliad.
l. 20.
        (7). Virgilio dice, che Troilo, trasportato dalla giovanile
audacïa, ardi di azzuffarsi con Achille, da cui senza fatica alcuna
rimase ucciso(a). Licofrone poi e Teocrito soggiungono, che
Troilo, non avendo voluto corrispondere ad Achille, il quale teneramente
lo amava, ne fu privato di vita nel tempio d’Apollo (b). Tzetze finalmente ciò nega, perchè pretende, che
Troilo non fosse giovine sì bello, che potesse destare nel predetto
Greco sentimenti d’amore(c).
        (a). Aeneid.
l. 1
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (c). 
          In
Lycuphr.
        
        (8). Polite, com’era agilissimo di piedi, stava fuori della sua città per
ispiare, quando i Greci si avanzavano verso la medesima(d).
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (9). Polissena fu immolata da Pirro sul
sepolcro del di lui padre, Achille, perchè l’ombra di questo Eroe era
apparsa a’Greci, e avea loro ricercato tale sacrifizio, se avessero
voluto felicemente restituirsi alle loro città(e). Ditti Cretese pretende, che ciò siasi fatto per
consiglio d’Ulisse(f). Filostrato poi vuole, che Polissena,
disperata per la morte d’Achille, cui ella sommamente amava, siasi
ritirata nel campo de’Greci, dove onorevolmente venne accolta da
Agamennone ; e ch’ella poi di notte sia andata sulla tomba del suo
sposo, ed ivi s’abbia trapassato il seno(g).
        
          (e). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (f). l. 5. 
        (g). Heroic. c. 19.
        (10). Nella notte, in cui Troja fu presa da’Greci,  {p. 128}Creusa si smarrì per istrada, mentre
seguiva il suo marito, Enea, il quale erasi dato alla fuga. Enea,
tostochè se ne accorse, ritornò in Troja a cercarla ; ma
l’ombra di colei gli apparve, e gli disse, che Cibele la aveva
trasferita nella Frigia, ed aveale affidata la custodia d’uno
de’suoi temoj(a). Altri poi soggiungono, che Enea
colle sue mani la uccise, avendo così patteggiato co’Greci, affinchè
non sopravvivesse alcuno della famiglia di Priamo. Altri finalmente
narrano, ch’ella dal marito non fu uccisa, ma abbandonata, onde non
fosse di ostacolo a lui, che andava cercando nuove sedi o alleanze
in lontani paesi(b).
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        (a). Virg. Aneid,
l. 2.
        
          (b). 
          Joh.
Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        (11). Laodice dopo la morte di Acamante fu
maritata con Elicaone, figlio d’Antenore, e re de’Traci, che morì poco
dopo d’averla sposata. Finalmente divenne moglie di Telefo, re di Misia,
dal quale poi abbandonata, se ne ritornò appresso la sua famiglia(c). Alcuni pretendono, ch’ella al tempo della
presa di Troja, per non cadere in ischiavitù, siasi precipitata
dall’alto di una rupe(d).
        (c). Hom. Iliad. l. 3. & 6., Paus.
l. 10.
        
          (d). 
          Tzetzes
ad Lycophr. Gassandx
        
        (12). Cassandra era la più avvenente tralle figlie di
Priamo ; ed è fama, che fosse di singolare costumatezza. Sì
belle doti le ottennero da Apollo il dono di conoscore i più secreti
arcani dell’avvenire. Cassandra con tutto ciò risguardava quel Nume
con dispregio. Ei se ne sdegnò ; nè potendo spogliarla del dono
concessole, fece sì che niuno prestasse fede alle di lei predizioni,
e ch’ella perfino si rendesse odiosa co’vaticinj, che pur doveano
fruttarle ossequio  {p. 129}e venerazione(a). Altri ad altra cagione attribuiscono la
prerogativa di Cassandra di profetizzare. Dicono, ch’ella ed Eleno,
i quali erano gemelli, furono portati qualche tempo dopo la loro
nascita nel tempio d’Apollo ; che ivi furono lasciati per
un’interanotte ; e che il di seguente si trovarono
attortigliati a’loro corpi de’serpenti, che’loro lambivano le
orecchie : lo che conferi a tutti due il dono di presagire il
futuro(b). Cassandra vaticinò a Paride e a Priamo
le funeste vicende, che il tempo verifico. Fu altora derisa da
prima, e poi chiusa in una torre. Qui raddoppie le sue declamazioni
sulla cecità de’Trojani, ma questi non vollero mai prestarvi
orecchio(c). Ella finalmente divenne
schiava prediletta di Agamennone, e fu privata di vita dalla di lui
moglie, Clitennestra. Fu sepolta in Amichea, citta della Laconia.
Que’popoli la riconobbero per una Divinita, e le cressero un
tempio(d). Plutarco dice, che Cassandra dopo morte fu
anche chiamata Pasifae, perchè allora manifestava a tutti i suoi
oracoli(e)
      

      
        
          p. 129
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (b). Tzetzes in
Cassandr. Lycophr, Eustath. in l. 6. Iliad.
        
          (c). 
          Declaustre
Diction. Mytbol.
        
        
          (d). 
          Id
Ibid.
        
        (e). Potter.
Archaeol. Graec. l. 2.
        (a). L. 3.
        (13). I vascelli
mentovati di Paride furono costruiti da Fereclo, figlio d’Armenide, ed
eccellente Artista, decantato da Omero. Fereclo poi, combattendo per la
sua patria, rimase ferito da Merione, I figlio di Molo, Principe
Cretese, e cessò di vivere (f)
        (f). Hom. Iliad. l. 5.
        (14). Erodoto dioe, che Paride venne nella Grecia,
essendone Menelao lontano ; e che il Trojano, invaghitosi di Elena,
espugnò Sparta, e rapì la giovine e tutti i regj tesori. V’è un’altra
Tradizione, riferita dallo stesso Erodoto, la quale dice, che Elena,
essendosi imbarcata con Paride per trasferirsi in Troja, fu da una
procella gettata sulla costa d’Egitto, all’imboccatura del Nilo, detta
Canopo ; e che il Governatore di quel luogo, avendo inteso ciò che
le era avvenuto, la fece condurre col giovane Trojano a Menfi dinanzi al
re Proteo. Questo Principe rinfaceiò fortemente a Paride L’enorme
perfidia, dimostrata nel rapire la moglie di chi lo avea enorato della
sua ospitalità. Soggiumse, che nol faceva morire, come pur avrebbe
meritato il suo delitto, poichè gli Egiziani si guardavano
dall’imbrattarsi le mani nel sangue degli stranieri ; e si contentò
di scacciallo da’suoi Stati, ritenendo appresso di se Elena per
restituirla al marito. Appena giunse Paride in Troja, che pur v’arrivò
la Greca armata per ridomandare la sua concittadina. I Trojani esposero
ciò, ch’era avvenuto a Paride in Egitto ; ma i Greci non vollero
prestarvi fede, e cinsero Troja d’assedio. Menelao, vinta la predetta
città, si reco a Pruteo, da cui gli fu restituita la moglie. Omero(a)
finalmente dice, ch’Elena fu regalata da Polidampa, moglie di Tone
Egiziano, d’un erba, detta nepenthes, che, mescolata
nel vino, avea la virtù di far dimenticore tutti gli affanni, e di
raddolcire qualsivoglia dolore.
        (a). Odyss. l. 4
        (b). Dict. Cret.
l. 1. & 4., Dares Phryg. c. 24.
& 25.
        (15). Elena, resasi
famosa per la sua bellezza, avea  {p. 131}destato
in molcissimi Principi della Grecia il desiderio d’averla in isposa.
Tindaro, suo padre, per consiglio d’Ulisse avea fatto, che tutti gli
amanti di sua figlia giurassero d’approvare e proteggere la di lei
sœlta : e tale giuramento erasi eseguito sopra un cavallo,
sacrificato alla loro presenza, e poi sepolto nel luogo della
ceremonia(a). La giovine preferì Menelao, re di Sparta,
a tutti i di lui competitori. Quegli pertanto, come se la vide
rapita, ne ricecò la stipulata assistenza da tutti i mentovati
Principi. Il giuramento prestato obbligo ciascuno di quelli a
prendere le armi contro i Trojani (b).
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        (a). Paus.
l. 3
        (b). Apollod. l. 3., Hom. Iliad
l. 3. Hyg.
fab. 79
        (16). I Greci, prima di muovere guerra
a’Trojani, spedirono loro alcuni ambasciatori per chiedere pacificamente
la rapita donna. Antimaco, Capitano Trojano, corrotto dall’oro e da
altri doni di Paride, non volle che colei fosse restituita ; e
persuadette anzi a’suoi, che trucidassero tutti quegli ambasciatori. Tra
i medesimi si trovò anche Acamante, figlio di Teseo e di Fedra. Questi
in quel tempo ebbe da Laodice ; natà da Ecuba e da Priamo, un
figlio, nominato Munito. Questo fanciullo fu allevato da Etra, madre di
Teseo, che Paride avea condotto da Sparta con Elena. Come fu presa
Troja, Etra mostrò ad Acamante il di lui figlio, ed egli salvò la vita a
quello ed a lei, che gliedo avea fatto conoscere(c). Notisi per ultimo, che tra gli
ambasciatori anzidetti alcuni in vece di Acamante nominano Ulisse (d).
        (c). Hyg. Fab. 103., Paus. l. 10.
        (d). Dictys Cret. l. 4.,
Dates P bryg. c. 24. 25. 3 Quint. Smrniy l. 1
      

      
        
          p. 121
        

        (17). Mennone alla testa di dieci mila Persia ni, e di
altrettanti Etiopi dell’Asia operò a difesa di Troja varie gloriose
imprese. Privò di vita anche Antiloco, figlio di Nestore e di
Euridice(a). Ovidio però vuole, che quegli sia
staso ucciso da Ettore(b). Nestore, veduto morto, il suo
figliuolo, suplicò Achille, che ne preniesse vendetta. Questi uscì
tosto in campo, e coll’asta trafisse Mennone(c).
Alla morte di costui il Cielo si cuoprì di nubi, e la di lui madre
presse a piangere il perduto figluiolo, formando colle sue lagrime
quella rugiada, che sul crepuscolo mattutino per ogni dove cade dal
Cielo. Aggiungesi, che l’Aurora, non potendo sofferire che il corpo
di Mennone si consumasse dalle fiamme sul rogo, pregò Giove di
concedere al figlio qualche singolare quore. Condiscese il Nume
all’inchiesta, e al cadere della pira, che consumava il cadavere,
neri globi di fumo oscurarono il chiarore della luce. Videsi poscia
volare in aria una fosca favilla, che si unì e si addensò con altre
di somigliante natura, e prese non solo forina e colore di corpo, ma
spirito ancora, ed ali le somministrava la leggerezza del fuoco.
Divenuta realmente un uccello, cominciò a battere le penne, e spinse
altre innumerabili faville a fare lo stesso. Per tre giorni si
aggirarono intorno al rogo, ed empirono l’aria concordemente d’un
flebile lamento. Nel quarto poi svolazzando, si divisero in due
squadroni, e in certa guisa, formando due partiti fra loro opposti,
guerreggiarono  {p. 133}msieme colle unghie, co’
rostri, e col dibattimento delle ali, finchè caddero estinti sulle
fredde ceneri di Mennone, e servirono di sacrifizio all’ombra di
lui, e da lui pure ne presero il nome. A rendere vieppiù strepitoso
il portento tornavano d’anno in anno questi rinascenti uccelli
Mennonidi a far battaglia, e a rinovarne l’esequie colla loro morte.
A Mennone altresì fu inalzata una grandissima Statua in Tebe di
Egitto nel tempio di Serapide. Dicono, che quando il Sole nascente
la toccava co’ suoi raggi, essa rendeva un piacevole suono ;
laddove la sera ne rendeva un altro lugubre, quasi rattristandosi
della partenza di sua madre, e rallegrandosi del suo ritorno(a). Cambise, sospettando che fosse opera di
magia, fece rompere quella Statua dalla testa sino alla metà del
corpo. Il rimanente sussistette lungo tempo dopo, e sempre rendette
lo stesso suono. Credesi finalmente, che Mennone rendesse dalla
stessa Statua un Oracolo ogni sette anni(b).
        (a). Hom. Odyss.
l. 4
        
          (b). 
          Epist. Pelenop.
        
        (c). Hom. Odyss. l. 4
      

      
        
          p. 133
        

        (a). Strab. l. 13. ,
Plin. l. 7 Paus.
l. 1
        
          (b). 
          Dectaustre Diction.
Mythol.
        
        (18). Protenore concorse alla
difesa di Troja con otto vascelli (c).
        (c). Hyg. fab. 97.
        (19). Appotoo con Pileo, suo, fratello
condusse i Pelasgi a difendere la predetta città (d).
        (d). Hom. Iliad.
l. 2.
        (20). Protoo armò quaranta vascelli di gente, che abitava
sulle rive del Peneo, e sul monte Pelio(e).
        
          (e). 
          Id. Ibid.
        
        (21). Apisaone era alla testa di una
truppa di  {p. 134}Peoni. Egli molto si segnalò in
quella guerra, e finalmente restò ucciso da Licomede, uno de’ Capi
dell’armata nemica(a).
      

      
        
          p. 134
        

        (a). Homil.
Iliad. l. 17.
        (22). Asio avea condotto in soccorso di
Priamo molte truppe, raccolte nella città d’Abido, di Sesto, e di
Arisbe(b). Egli perì sotto i colpi d’ Idomeneo, re di
Creta(c).
        (b). Id. Iliad.
l. 2.
        (c). Id. Iliad.
l. 12.
        (23). Pilemene mancò sotto i colpi di
Menelao. Il di lui cocchiere chiamavasi Midone, il quale venne
rovesciato e ucciso da Antiloco(d). Pilemene lasciò un figlio,
di nome Arpalione, ch’egli avea seco condotto a Troja, e che fu messo a
morte da Merione(e). Si collegarono pure co’ Trojani altri
due figliuoli dello stesso Pilemene, i quali si denominavano Mestle e
Antifo. Questi condussero seco un numeroso esercito di Meoni, nati appiè
del monte Tmolo(f).
        (d). Id. Iliad. l. 5.
        (e). Id. Iliad.
l. 13.
        (f). Id. Iliad.
l. 2.
        (24). Astinoo fu ucciso da Diomede, figlio di Tideo (g).
        (g). Id. Iliad.
l. 5.
        (a). L. 2. & 3.
        (25). (25)
Pireme secondo Ditti Cretese rimase ucciso da Diomede(h). Omero lo fa cadere sotto Patroclo (i).
        (h). l. 2. & 3.
        (i). Iliad.
l. 16.
        (26). Rigmo spirò sotto Achille.
Ebbe per cocchiere Areitoo(l).
        (l). Hom.
Iliad. l. 20.
        (27). Satnio, dopo aver
combattuno con molto  {p. 135}valore, fu privato
di vita da Ajace, figlio d’ Oileo(a).
      

      
        
          p. 135
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 14.
        (28). Mori, venuto in soccorso de’ Trojani col padre e
co’ fratelli, fu messo a morte da Merione(b).
        (b). Id. Iliad. l. 13. & 14.
        (29). Astipilo fu ucciso da Achille sulle rive del fiume
Xanto(c).
        (c). Id. Iliad.
l. 21.
        (30). Adrasto ed Anfio erano figli di Merope, indovino
della città di Percote nella Troade. Il loro padre tentò di dissuaderli
che si portassero a quella guerra ; ma eglino nol ascoltarono, e vi
perirono per mano di Diomede, figlio di Tideo (d).
        (d). Hom. Iliad.
l. 11.
        (31). Niuno de’ Greci Principi nel
ripartirsi le Trojane matrone avea voluto Ecuba, perchè era vecchia.
Ulisse alla fine la confuse tralle sue schiave, e la condusse nella
Tracia. Una delle di lei seguaci trovò sulle rive del mare il corpo
di Polidoro, pochi giorni prima messo a morte da Polianestore, re di
quel paese. Colei corse a recarne la trista nuova alla sfortunata
Regina. Ecuba a vista del morto figlio, si risovvenne del funesto
sogno, che avea avuto la notte precedente ; nè dubitò, che
Polinnestore ne fosse stato il barbaro uccisore. La madre dolente, e
prima di sdegno, ne macchinò ben tosto la vendetta. Il suo coraggio
agginase nuove forze alla sua vecchiezza. Si recò alla Reggia di
Polinnestore, finse di essere affatto ignata della morte del figlio,
invitò quel re a secreto colloquio per  {p. 136}iscuoprirgli un tesoro, da se nascosto, e riserbato al figliuolo.
L’avaro Trace, che niente d’inganno sospertava, seguito da’ soli
suoi figliuoli, i quali erano ancor in tenera eta, traese Ecuba in
duogo appartato, e la solleci ò a palesargli l’arcano, giurando che
tutto l’oro e l’argento sarebbe stato di Polidoro, com’era stato il
trasmessogli ne’ tempi scorsi da Priamo. La donna diede un’occhiata
torbida e fiera e quello spergiuto, nè più frenando la bile, gli
piombò addosso, e col braccio delle compagne, chiamate in ajuto, do
acciuffò, lo strinse, e colle dita gli svelse gli occhi di fronte, e
uccine i di lui figli. I Traci, veggendo sì maltrattato il loro re,
inseguirono Ecuba, che fuggiva, e con immensa quantita di sassi la
fecero perire(a). Altri dicono, che
Ulisse, costretto a ritornarsene in Itaca, lasciò Ecuba nel Greco
campo. L’infelice donna, che preferiva la morte ad una vengognosa
schiavitù, andava ricolmando i Greci d’ingiurie e maledizioni per
incontrare il fine de’ suoi giorni, che tante sospirava. Ella vi
riuscì, poichè i Greci la lapidarono(b). Più
comunemente però si crede, che Ulisse stesso sia stasto l’autore
della di lei morte ; e vuolsi, che lo stesso Eroe, arrivato in
Sicilia, sia rimasto così agitato da funesti sogni, che per
liberarsene abbia inalzato un piccolo tempio ad Ecuba appresso
quello di Ecate(c). Il luogo poi, ove la Trojana Regina fu
sepolta, divenne cel bre, e si denominò Cinossemate, ossia sepolcro della cagna, perchè si finse, che Ecuba
sia stata convertita in quell’ {p. 137}animale, e
poi sepolta(a). Notisi ultimamente, che Agamennone
ale preghière di Ecuba, è in riflesso di Cassandra relegò
Polinnestore in un’isola deserta(b).
      

      
        
          p. 136
        

        (a). Erupid. in
Hecub. , Hyg. fab. 109.
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mytbol.
        
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
      

      
        
          p. 137
        

        (a). Ovid. Metam.
l. 8.
        
          (b). 
          Euripid. in Hecub.
        
        
          (b). 
          Dar. Phryg. de exeid,
Troj.
        
      

      
        
          p. 122
        

        (a). Ad Virg.
Arneid. l. 3.
      

      
        
          p. 138
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mytbol.
        
        (1). Lo scudo di Ettore era stato formato da Tichio,
celebre Artista, e nativo d’Ile, città della Beozia. Omero dice, che
quello scudo era copetto di sette pelli di tori(a).
        (a). Hom. Iliad.
l. 7.
        (c). Hom. Iliad. l. 13.
        (d). In
Heroic. c. 13.
        (f). Id. Iliad. l. 5.
        (g). Id. Iliad.
l. 17.
        (h). Id. Iliad. l. 16.
      

      
        
          p. 139
        

        
          (i). 
          Id. Iliad. l. 17.
        
        (a). Ovid. Metam.
l. 12.
        (2). Protesilao venne al
mondo in modo straordinario. Il di lui padre era vissuto lungo tempo
con Astioche, sua moglie, senza averne avuto mai prole. Egli
consultò l’Indovino Melampo del mezzo, con cui avrebbe potuto
rendere la moglie sua feconda. Quegli lo consigliò d’introdurre un
coltello in una certa quercia, di lasciarvelo arrugginire, di
mescolare quella ruggine col vino, e di berne per dieci giorni. Se
ne ottenne il bramato effetto. Ificlo divenne padre di Filottete, di
Podarce, e di Protesilao(b). Questo ultimo poco
prima, che cominciasse la guerra di Troja, avea sposato Laodamia,
figlia d’ Acasto. Ella dimostrò grande dolore, quando lo vide
partire per l’assedio di Troja, perche dal di lei padre avea udito,
che Protesilao sarebbe perito in quella guerra. Un altro Oracolo
pure fece sapere, che avrebbe perduto la vita quello de’ Greci, il
quale fosse disceso il primo sulle Trojane rive. Protesilao,
sprezzatore di tale predizione, oso il primo di mettervi piode, e
tosto cadde sotto l’asta di Ettore(c). I Greci
gli tendettero gli onori Eroici, gl’inalzarono dei monumenti, e
perfino un tempio in Abido(d). I Chersonesj e i  {p. 143} Tessali celebrarono a di lui onore una festa,
detta Protesilaia(a). Laodamia poi, intesa la
morte di Protesilao, fece fare una statua, che lo rassomigliava, e
sempre la tenne appresso di so. Uno sohiavo, avendola veduta sul di
loi letto, andò a riferire ad Acasto, che la di lui figliuola
conversava con un uemo. Corse il ro alla di lei stanza, nè avendovi
trovato che la mentovasa statua ; la fece abbruciare per
togliere agli ecchi di bua figlia un oggetto, che altro non faceva
se non pastere la di loi affizione. Laodamia, amaroggiata per quella
nuova perdita, chiese agli Dei, cae le fosse permesso di vedere e
ragionare per tre ore sole col suo marito. Mercurio ne la
soddisfece ; ma spiratto il tempo prescritto, solei non potè
divideroi dal marito, e lo segial nel Regno di Plutone(b). Altri soggiungono, che Laodamia, mentre
stava abbracciando l’ombra di Protesilao, spirò di dolore(c). Notisi per ultimo, che a Protesilao si dà
soventi volte il soprannome di Filacide, peschè nacque in Filace,
città della Tessaglia, o perchè discendeva da Filaco, fondatore
della stessa città(d).
        
          (b). 
          Morery Diction. Histor.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (d). 
          Id. Ibid.
        
      

      
        
          p. 143
        

        
          (a). 
          Scoliast.
Pind. Islm. Od. 1.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (d). Dan.
Crisp. Helv. Not. in Ovid. Trist. l. 5. Eleg. 14.
        (b). Hom. Iliad. l. 13.
        (c). Id. Iliad. l. 15.
        (d). Id. Iliad.
l. 17.
        (e). Id. Iliad. l. 15.
        (3). Cebrione rimase ucciso da Patroclo con un colpo di pieltra, che gli
spaccò la testa(e).
        (e). Hom. Iliad.
l. 16.
        (4). Eniopeo fu messo a morte da Diomede, figlio di Tideo(f).
        (f). Id. Iliad.
l. 8.
        
          (f). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (5). Miseno dopo la
distruzione della sua città  {p. 144}venne con
Enea in Italia. Dicesi, ch’egli, avendo provocato gli Dei marini a
gareggiare secolui nel suono della tromba, sia stato sommerso da
Tritone ne’ flutti. Enea ne trovò il corpo, e lo sappellì in un
monte dell’ Italia, che acquistò il di lui nome(a).
      

      
        
          p. 144
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (g). 
          Declaustre Diction. Mytbol.
        
        (6). Astianatte era ancor fanciullo, quando i Greci lo
cercavano a morte, affinchè non avesse a vendicare la morte di suo
padre, e a rifabbricare le mura della sua città. Andromaca lo nascose
nel sepolcro di Ettore ; ma Ulisse seppe ritrovarvelo, e lo
precipitò dall’ alto di una torre Trojana(b). Euripide nella Tragedia delle Trojane
attribuisce questo tratto d’inumanità a Menelao, e il Poeta Lescheo a
Pirro(c). Dionisio poi narra, che Astimatte, e gli
altri figliuoli di Ettore furono condotti schiavi da Pirro nella
Grecia ; che poscia ne furono lasciati in libertà ; e
ch’eglino sotto la guida d’Ascanio, figlio d’Enea, se ne ritornarono
alla paterna sede nella Troade(d).
        (b). Carol. Ruaeus Not. in Virg. Aeneid.
l. 2.
        (c). Paus.
l. 10.
        
          (d). 
          Calep. Sept. Ling.
        
      

      
        
          p. 140
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 22.
        
          (b). 
          Id. Ibid. l.
        
        (c). Id. Iliad. l. 24.
        
          (d). 
          Id.
Ibid.
        
        (7). Ne’ Giuochi funebri, celebrati in onore
di Ettore, Darete, Capitano Trojano, nato nella Frigia, urcise
l’Ateniese Bute, figlio di Teleonte e di Zeusippe, e discendente dall’
altro Bute, figlio d’Amico, e padre di quell’Erice, di cui abbiamo
favellato(e).
        (e). Virg. Aeneid.
l. 5.
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mytbol.
        
        (8). Andromaca, divenuta
schiava di Pirto, fu da lui sommamente amata. Ella gli partorì tre
figliuoli, Molosso, Piclo, e Pergamo(f). {p. 145} Pausania dite, che essendo Molosso divenuto
erede del tegno d’Epiro, Pergamo andò in Asia ; e ch’ ossendosi
questi fermato nella Teutrania, contrada vicina alla Troade, dove
regnava Ario, uccise quel Sovrano, salì sul di lui trono, diede il
suo nome ad una città, situata sul fiume Caico, e la stabilì
Capitale de’ suoi Stati(a).
        
          (f). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 145
        

        (a). L. 1.
      

      
        
          p. 141
        

        (a). l. 9.
      

      
        
          p. 146
        

        (a). Ovid. Epist. Heroid. 16.
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 6.
        (1). Dicono alcuni, che
Paride stette esposto percinque giorni, e che in tutto quel tempo venne
allattato da un’orse. Altri soggiungono, che fu allevato dal predetto
Archelao, come suo proprio figlio(a).
        (a). Nat. Com. Mythol. l. 6.
        (c). Ovid. Epist.
Heroid. 16.
        (d). Apollod.
l. 3.
      

      
        
          p. 147
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (b). Ovid. Metam.
l. 11.
        (2). Peleo, per aver
ucciso Foco, suo fratello, dovette ritirarsi in Etis, città della
Fessaglia, appresso il re Eurito, da cui ne venne espiato. Concorso
poscin alla caccia del Cinghiale di Calidone, vibrò
inavvertentemente un dardo contro il predetto. Eurito, e lo privò di
vita. Per tale motivo fu costretto ad allontanarsi anche da Ftia, ed
a ricorrere ad Acasto, re di lolco, il quale parimenti ne lo
purificò. Fu allora, che Astidamia, moglie di quel Sovrano, detta
anche Astiadamia(b), Creteide, ed Ippolita,
s’invaghì di Peleo ; e non veggendosene corrisposta, sdegnata
lo accusò appresso il marito di falso delitto. Acasto sotto pretesto
di voler seco lui esercitarsi alla caccia lo trasse sul monte Pelio,
e quivi come lo, vide aggravato del sonno, gli nascose la spada, e
lo abbandonò. Erano accorsi i Centauri per metterlo a morte, ma
Chirone gli trovò la nascosta arma, e lo liberò dal pericolo. Altri
dicono, che Acasto, dopo d’averlo spogliato dello armi, lo abbia
esposto sull’anzidetto monte, affinchè fosse divorato dalle
fiere ; e che gli Dei per in zzo di Mercurio gli abbiano
spedito una spada, lavorata da Vulcano, con cui potè provedere alla
 {p. 151}sua salvezza. Assistito poscia da
Giasone e da altri suoi amici(a), rientrò in
lolco, e vi uccise Acasto, e la di lui moglie(b). Sopravvisse molti anni dopo l’eccidio di
Troja, e molto si addolorò, allorchè intese, che in quella guerra
era perito Pirro, nato dal di lui figliuolo. Achille. Teti si fece a
consolarlo, gli promise la Divinità, e gli ordinò di ritirarsi in
una delle Isole fortunate, ove avrebbe veduto Achille deificato, e
donde ella poi lo avrebbe trasferito nel palagio di Nereo per
esservi onorato come uno de’ Semidei. Notisi per ultimo, che gli
abitanti di Pella nella Macedonia offerivano dei sacrifizj a Peleo,
e gl’immolavano ogni anno una vittima umana(c).
        
          (b). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 151
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (b). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (3). Tetide era una Ninfa
sì bella, che Giove stesso voleva prenderla in moglie. Nol fece poi,
perchè Proteo (o Prometeo(d)) lo avvertì, che
chiunque fosse nato da colei, sarebbe divenuto maggiore del padre
suo. La stessa giovine mal acconsentiva alle nozze d’un
mortale ; e il suo ordinario soggiorno era in una grotta lungo
le rive del mate, che bagna la Tessaglia. Là Peleo andava a
trovarla ; ed ella, tostochè lo vedeva, celava le proprie
sembianze sotto quelle ora d’uccello, ora d’albero, ed ora di tigre.
Peleo, non sapendo più come guadagnarsela, offerì un sacrifizio agli
Dei per esserne assistito. Gli apparve Proteo, e gli manifestò che i
di lui voti sarebbono soddisfatti, qualora avesse potuto sorprendere
la Ninfa, mentr’ella {p. 152} dormiva. Difatti in
tal maniera egli ottenne di sposarla(a).
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 152
        

        (a). Ovid. Metam. l. 11.
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 148
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (4). Enone, divenuta
gelosa di Paride pel ratto di Elena, fattosi da lui, spedì il suo
figliuolo, Corito, a Troja per ispiare la condotta della sua rivale. Ma
il giovine fu preso in sospetto da Paride, cosicchè questi, trovatolo
vicino ad Elena, s’accese d’ira, e lo uccise(b).
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (b). 
          Id. Ihid.
        
        (c). Hom. Iliad. 3.
        (d). Id. Iliad.
l. 11.
        (e). Id.
Iliad. l. 15
        (f). Id. Iliad.
l. 7.
      

      
        
          p. 149
        

        
          (e). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (5). V’è chi dice, che il messaggiero, il quale riferì ad Enone, che
Paride si faceva portare appresso di lei, affinchè ne lo guarisse
della ricevuta ferita, fu da lei rimandato indietro col
commettergli, che suggerisse da parte sua a Paride di farsi
piuttosto risanare da Elena. Un sentimento poi di tenerezza fece ben
presto, che Enone si pentisse di quanto aveva proferito ; ed
ella risolvette di andare incontro a Paride co’necessarj
rimedj ; ma v’arrivò tardi, poichè la risposta, data al messo,
afflisse Paride in guisa, che in quello stesso instante egli spirò.
Enone allora con un colpo di pietra uccise il messaggiero, perchè
quegli aveva detto, ch’ella era stata la cagione della morte di
Paride. Poscia la pastorella bagnò di lagrime il corpo di Paride, si
attaccò la cintura al collo, e si strangolò. Sonovi alcuni, i quali
narrano diversamente il fatto ; come Paride, dicono essi, morì,
il di lui corpo fu trasportato ad Enone, ond’ella avesse la cura di
seppellirlo. Colei al vederlo ne restò talmente sorpresa dalle
tristezza, ch’ella pure morì, e fu sepolta con Paride. Finalmente
vuolsi da altri, che Enone abbia trattato Paride con eccesso
d’inumanità  {p. 153}d’inumanità, allorchè
prosteso a’ di lei piedi, e già vicino a spirare, le chiedeva
perdono della sua infedeltà, e implorava la di lei assistenza.
Aggiungesi che colei n’ebbe poscia sì grande rincrescimento, che da
se si gettò sul rogo, e si abbruciò col corpo di Paride(a).
      

      
        
          p. 153
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 154
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 2.
        (1). Secondo alcuni la madre
di Enea fu una donna Trojana, che portava il nome di Venere(a).
        (a). Xcnoph. Cyneteg.
c. 1.
        (b). Virg. Aneid. l. 7.
        (2). Macareo, compagno d’Ulisse, nato sul monte Nerizio,
nell’Isola d’Itaca, si trattenne in Caieta per riposarsi de’ lunghi
travagli, sostenuti insieme con Ulisse. Là egli s’incontrò con Enea, cui
descrisse le sue avventure, e quelle di Ulisse(b).
        (b). Ovid. Metam.
l. 4.
        (c). Hom. Iliad. l. 5.
        (d). Id. Iliad.
l. 20.
        (e). Id. Iliad.
l. 13.
        (f). Id. Iliad.
l. 5.
        (g). Virg. Acneid. l. 5.
        (h). Garol. Ruatus in
Virg. Acneid. l. 3.
      

      
        
          p. 155
        

        (3). In origine i Penati, detti anche Lari, non erano se non
le anime de’ morti, che i Gentili si facevano un dovere d’onorare
come Dei domestici(c). Sembra, che il
loro culto sia derivato dall’antico costume di seppellire nelle case
i trapassati. E perchè essi col decorso del tempo si tumulavano
lungo le pubbliche vie ; però i Penati furono anche chiamati
Viali(d). Sotto il nome di
Penati si venerarono poi indistintamente anche gli altri Numi(e). Il loro sito più ordinario nelle case era
dietro la porta, o intomo al focolare(f). Si
collocavano anche in una Cappelletta, denominata Penetrale(g), e Larario, di cui
appresso i Grandi un servo, e un Liberto appresso gl’Imperatori ne
avea la cura(h). Venivano rappresentati sotto
la figura di piccole Statue, coperte di una pelle di cane, ovvero
sotto  {p. 162}quello di questo stesso
animale(a), il quale simboleggiava la vigilanza, con
cui si supponeva, che quelle Deità guardassero la casa(b). Attendevasi inoltre ad ornare l’anzidetta
Cappella, e ad inghirlandarne le statue predette di fiori, e
spezialmente di viole, di mirto, e di rosmarino. Dinanzi ad esse
ardevano sempre le lampade, fumavano di frequente gl’incensi,
sacrificavasi in certi giorni un porco, e si facevano libazioni di
vino(c) in un vaso, detto da’ Latini Patella, dalla qual voce questi Dei si appellarono anche
Patellarj(d). Essi si riponevano altresi
sulle mense, e allora si offeriva loro porzione delle vivande,
primachè si assaggiassero(e). Le levatrici,
venuto alla luce il bambino, si purificavano ; e avendolo
tralle braccia, correvano intorno al focolare della casa, il quale
risguardavasi come un altare sacro agli Dei Lari. Questa ceremonia
chiamavasi Anfidromia. Essa per lo più si praticava nel quinto
giorno dopo la nascita dell’infante. Allora si facevano al medesimo
doni da’ parenti e dagli amici ; e la Festa terminava con un
banchetto(f). Nè solamente le famiglie, ma
le città ancora veneravano gli Dei Penati, affinchè vegliassero alla
loro conservazione(g). Quindi ad essi alzarono
tempj, e instituirono varie Feste(h). Tra
queste le  {p. 163}più celebri erano le Lararie,
dette anche Compitali, dalla voce Latina compitum,
luogo, dove più strade concorrono, e dove quelle stesse
Feste si celebravano. Credesi, che siento state introdotte da Servio
Tullo, sesto re de’Romani. Queste Feste si facevano singolarmente
dagli schiavi, che in quel tempo godevano la libertà. Ciò però fu
causà, che le medesime venissero in seguito proihite per timore di
qualche cospirazione (a). Augusto le ristabilì, e le fece
celebrare due volte nell’anno, l’estate, e la Minavera (b).
Notisi per ultimo, che gli Dei Penati, i quali Enea sottrasse
all’incendio di Trojà, erano due immagini di giovanetti, assisi, e
armati di lancia (c).
        
          (c). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (d). Serv. in Virg.
Acneid. l. 2. 3. 8.
        
          (e). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (f). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (g). Cic. l. 2. de Nat. Deor.
        
          (h). 
          Declanstre
Diction. Mithol.
        
      

      
        
          p. 162
        

        
          (a). 
          Hardion Stor.
Post.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Hardion Stor.
Post.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (e). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (f). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (g). 
          Cic.
Orat. pro Domo sua
        
        
          (h). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 163
        

        (a). Dionys. Halic. l. 4., Macroh.
Saturn. l. 1., Anl. Gell.
l. 16.
        (b). Sueton. cap. 31.
        (c). Dionys.
Halic. l. 1.
        (4). Tito Livio dubita, se Ascanio sia nato da Creusa, o da
Lavinia. Questo figliuolo di Priamo da orima fu detto Ascanio da un
fiume della Troade ; poi Ilo da Ilo, re de’Trojani ;
finalmente Giulo dalla prima lanugine della barba. Distrutta Troja,
mentre l’avo e il padre di lui contrastavano tra loro intomo alla fuga,
apparve sul capo di Ascanio una piccola fiamma, la quale nè gli recò
alcun danno, nè si potè estinguere colle mani : donde si presagì il
di lui futuro Imperio. Difatti dopo la morte di Enea egli regnò
trent’anni appresso Lavinio, e vi fondò Alba Longa (d).
        
          (d). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (5). Anche Panto, figlio di Otreo Focese, nella notte
dell’eccidio di Troja, si salvò a traverso  {p. 164}de’nemici, tenendo per una mano un suo nipore, e portando
coll’altra i suoi Dei Penati, e i vasi sacri del tempio d’Apollo, di
cui egli n’era il sacerdote (a).
      

      
        
          p. 164
        

        (a). Virg. Aeneid. l. 2.
        (6). Un simile fatto di
filiale pietà dimostrarono i due fratelli Sicihani, Anfinomo e Anapio.
Il fuoco dell’Etna così erasi dilatato, che andava riducendo in cenere
la loso città, detta Catana. Mentre tutti attendevano a salvare le
proprie sostanze dalle fiamme divoratrici, i due predetti giovani
presero sulle spalle i loro genitori, e per sottrarli alla morte non
temettero di passare tralle fiamme, che li ambe le parti consumavano
ogni cosa. Gli Dei a vista di sì straordinaria pietà fecero, che il
fuoco li rispettasse, cosicchè eglino non ne sofferirono pregiudizio
alcuno. I Siciliani li collocarono nel rango degli Eroi, e loro
tributarono onori divini. La stessa Catana fu nominata Città Pia dalla
pietosa azione de’due fratelli (b).
        (b). Val. Max. l.5., Strab.
l. 6.
        (7). Lesche, poeta Greco, il quale
compose una piccola Iliade, dice, che Enea rimase prigioniero
de’Greci, e che fu dato con Andromaca a Pirro, figlio di Achille
(c). Altri soggiungono, che i Greci lo
lasciarono uscire liberamente da Troja, perchè egli con Antenore, e
Polidamante, figlio dello stesso Antenore, avea consegnata nelle
loro mani quella città (d). Tra coloro, che
in quella circostanza tradirono la patria, Darete di Frigia annovera
anche  {p. 165}Ucalegonte (a). Omero poi (b) e Virgilio (c) ce lo descrivono come un vecchio
Capitano, che, per l’età divenuto impotente a prendere le armi in
difesa della sua città, molto però le giovò colla saggiezza de’suoi
consigli.
        (c). Nat. Com. Mythol.
l. 4.
        
          (d). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 165
        

        (a). De excid. Troj.
c. 38.
        (b). Iliad. l. 3.
        (c). Aeneid.
l. 2.
        (8). Tra coloro, che seguirono Enea, si nomina Latago, che restò
ucciso da Mezenzio (d) ; Darete (e) ; Oronte, che perì per naufragio
sulla costa d’Africa (f) ; Ladone, che fu ucciso da
Aleso (g) ; Eumede, figlio di Dolone ;
Clizio, figlio d’Eolo, nato in Lirnessa, nella Troade. Questi due ultimi
vennero uccisi da Turno (h). Si
unirono pure con Enea Mnesteo, Principe Trojano, discendente d’Assaraco
(i), e
Naute, nelle di cui mani fu da Diomede rimesso il Pallade, rapito da
Troja. Daquel tempo Naute, e i suoi discendente ebbero la custodia di
quel sacro simulacro (l).
        (d). Virg.
Aeneid. l. 10.
        (e). Id. Aeneid. l. 5. & 12.
        (f). Id.
Aeneid. l. 1.
        (g). Id. Aeneid.
l. 10. 
        (h). Id.
Aeneid. l. 9. & 12.
        
          (i). 
          Id. Ibid.
        
        (l). Dionys.
Halic. l. 1.
        (a). Virg. Acneid.
l. 2.
        (9). Piloto delle navi di
Enea fu Palinuro. Questi, aggravato dal sonno, cadde in mare. Per
tre giorni fu giuoco de’venti e delle onde. Il quarto dì arrivò alle
spiaggie di Velia, città della Lucania, i di cui abitanti, dopo di
averlo spogliato e ucciso, di nuovo lo gettarono in mare. Gli Dei,
per punire tanta inumanità di coloro, li àfflissero con  {p. 166}fiera pestilenza. I Velini, avvertiti
dall’Oracolo, che quella non sarebbe cossata, se non avessero
placato i Mani di Palindro, gli consecrarono un bosco, e gli
eressero un cenotafio in un promontorio, il quale fu poi detto Prementorio di Palinuro
(a).
      

      
        
          p. 166
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 156
        

        (a). Virg. Acneid.
l. 3.
        (10). Dicono alcuni, che
Anchise finì di vivere sul monte Ida (b). Pausania
pretende che sia morto nell’Arcadia appiè d’un monte, che poscia si
denominò Anchiso (c). Eustato soggiunge, che morì di ottant’anni
(d). Igino (e) e Virgilio narrano, che restò
colpito dal fulmine, perchè si vantò d’aver conversato con Venere (f).
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (c). L. 8.
        (d). Hom. Iliad.
l. 12.
        (e). Fab. 94.
        (f). Aeneid.
l. 3.
        (11). Didone era
figlia di Belo, re di Tiro, e sorella di Pigmalione. Fu data in
matrimonio a Sicheo, chiamato anche Acerba (g), e
Sicarba (h), figlio di Flistene, e il più
picco sacerdote di Ercole, chè si trovasse tra tutti i Fenici.
Pigmalione sorprese il di lei marito, mentre questi sacrificava, e
lo uccise per impossessarsi delle di lui ricchezze. Il truce fatto
per qualche tempo stette nascosto a Didone ; ma finalmente
l’ombra di Sicheo, che fino allora era rimasto privo degli onori
della sepoltura, le apparve in sogno, l’espose il barbaro misfatto,
e la consigliò ad allontanarsi dalla sua patria, e a trasportare
seco i tesori, i quali erano nascosti in certo luogo, {p. 167}che le manifestò. Didone così fece, e si trasferì
nell’Africa, ove regnava larba, figlio di Giove e della Ninfa
Garamantide. Ella gli offerì porzione de’suoi tesori, a patto, che
volesse cederle tanto spazio di terreno, quanto ella ne avesse
potuto misurare con una pelle di bue. L’ottenne : quindi,
tagliata la pelle in istrettissime striscie, occupò con quella tanta
terra, che fu bastevole a fabbricarvi una ben vasta città. La
denominò Cartagine, e nel mezzo della stessa vi formò una
Cittadella, a cui dalla pelle del bue diede il nome di Birsa, voce
Greca, che significa pelle
(a).
        (g). Justin. l. 18.
        
          (h). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 167
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 157
        

        (12). Varrone,
citato da Servio (b), dice, che non
Didone, ma la di lei sorella, Anna, concepì in quella circostanza amore
per Enea.
        (b). In.
l. 4. Aeneid.
        (a). Id. Acneid. l. 4.
        (13). Altri raccontano in altro modo la morte di Didone.
Dicono, che quando colei stabilì in Africa il suo regno, Iarba voleva
sposarla ; ma l’amore, ch’ella conservava pel morto suo marito,
fece sì, che non mai volle acconsentirvi. E perchè temeva d’esservi
costretta dalla forza di quel re, ricercò alquanto di tempo sotto
pretesto di voler prima placare l’ombra di Sicheo. Compito quello, alzò
un rogo, e sopra di quello finì i suoi giorni (c). Quesra sì intrepida azione le acquistò il nome di
Elisa parola Fenicia, la quale dicono significare donna
forte
(d) ; e fu in Cartagine adorata
come Dea (e).
        
          (c). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (d). Carol. Ruacus Not. in Virg.
Aeneid. l. 4.
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (14). Giunone offerì in matrimonio ad Eolo
la più  {p. 168}bella tralle sue quattordici
Ninfe, di nome Dejopeia, per eccitarlo a suscitare quella nuova
procella contro i Trojani (a).
      

      
        
          p. 168
        

        (a). Virg. Aeneid. l. 1.
        (15). Appresso gli Antichi, per celebrare
l’Anniversario della morte di alcuno, si adunavano i parenti e gli amici
al sepolcro, lo cuoprivano di flori, frutta, e vivande, e si dedicavano
a feste e a giuochi. Mentre Enea celebrava in Sicilia d’anniversario di
suo padre, Entello, famoso Atleta, disputò il premio del Cesto a
Darete ; e lo avrebbe anche ucciso, se Enea nol avesse assistito
(b). I Giuochi poi, instituiti da Enea in onore
di Anchise, vennero chiamati i Giuochi Trojani. In
essi gli esercizj erano tutti militari. Ascanio, figlio di Enea, li
insegnò agli Albani, e questi a’Romani. Silla li insegnò agli Albani, e
questi a’Romani. Silla li celebrò durame la sua Dittatura. Le guerre
civili li interruppero. Giulio Cesare li ristabili, e sotto Augusto
divennero frequentissimi (c).
        (b). Id. Aeneid.
l. 5.
        (c). Serv.
ad Virg. Aeneid. l. 5., Sueton. in Caes.
& Augu. Plut. in Sylla.
        (16). Il Genio
appresso gli Antichi si risguardava come il Dio della Natura. Il
Censorino vuole, che esso sia stato detto Genio dalla cura, che
prende nella generazione degli uomini, o perchè si genera insieme
con loro (d). Due sorta di Genj furono da
altri riconosciuti : gli uni, che eccitavano al bene ; gli
uni, che eccitavano al bene ; gli altri che spingevano al male
(e). Questi ultimi vennero da’Greci
denominati Telchini, ed Alastori, ossia malefici,
tra’quali si fa menzione di un certo Atteo. Credevasi, che i  {p. 169}medesimi spargessero la terra
d’acqua ; attinta al fiume Stige, e che con essa vi facessero
insorgere la peste, la guerra, la fame, e le altre pubbliche
calamità (a). I Genj poi delle donne si
chiamavano Giunoni (b). Nè solamente
ciascun uomo, ma i regni pure, le città, le fontane, gli alberi, e
quasi tutte le altre cose aveano il loro Genio (c). Demogorgone, di cui abbiamo parlato anche
altrove, si tenne parimenti come un Genio, che presiedeva alla
terra. Si rappresentava sotto l’aspetto di pallido e smunto vecchio,
che soggiornava nelle viscene della terra. Era creduto padre della
Discordia, delle Parche, e dell’Erebo (d).
Teodonzio, Autore Greco, citato da Bocaccio (e), lo
riconosce come il più antico degli Dei, e gli dà per compagni
l’Eternità e il Caos. Paussania scrive, che vicino al confine delle
stadio di Olimpia eravi un altare di figura rotonda, dedicato ad un
Genio, denominato Tarasippo, perchè era il terrore de’cavalli.
Difatti quando questi animali si appressavano all’anzidetto altare,
così restavano sorpresi dallo spavento, che più non ubbidivano nè
alla voce, nè alla mano di chi li reggeva, e rovesciavano soventi
volte il carre e il cocchiere. Quindi si facevano voti e sacrifizj a
Tarasippo per averlo propizio (f). Ai Cenj si
offerivano in sacrifizio vino e fiori (g) : e ciò facevasi da ciascuno  {p. 170}spezialmente nel suo giorno natalinio (a). Queste Deità comunemente si
rappresentavano sotto la figura ora di vecchi, ed ora di giovanetti,
qualche volta alati (b). Si coronavano con foglie di platano (c). Talora comparivano anche sotto le
sembianze di serpente (d).
        
          (d). 
          Joh. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (e). Serv. in Virg.
l. 6.
      

      
        
          p. 169
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (c). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (e). 
          De Gen. Deor.
        
        
          (f). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (g). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 170
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (c). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (b). Virg. Acneid.
l. 5.
        (17). Virgilio dice, che due
colombe additarono ad Enea l’albero, a cui era annesso il predotto ramo
(e).
        (e). Virg. Aeneid.
l. 6.
      

      
        
          p. 158
        

        (a). Id. Acneid. l. 6.
      

      
        
          p. 159
        

        (a). Virg. Aeneid. l. 7.
        (18). Evandro nacque da una figlia del
fiume Ladone (f), o dalla Ninfa, chiamata da Dionisio
d’Alicarnasso Temi, da Solmo Nicostrata, e comunemente da’Latini
Carmenta (g). Egli, per aver
ucciso accidemalmente il padre, lasciò l’Artadia, e per consiglio di
sua madre si trasferì in Italia. Quivi, ocacciati gli Aborigeni,
occupò que’luoghi, dove poi venne fabbricata Roma (h). Insegnò a que’popoli l’agricoltura e l’uso
delle lettere. Accolse appresso di se Ercole ; e corse seppe,
ch’era figliuolo di Giove, e che le di lui grandi azioni
corrispondevano all’alto sua nascita, volle essere il primo ad
onorarlo ancor vivente come un Nume. Gli drizzò un altare, e gli
sacrificò un giovine toro (i). Servio dice, che
tale sacrifizio si rinovava in Roma ogni anno suli monte Aventino
(l). Virgilio  {p. 171}poi narra, che Evandro ebbe a combattere con Erilo, re di
Preneste, in Italia ; e che tre volte dovette dargli la morte,
attesochè colui avea conseguito da Feronia, sua madre, tre anime, e
tre armature (a) Evandro dopo morte ottenne gli onori
divini, ed ebbe un altare sul monte Aventino, perchè introdusse nel
Lazio il culto della maggior parte delle Greche Divinità (b).
        (f). Paus.
l. 8.
        (g). Carol. Ruaeus
Not. in Virg. Aeneid. l. 8.
        
          (h). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (i). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (l). In Virg. Aeneid.
l. 8.
      

      
        
          p. 171
        

        (a). Virg. Aeneid.
l. 8.
        (b). Dionys. Halic.
l. 1.
        (19). Mezenzio, famoso disprezzatore
de’Numi, e tiranno crudelissimo, stendeva i vivi sopra i morti, e
adattando la bocca e ogni altra peste degli uni sopra quella degli
altri, faceva morire così di orribile infezione tanti viventi (c).
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (b). Id. Acneid.
l. 8.
        (20). Nell’armata di Turno
conoro Bnea molto si distinse Messapo, figlio di Nettuno, ed eccellente
nell’arte di maneggiare i cavalli (d) ; Mago, che
restò ucciso da Enea (e) ; il famoso augure,
Tolumnio (f) ; Ufente, Principe d’Italia, che fu
messo a morte dal Trojano Gia (g) ; Aventino, che
nacque ad Ercole dalla Sacerdotessa Rea, e che portava scoloita sullo
scudo l’Idra di Lerna, per indicare la sua illustre origine (h).
        (d). Virg. Aeneid. l. 7.
        (e). Id.
Aeneid. l. 10.
        (f). Id. Aeneid.
l. 11. 12.
        
          (g). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        (h). Virg. Aeneid.
l. 7.
        (c). Id. Aeneid.
l. 9.
        
          (d). 
          Id. Ibid.
        
        (21). Niso ed
Eurialo furono due compagni sì fedeli, che l’uno non abbandonò mai
l’altro in qualsivoglia periglioso cimento. Eurialo rimase sorpreso
da’suoi nemici ; ed anche Niso spontaneamente  {p. 172}diodesi in loro potere, ed offerì la propria vita
per salvare quella dell’amico (a).
      

      
        
          p. 172
        

        (a). Virg. Aeneid. l. 9.
      

      
        
          p. 160
        

        (a). Virg. Aneid. l. 10.
        (22). Lauso riuscì eccellentemente nell’arte di
maneggiare i cavalli, e nell’esercizio della caccia (b).
        (b). Id. Aeneid.
l. 11.
        (b). Id. Acneid.
l. 11.
        (23). Camilla fu allevata
ne’boschi, e nutrita col latte di un giumento. Venne consecrata a Diana
da Metabo, quando egli, scacciato per invidia de’suoi dal regno, si
ritirò nelle foreste. La giovine ivi si esercitò nella caccia, e
addestrossi a’travagli della guerra. Si rendette inoltre eccellente nel
tirare d’arco. Finalmente era sì agile alla corsa, che avrebbe potuto
correre sopra un campo, coperto di spighe, senza farle piegare sotto i
suoi piedi, o sopra le onde del mare, senza restarne bagnata. La sua
veste era una pelle di tigre. Quando marciò contro Enea, fece cadere
sotto i suoi colpi un’infinità di Frigj. Rimase uccisa da Arunte,
soldato Trojano, il quale approfittò del momento, in cui ella stava per
ispogliare delle armi Cloreo, antico Sacerdote di Cibele. Arunte poi fu
messo a morte da Diana (c).
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
        (c). Id. Acneid.
l. 12.
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (24). Lavinia, moglie
di Enea, concepì gelosia di Anna, e ordì contro di lei varie
insidie. Anna, avvertita in sogno da Didone, che abbandonasse quel
soggiorno, fuggì per una finestra, e corse a precipitarsi nel fiume
Numicio, dove divenne una Ninfa, e assunse il nome di Anna Perenna.
Altri poi sotto tal nome riconobbero una certa vecchia di campagna,
che somministrò viveri al Popolo Romano, allorchè questo fu
costretto a ritirarsi sul monte Aventino. Furonvi pure aleuni, i
quali dissero,  {p. 173}che Anna Perenna altro non
era che la Luna, o Temi, o Io, o una delle Atlantidi, la quale fu
nutrice di Giove. Comunque ciò sia, notiamo per ultimo, che Anna
Perenna fu venerata come una Dea, e che a di lei onore si celebrava
lungo le rive del Tevere una festa assai giuliva (a).
      

      
        
          p. 173
        

        (a). Ovid. Fast.
l. 3.
        (e). Virg. Acneid. l. 1.
        (25). Lavinia, morto Enea, temette, che Ascanio
la facesse perire. Si ritirò quindi nelle selve appresso il pastore
Tirro (b). Ivi partorì un figlio. cui dal luogo, ove
nacque, venne imposto il nome di Silvio (c). E siccome il
medesimo comparve alla luce dopo la morte di suo padre, così egli fu
anche socrannominato Postumo (d).
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). Ovid. Fast. l. 4.
        
          (d). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        (f). Tit. Liv. l. 1.
        (g). Sil. Ital. l. 8.,
Serv. in Virg. Aeneid. l. 1. 4. 5. 7.
      

      
        
          p. 174
        

        (a). L. 3.
        
          (b). 
          Joh.
Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        (1). Il primo marito di
Clitennestra fu Tantalo, figlio di Tieste, e ultimo nipote di Tantalo,
re di Frigia (a).
        (a). Eurip. in Ipbig.
Aul., Hyg. fab. 88., Paus.
l. 2.
        (c). Hyg. fab. 88., Tzeizcs
Chil. 1. Histor. 18.
        
          (d). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 175
        

        (a). Hom. Iliad. l. 2.
        (2). I Greci, come si divisero tra loro le ricche spoglie di Troja, furono
tosto impazienti di ritornarsene alle loro città, malgrado la minacciosa
apparenza del Cielo. Molti di essi periròno per nautragio, e gli altri
vennero per lungo tempo portati quà e là per ignoti mari. Uno di questi
ultimi fu anche Agapenore. Egli da una procella fu gettato sulle coste
di Cipro ; e costretto dalla necessita, si stabilì in Pafo, ove
fabbricò un tempio a Venere (b).
        (b). Apollod. l. 3., Paus.
l. 8.
        (3). Teucro era figlio di Telamone, re di Salamina, e di Esione,
figlia di Laromedonte, e sorella di Priamo. Omero ne parla, come del
miglior tiratore d’arco, che vi fosse nella Greca armata (c). Teucro uccise Clito, Principe Trojano,
figlio di Pisenore, e cocchiera di Polidamante (d),
Privò di vita un Imbrio guerriero, figlio del ricco Mentore, e
marito di Medesicasta, figlia di Priamo (e). Fece
spirare sotto i suoi colpi Protoone (f). Essendo
ritornato dall’assedio di Troja,  {p. 181}senzachè
avesse vendicata la morte di Ajace, suo fratello, non fu accolto dal
padre. Si ritirò quindi in Cipro, ove fondò una città, che denominò
pure Salamina. Dopo la morte di Telamone voleva rimettersi in
patria ; ma Eurisace, figlio di Ajace, gli si oppose. Prese
allora la strada della Spagna, e s’impadronì de’luoghi, ne’quali
poscia si fabbricò Cartagigine. Da di là passò in Gallecia, ed ivi
finalmente si stabilì la dimora (a). Una tradizione,
riferita da Pausania (b), soggiunge, che Teucro ritornò alla
sua nuova Salamina. Allora fu, che vi eresse al dire di Lattanzio un
tempio a Giove, in eui per comando di lui si sacrificava al Nume un
uomo (c).
        (c). Hom. Iliad.
l. 8.
        (d). Id. Iliad. l. 15.
        (e). Id. Iliad. l. 13.
        (f). Id. Iliad. l. 14.
      

      
        
          p. 181
        

        (a). Justin. l. 44.
        (b). L. 2.
        (c). De fals. Relig.
c. 21.
        (4). Euripilo nacque dal Tessalo Evemone (d).
Egli uccise Apisaone, figlio di Fausio (e), ed
Ipsenore, figlio di Dolopione (f). Nella divisione
delle Trojane spoglie gli toccò una cassa, che racchiudedeva una
statua di Bacce, formata da Vulcano, e poi regalata da Giove a
Dardano. Euripilo aprì quella cassa imitò la statua, e in pena della
sua curiosità divenne tosto furibondo. Questa malattia gli continuò
per lungo tempo, nè gli lasciava, che brevi intervali di retto
sentimento. Euripilo colse uno di quelli per andarsene a consultare
l’Oracolo di Apollo Delfico. N’ebbe in risposta, che dovesse  {p. 182}proseguire il suo viaggio, e fermarsi
soltanto in quel luogo, ove avrebbe veduto delle genti disposte a
fare un barbaro sacrifizio. Così fece Euripilo ; e lasciatosi
in balia de’venti, fu portato alla costa di Patrasso. V’osservò, che
allora si stava sacrificando un giovanetto, e una fanciulla a Diana
Triclaria. Quivi si fermò, e trovossi libero dalla sua follia. In
memoria di tale avvenimento que’di Patrasso dopo le Feste di Bacco
celebravano ogni anno i funerali di Euripilo, e rendevano grande
onore al Nume, rinchiuso nella cassa, e il quale essi chiamarono
Esimnete. Nove de’principali della città, e altre ttante donne
presiedevano alla sacra ceremonia. Nel primo giorno della Festa un
Sacerdote portava l’anzidetta cassa in grande pompa (a).
        (d). Hom. Iliad. l. 2.
        (e). Id. Iliad. l. 11.
        (f). Id. Iliad. l. 5.
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          (a). 
          Paus. in
Attic.
        
        (5). Antifo,
figliuolo di Tessalo, e nipote di Ercole, col fratello Fidippo, condusse
trenta navi contro Troja (b).
        (b). Hom.
Iliad. l. 2.
        (6). Nestore, figlio di Neleo e di Clori, in età di novant’anni
intervenne all’assedio di Troja ; e colla prudenza e sagacità
de’consigli riuscì sì utile a’Greci, che Agamennone protestava, ch’egli
in breve tempo avrebbe espugnato Troja, se avesse avuto seco dieci
Nestori (c). In premio delle sue singolari
prerogative gli si diede Ecamede, figlia d’Arsinoo, re di Tenedo, la
quale era stata fatta schiava da’Greci. Egli la impiegò al servigio
della sua mensa (d).
        
          (c). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (d). Hom. Iliad.
l. 11.
        (7). Idomeneo fu figliuolo di Deucalione, re di Creta. Egli
condusse contro Troja ottanta vascelli(a). Uccise
Otrioneo, originario della Tracia, cui Priamo avea promesso in
moglie la sua figliuola, Cassandra(b). Privò di vita
Festo, figlio di Boro, della Meonia(c). Mise a morte
Erimante(d), Enomao, e Alcatoo, figlio di
Esieta, e genero d’Anchise(e). Ritornando dall’assedio
di Troja fu colto da sì fiera burrasca, che stette per naufragare.
Fece allora voto a Nettuno, che se lo avesse salvato dall’imuninense
pericolo, gli avrebbe sacrificato chiunque gli si fosse presentato
il primo sulle spiaggie di Creta. Non molto dopo vi giunse. Il di
lui figliuolo corse il primo ad abbracciarlo. Idomeneo al vederlo
diede segni d’indicibile dolore ; ma credendosi tenuto a
soddisfare alla promessa, già fatta al Dio delmare, immerse il ferro
nel seno di quello. Altri asseriscono, che nol fece, perchè il
popolo ne lo impedì. Comunque sia, certo è, che tutti i di lui
sudditi gli si sollevarono, lo scacciarono dalla città, e lo
costrinsero a ritirarsi sulle spiaggie della Grand’Esperia, ove
fondò Salento(f). Eragli stato compagno Merione,
figlio di Molo, Principe Cretese. Anebe questi diede saggi di grande
valore nel tempo della guerra Trojana. Uccise, come abbiamo narrato,
 {p. 184}Fereclo, figlio d’Armonide, Adamante,
e Arpalione, figlio di Pilemene, re de’Paflagonj(a).
        (a). Hom. Iliad. l. 2.
        (b). Id. Iliad. l. 13.
        (c). Id. Iliad. l. 5.
        (d). Id. Iliad.
l. 16.
        
          (e). 
          Id. Iliad. l. 13.
        
        
          (f). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 184
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 13.
        (8). Patroclo nacque da’Stenele, e da Menezio, figlio
d’Attore, per cui lo stesso Patroclo fu soprannominato Attoride(b). Non istette sempre appresso il
padre, perchè avendo ucciso Cleonimo, o, come altri vogliono, Eante,
figlio di Anfidamante, mentre giuocava seco lui, fu costretto a
trasferirsi appresso Peleo, suo parente, e re di Ftia. Quegli lo
fece allevare da Chirone insieme col suo figliuole, Achille. Da ciò
ne nacque tra i due giovani la più sincera e costante amicizia(c). Nel tempo della spedizione contro Troja
Patroclo condusse seco dieci vascelli(d). L’azione
più memorabile, ch’egli allora operò, è questa : Achille, per
vendicarsi di Agamennone, il quale, come piu diffusamente esporremo,
aveagli tolto Briseide, non voleva più combattere. Prese Patroclo le
di lui armi, eccettuatane l’asta, la quale per l’immenso suo peso
non si poteva maneggiare che dal solo Achille. Così armato, alla
testa de’Mirmidoni, prima guidati da Achille, si avventò contro i
Trojani. Eglino lo credettero Achille stesso, si spaventarono, e si
misero in disordine. Patroclo si cacciò fra loro, e ne fece orribile
strage. Pirocme, come gia abbiamo detto, Pronoo, e Areilico caddero
sotto si colpi di lui. Lo stesso fine incontrò Sarpedone, valoroso
figlio di Giove. L’indovino Adrasto, Autonoo, Echelo, Perimo,
Epistorre,  {p. 185}Melanippo, Elaso, Molio, e
Pharte spirarono pure sotto le di lui mani. Animato da sì
feliciosuccessi, nè ancor satollo del sangue nemico, insistette nel
combattimento. Apollo allora, che proteggeva i Trojani, gli comandò
di non inferocire pìù oltre. Patroclo, pieno di spavento, balzò dal
darro, e lanciò una grossa pietra, da cui colpito Cebrione nella
fronte perdette la vita. Patroclo voleva spogliarlo delle
armi ; una Ettore, incoraggito da Apollo, gli si oppose.
Combatterono per lungo tempo con eguale valore. Finalmente la
vittoria si dichiarò in favore de’Greci, che trassero il corpo di
Cebrione alle loro rive. Patroclo tuttavia son desisteva dal nuocere
al campo Trojano, quando finalmente l’anzidetto Nume, savvolto in
densa nube, lo battè frale spalle. Una vertigine tosto sorprese il
Greco Capitano, lo invase il terrore, le forze gli mancarono, gli
caddero le armi, e nestò immobile. Euforbo, figlio di Panto,
veggendolo in quello stato, tentò di abbatterlo, ma non vi riuscì.
Iusque Ettore, e coll’asta lo uccise(a). Dopo la di lui
morte nacque contesa pel di lui corpo. Ettone, non contento
d’essersi impadronito delle di lui spoglie, voleva anche recider gli
il capo ; ma Ajace, figlio di Telamone, lo mise in fuga, e
trasportò il corpo dell’estinto ne’suoi navigli. Dicesi, che i
cavalli di Achille abbiano pianto la morte di Patioclo, che sieno
rimasti immobili colla testa pendente verso terra, e che non abbiano
voluto più marciare ad onta degli sforzi di Automedonte, che li
guidava(b). Achille,  {p. 186}intesa la morte dell’amito, diede segni di eccessivo dolore, e
protestò, che non ne avrebbe celebrato i funerali, se prima non ne
fosse caduto in suo potere l’uccisore, e non avesse sacrificato di
sua mano sul rogo di Patroclo dodici de’più illustri giovani
Trojani(a). Ma Patroclo comparve ad Achille, e
lo pregò di sollecitare i suoi funerali, onde potesse aver ingresso
anch’egli negli Elisj. Achille prontamente lo fece : scannò
molte vittime intorno al di lui rogo ; vi gottò nel mezzo di
quello quattro de’suoi più belli cavalli, e due de’migliori cani,
che teneva per guardia ; v’aggiunse, com’erasi proposto, dudicì
giovani Trojani ; offerì delle libazioni a venti, Zefito e
Botes, e loro promise anche de’sacrifizj, onde col loro soffio
consumassero più presto quanto sul rogo ardeva ; tre volte
straseinò intorno il sepoloro di Patroclo e le triora del Troja il
corpo di Ettore, legato a’suoi cavalli ; e terminè que’
funerali con Giuochi funebri(b). In quelli molto
si distinse, e ripottò il premio della corsa Eumela, figlio di
Alceste, e di Admero, te di Pere(c). Egli erasi recato
all’assedio di Troja con due cavalle di Fersziade, le quali Apollo
aveva allevato sul monte Pierio, e, le quali, ersendoveloti al pati
degli uccelli, portavano da per tutto il terrore e lo spavento di
Marte(d). Nel giuoco del disco allora
moltiscimo si segnalò anche Polipete, figlio di  {p. 187}Piritoo e d’Ippodamia(a).
Più Trojani caddero sotto di lui, e tra gli altri Astialo(b), Damaso, Pilone, e Ormeno(c).
        (b). Ovid Trist. l. 1. eleg.
l. 9.
        
          (c). 
          Job. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (d). Hyg. fab. 97. 257.
      

      
        
          p. 185
        

        (a). Hom. Iliad. l. 16.
        (b). Id. Iliad.
l. 17.
      

      
        
          p. 186
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 18.
        (b). Id. Iliad. l. 23.
        
          (c). 
          Id. Ibid.
        
        (d). Id. Iliad.
l. 2.
      

      
        
          p. 187
        

        (a). Hom. Iliad. l. 2. & 23.
        (b). Id. Iliad.
l. 6.
        (c). Id. Iliad.
l. 12.
        (9). Anfimaco, figlio di Nomione, si recò all’asseuio di Troja
tutto brillante d’oro, ein lusso femminile(d).
        (d). Id. Iliad. I. 2.
        (10). Mege, figlio di Fileo, si portò contro i
Trojani con quaranta vascelli. Egli tra gli altri uccise Cresmo(e), e Pedeo, figlio d’Antenore(f).
        (e). Id. Iliad.
l. 15.
        (f). Id. Iliad.
l. 5.
        (11). Talpio,
figlio di Eurito, armò contro Troja quaranta vascelli, de’quali posoia
ne divise il comando col fratello Anfimaro(g).
        (g). Id. Iliad. l. 2.
        (12). Toante vi condusse gli Etolj
sopra quindici vascelli secondo Igino(h), o sopra quaranta secondo
Omero(i). Piro, capo de’Traci, spirò per mano di
lui(l). Toante era sì stimato, che Nettuno prese le
di lui sembianze per animare i Greci al combattimento(m).
        (h). Fab. 97.
        (i). Iliad.
l. 2.
        (l). Id. Iliad.
l. 4.
        (m). Paus. l. 5., Dares Phryg. de excid. Troj. c. 14.
        (13). Teuti condusse un corpo d’Arcadi
contro Troja ; ma poi, disgustatosi con Agamennone,  {p. 188}volle ritornarsene nell’Arcadia. Minerva, presa
la figura di Mela, figlio di Opi, procurò di dissuadere Teuti dalla
sua risoluzione. Questi, trasportato dalla collera, ferì col dardo
la Dea in una coscia, ed eseguì ciò, che avea stabilito. Arrivato a
casa, gli parve di vedere Minerva, che gli mostrava la sua ferita.
Dopo questa visione cadde ammalato, e morì di languidezza. La terra,
in cui avea dimorato, non produceva più alcun frutto. Gli abitanti
della medesima consultarono l’Oracolo di Dodona, che li consigliò di
placare la predetta Divinità. Eglino le eressero una statua, che la
rappresentava con una ferita in una coscia(a).
      

      
        
          p. 188
        

        (a). Paus.
l. 8.
        (14). Tersite era un miserabile buffone. Fu da Agamennone ammesso tralla sua
armata, affinchè facesse ridere, e servisse di divertimento. Colui
sempre ciarlava, e diceva tutto ciò che gli veniva in bocca. Era inoltre
guercio, zoppo da un piede, e colle spalle curve, che gli si
rovesciavano sul petto. Era appuntito nel capo, e coperto di pochissimi
capelli. Egli fece i più mordaci rimbrotti ad Agamenone intorno al buon
esito dell’assedio di Troja, ed Ulisse perciò fortemente lo
percosse(b). Ebbe finalmente l’ardire d’insultare
anche Achille, come più diffusamente vedremo, e quegli con un pugno lo
privò di vita(c).
        (b). Hom. Iliad.
l. 2.
        
          (c). 
          Job. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (15). Le figliuole di Anio ebbero per madre Dorippe, e si chiamavano
Eno, Spermo, ed Elaide.  {p. 189}Aveano ottenuto
da Bacco la virtù di cangiare in vino, grano, ed olio tutro quel,
che toccavano. Usò Agamennone della forza e delle armi per
istaccarle dal paterno seno, e seco le condusse via, acciocchè
alimentassero i popoli d’Argo. Elleno però se ne fuggirono appresso
Andro, loro fratello, e re d’un’isola dello stesso nome, nel mare
Egeo. Agagamennone minacciò la guerra ad Andro, qualora non gli
avesse dato nelle mani le sorelle. Ansro per timore consegnò ad
Agamennone le giovani. Esse a vista de’ceppi, che loro si
preparavano, ricorsero supplici a Bacco, e ne furono trasformate in
colombe(a).
      

      
        
          p. 189
        

        
          (a). 
          Job. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (16). Gli
Antichi non intraprendevano alcuna spedizione senza avere nel loro
esercito chi presiedesse a’sacrifizi, e predicesse col mezzo della
Divinazio ne l’esito delle battaglie. Calcante era e sacerdote e
indovino. Niuno de’mortali intendeva meglio di lui il volo o il
linguaggio degli uccelli. Agamennone lo condusse seco, affinchè
facesse i sacrifizj, e desse le opportune risposte, quando ne fosse
consultato. Distruta Troja, Calcante si transferì in Colofone, città
della Ionia. Ivi prese a gareggiare con Mopso, figlio d’Apollo, e
della fatridica Manto. Anfimaco, re dell’anzidetta città, voleva
sapere, come gli sarebbe riuscita la guerra, che stava per
intraprendere. Calcante predisse, che l’esito ne sarebbe stato
felice. Mopso all’opposto non presagì che sciagure. Il Monarca
s’accinse all’impresa e l’avvenimento comprovò il vaticinio di
Mopso. Ciò  {p. 190}talmente avvilì il di lui
rivale, che questi morì di dolore(a). Altri poi
dicono, che, essendosi ricercato a que’due Indovini, quante frutta
avesse una certa ficaja, si trovò che il numero n’era tale, quale
Mopso avea asserito. Interrogato poscia Calcante quanti feti
portasse in seno una porca, quando fosse per partorire, e con quali
segni ; egli per timore d’ingannarsi non proferi parola ;
laddove Mopso soggiunse, che quella era gravida di sei figli,
tra’quali ve ne sarebbe stato un solo maschio, e questo tutto nero,
mentre gli altri avrebbono avuto delle marche bianche. Tutto ciò
esattamente viddesi verificato ; e fu allora, che Calcante morì
di tristezza(b). Questi dopo motte ebbe un
tempietto in Daunia sopra una collina appresso all’altro piccolo
tempio di Podalirio, figlio di Esculapio(c). Mopso poi fu
annoverato tra’Semidei, ed ebbe tempio e oracolo nella Cilicia(d).
      

      
        
          p. 190
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (b). Nat. Com.
Mythol. l. 4.
        (c). Strab. l. 9.
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          Hardion Stor.
Poet.
        
        (17). Ifigenia, trasportata
nella Taurica Chersoneso, divenne la Sacerdotessa di Diana, cosicchè
toccava ad essa l’iniziare i forestieri, i quali soleansi
sacrificare a quella Dea(e). Sonovi degli antichi Scrittori, i
quali asseriscono, che Ifigenia al momento, che dovea essere
sacrificata, venne convertita in giovenca, altri dicono in orsa, ed
altri in vecchia donna(f). Virgilio ci fa credere,
che  {p. 191}realmente siasi sparso il di lei
sangue sull’ara(a). Stesicore finalmente, che fu uno
de’più antichi e celebri Poeti Lirici, racconta che l’Ifigenia,
sacrificata in quell’occasione, era una figlia, la quale Elena,
sorella di Clitennestra, avea avuto da Tesseo, e che da lei non era
stata mai dichiarata per sua figliuola, attesochè ella non osava di
manifestare a Menelao il suo secreto matrimonio con
Teseo.
        
          (e). 
          Id. Ibid.
        
        (f). Nat.
Com. Mythol. l. 1.
      

      
        
          p. 191
        

        (a). Aeneid.
l. 2.
      

      
        
          p. 176
        

        (18). Mentre i Greci stavano inteati a fare l’anzidetto sacrifizio, un
serpente sall sopra un platano ; e vi divorò otto uccelletti colla
loro madre. Nella sorpresa universale Calcante predisse allora, che la
conquista di Troja avrebbe costato a’Greci tanti anni di stenti e
sudori, quanti erano stati gli uccelli divorati : lo che, conte
vedemmo, si verificò. Terminato ch’ebbe Calcante il vaticinio, il
serpente restò convertito in sasso.(b).
        (b). Hom. Iliad. l. 2.
        (a). Hom. Iliad. l. 11.
        (19). Oileo, padre d’Ajace, avendo voluto vendicare la
morte di Bienore, di cui n’era il cocchiere, rimase parimenti ucciso da
Agamennone(c).
        (c). Id. Iliad.
l. 11.
        (b). Id. Iliad.
l. 5.
        (20). Deicoonte era compagno
di Enea. I Trojani lo onoravano quanto i figliuoli di Priamo, poichè
dava saggi di grande coraggio(d).
        (d). Id. Iliad. l. 5.
        (c). Id. Iliad.
l. 11.
        (d). Id. Iliad.
l. 5.
        (e). Id. Iliad. l. 6.
        (f). Id. Iliad.
l. 14.
        (g). Hom. Iliad.
l. 11.
        (21). L’essere dopo tanto tempo i Greci rimasti trionfanti de’Greci si
dovette spezialmente all’ingegnosa accortezza di Ulisse. Questi
suggerì a’suoi, che fingessero di ritirarsi dall’assedio, e di far
 {p. 192}ritorno alle loro città, ma che prima
lasciassero costruito dinanzi a Troja un cavallo di legno, capace di
contenere quantità d’armati. Com’egli consigliò, così si fece. Epeo
fabbricò il cavallo, e dentro vi si rinchiusero i più valorosi del
Greco esercito(a). Tra quelli si norminano l’anzidetto
Epeo, Atamante, Toante, Menelao, Stenelo, Pirro, e Macaone. I Greci
poscia sparsero voce, che aveano consecrato quel cavallo a Pallade,
ond’ella fosse propizia ad cesi, che citornavano alle loro
città ; e intanto si occultarono dietro l’Isola di Tenedo,
posta dirimpetto a Troja. Uscirono allora gli assediati ad osservare
tutti i luoghi, ov’eransi accampati i loro nemici, e presero ad
ammirare il gran Cavallo(b). Timete, figlio di
Laomedonte secondo Ditti Cretese(c), comechè conoscesse il Greco
inganno, che il quello celavasi tuttavia egli il primo propose
a’suoi d’introdurlo in città. Dicesi, che ciò abbia fatto per
vendicarsi con Priamo, che avea fatto morire il di lui
figliuolo(d). Capi all’opposto, ed altri
miglior consiglio, paventando le Greche insidia, erano d’avviso, che
il sospetto dono o fosse gittato in mare, o venisse da sottoposte
fiamme ridotto in cenere, o almeno si forasse dal ferro ne’fianchi,
onde scoprirne l’interno seno. Mentre i Trojani si trovavano in due
partiti divisi, disceso dalla rocca Laocoonte, figlio di Priamo e di
Ecuba, e sacerdote di Nettuno. Quegli, seguito da moltitudine di
popolo, e pieno d’estro fatidico, si fece  {p. 193}a dire, che non conveniva fidarsi del mentito cavallo ; che
si dovea temere de’ Greci ; e che non senza inganno erano
certamente i doni loro. Così dicendo, scagliò con forte braccio nel
fianco dello stesso cavallo una grand’asta. Al fiero urto si scosse,
e risuonò d’un cupo rimbombo il cavo ventre. L’azione di Laocoonte
si risguardò come un’empietà. Troja ne rimase scandalezzata ; e
quanto avvenne dipoi, la confermò sempre più ne’suoi giudizj. Mentre
Laocoonte stava sacrificando sulla spiaggia a Nettuno, si staccarono
dall’ Isola di Tenedo due serpenti, che, strisciando prima con
fischi orribili sulla superfizie dell’acqua, si lanciarono poscia
sulla riva, e assalirono due piccoli figliuoli di lui, e ne fecero
orrendo scempio. In vano usò il padre de’suoi dardi a loro
difesa : che anzi gli stessi serpenti si avventarono pure
contro di lui, e lo tormentarono in guisa di fargli mettere
disperate grida. Tanto più dunque i Trojani giudicarono Laocoonte
sacrilego e punito, perchè avea osato d’insultare al sacro cavallo,
a Ballade offerto. Quindi non attendendo a’detti di lui, lo
trasferirono nella loro città. A ciò fare aveali indotti anche prima
Sinone, figlio di Sisifo, nipote d’Autolico, e soldato d’Achille.
Colui, ch’era oltremodo scaltro, si lasciò ad arte prendere da’
Trojani, e diede loro a credere, che i Greci, stanchi di sì lungo
assedio, e risoluti di abbandonarlo, aveano ricevuto ordine dall’
Oracolo di Febo, che prima sacrificassero uno di loro, affinchè
potessero rimettersi di nuovo con favorevo le vento alle patrie
terre. Soggiunse, che Ulisse, da cui egli era fieramente
perseguitato, eccitò Calcante a dichiarare lui, qual vittima, dal
Cielo richiesta ; e ch’egli si sottrasse alla morte, fuggendo.
Impietositi i Trojani a tale discorso, lo sciolsero da’ {p. 194}lacci, e gli’ ricercarono con oual disegno i
Greci avessero formata l’immensa mole di quel Cavallo. Rispose, che
i suoi, dopochè rapirono il Palladio, non godettero più favorevole
sorte nelle loro imprese ; che per consiglio di Calcante
conobbero, ch’era necessario ritornarsene in Argo, rinovare i sacri
auspizj, placare l’offesa Dea, e poi ripigliare l’assedio di Troja.
Conchiuse col dire, che intanto per espiare la fatale colpa aveano
eretto in vece del rapito simulacro quel Cavallo ; e che sì
grande lo aveano formato, acciocchè i Trojani non potessero
condurselo entro le mura, e nol avessero in loro difesa. I Trojani,
ingannati da questi detti insidiosi, si affrettarono a ritirare
appresso di loro il predetto Cavallo. Pet riuscirvi ruppero le
porte, smantellarono le mura, si aprirono largo passaglio alla
città, e trasselo la macchina fatale sull’alta rocca. Frattanto
sopraggiunse la notte ; ed eglino, trovandosi stanchi, ed ebri
d’insolita allegrezza, tutti si abbanconarono in preda al sonno.
Andava intanto muovendosi da Tenedo la Greca armata ; e come fu
vicina a’ Trojani lidi, il regio legno dall’alto della poppa alzò
una fiamma. Sinone al noto segno quietamente aprì il fianco del
Cavallo, e ne uscirono i rinchiusivi guertieri. Questi occuparono
tosto i posti, uccisero le guardie, aprirono le porte, accolsero i
compagni, misero la città a fuoco, e ne fecero orribile strage degli
abitanti (a).
      

      
        
          p. 192
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 8.
        (b). Virg. Aeneid. l. 2.
        (c). L. 4.
        
          (d). 
          Job. Jacob.
Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 194
        

        (a). Virg. Aeneid.
l. 2.
        (22). Corebo,
chiamato da Omero  {p. 195}Ortrione, era figlio di
Migdone. Egli, veggendo che i Greci conducevano via, come schiava,
Cassandra, tentò di far loro resistenza, e rimase ucciso da Peneleo
(a).
      

      
        
          p. 195
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (23). Tieste rendette Pelopea, sua figlia, madre d’un
bambino. Per celare poi l’obbrobriosa nascita di quello, comandò, che lo
stesso fosse esposto nelle selve. Un certo pastore lo raccolse, e lo
fece allattare da una capra. E siccome tal’animale chiamasi da’ Greci
ega, così a quel fanciullo fu imposto il nome di
Egisto (b).
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
      

      
        
          p. 177
        

        (a). Hyg.
fab. 116. 117. 240.
        (b). Hom. Iliad.
l. 1.
      

      
        
          p. 178
        

        (24). Egisto aveva costretto Elettra a sposare un nobile, ma
povero uomo. Questi la tenne appresso di se, finchè Oreste ascese
nuovamente al trono. Ella sposò allora Pilade, e ne nacquero Strofio e
Medone (c).
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (25). Sofocle ci dà a divedere Crisotemide, come una giovine
prudente, la quale seppe occultare agli occhi di sua madre il dolore,
che sentiva per la morte di suo padre. N’ era quindi ben veduta ;
laddove Elettra, di lei sorella, non potendo trattenere il pianto e i
rimproveri, ne veniva continuamente vilipesa (d).
        
          (d). 
          Id. Ibid.
        
        (a). Iliad. l. 9.
        (26). Aleso, spaventato del tristo fine di suo padre, e temendo
d’incontrare anch’egli la stessa sorte, fuggì in Italia, e vi
fabbricò  {p. 196}la città de’ Falisci (a). Altri vogliono, ch’egli fosse non
figlio, ma cocchiere d’ Agamennone (b).
      

      
        
          p. 196
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (b). Dan. Crisp. Helv. Nat. in Ovid. Fast.
l. 4.
        (b). In Iliad. l. 2.
        
          (c). 
          In Orest.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 179
        

        (a). Iliad.
l. 2.
      

      
        
          p. 197
        

        (a). Paus.
l. 1.
        (1). Altri dicono, che Oreste fu spedito appresso Strofio dalla
sua nutrice, detta Atsinoe da Pindaro (a), Laodamia da
Ferecide (b), e Gelissa da Eschilo (c). Un Greco Autore antichissimo pretende, che
quando Egisto e Clitennestra assassinarono Agamennone, Taltibio,
ministro dello stesso re, abbia salvato il giovine Oreste, facendolo
passare appresso Idomeneo, re di Creta, il quale lo prese sotto la sua
protezione (d).
        (a). Od. 2.Pyth.
        
          (b). 
          Apud. Schol. Pind. l.
c.
        
        
          (c). 
          In Agamemn., In Coephor., & in
Eumenid.
        
        
          (d). 
          Dict. Cret.
l. 6.
        
        (2). Nell’ Elettra di Sofocle
Oreste e Pilade si fanno credere Focesi, i quali non solo annunziano la
morte di Oreste, ma fingono anche di portarne per ordine di Strofio le
ceneri raccolte in un’urna.
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (c). 
          In Orest.
        
      

      
        
          p. 198
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (3). Dionisiocle riferisce, che Oreste fu accusato
dinanzi all’ Areopago da Tindaro, padre di Clitennestra (e). V’è chi soggiunge, che lo abbia fatto Erigona,
figlia d’Egisto e di Clitennestra ; e che colei talmente si
rattristò al vederlo assolto, che disperata si diede la morte (f). Igino poi continua a dire, che volendo
Oreste ucciderla, Diana la sottrasse al di lui furore, e la stabilì sua
sacerdotessa nell’ Attica (g).
        
          (e). 
          Nat. Com. Mythol.
l. 9.
        
        
          (f). 
          Dict. Cret.
l. 6.
        
        
          (g). 
          Fab. 122.
        
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
        (4). Pausania lasciò
scritto, che nell’ Arcadia v’avea un tempio, dedicato a certe Dee,
chiamate  {p. 202}da quegli abitanti Manie. Lo
stesso Storico crede che fossero la stessa cosa che le Furie ;
e racconta, che fu quello il luogo, ove Oreste, dopo d’aver ucciso
la madre, perdette la mente. Vicino allo stesso tempio eravi una
spezie di tomba, detta la sepoltura del dito,
perchè sopra di essa stava scolpita la figura d’un dito ; e si
diceva, che Oreste, divenuto furioso, si avesse troncato colà un
dito della mano co’denti (a).
      

      
        
          p. 202
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 199
        

        (5). La statua
di Diana fu collocata nel bosco d’Aricia, e venne soprannominata da’
Greci Ligodesmo (b), e da’ Latini Fascelide, perchè
quando fu rapita, venne nascosta tra un fascio di legna (c). Pausania dice, che in
Brauron, Borgo dell’ Attica, eravi un’antica statua di Diana, la
quale credevasi essere quella, che fu rapita da Oreste. In quel
tempio si celebrava ogni anno la Festa della liberazione d’Oreste e
d’Ifigenia. Si sospendeva inoltre un’ignuda spada sulla testa d’una
vittima umana, e alcune gocce di sangue, che da quella si facevano
uscire, erano in luogo di sacrifizio. Ifigenia fu la sacerdotessa di
quel tempio, e dopo morte viricevette onori divini. (d). Lo stesso
Storico soggiunge, che gli Spartani pretendevano di possedere essi
la predetta Statua (e). Strabone finalmente (f), Dione (g), e Tzetze (h) dicono, che gli
abitanti di  {p. 203}Comana, città della
Cappadocia, e que’di Castabalo, altra città della stessa Contrada,
si vantavano di tenere il medesimo simulacro. Strabone aggiunge, che
le Sacerdotesse di Diana, onorata in Castabalo sotto il nome di
Perasia, camminavano a piedi ignudi sopra carboni ardenti senza
ritrarne alcen nocumento.
        (b). Paus.
l. 3.
        (c). Hyg. fab. 261., Serv. in
Virg. Aeneid. l. 2.
        (d). L. 1.
        (e). L. 3.
        (f). L. 12.
        (g). Fragm.
c. 35.
        
          (h). 
          In Lycophr.
        
      

      
        
          p. 203
        

        
          (a). 
          Hard. Stor. Poet.
        
      

      
        
          p. 200
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          In Lasonic.
        
      

      
        
          p. 204
        

        (a). Hom. Iliad. l. 3.
      

      
        
          p. 205
        

        (a). Hom. Iliad. l. 4.
        (b). Id. Iliad.
l. 6.
        (c). Id. Iliad. l. 16.
        (d). Id.
Iliad. l. 17.
        (e). Id. Iliad.
l. 5.
        
          (f). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (1). Il piloto, che condusse il vascello di Menelao
dall’assedio di Troja, chiamavasi Canobo. Questi rimase punto da un
serpente, mentre Menelao era da’venti trattenuto in Egitto, e morì di
quella puntura. Il re di Sparta, per onorarne la memoria, fabbricò ivi
una città, che denominò Canobo, e nella quale al momento della sua
partenza vi lasciò tutti gl’inutili alla navigazione(a).
        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (2). Elena dopo la
morte di Menelao fu scacciata da Sparta, e dovette andarsene
appresso Poliso, moglie di Tlepolemo, re di Rodi. Poliso ; per
vendicarsi di Elena, cagione della guerra, in cui era morto il suo
marito, ordinò a certe donne, che si fingessero furibonde, che la
strangolassero, e che la sospendessero ad una quercia(b). Que’di Rodi fabbricarono ad Elena un
tempio, che denominarono il tempio di Elena Dendrite, ossia attaccata all’albero(c). Gli Spartani pure le
inalzarono un tempio, e la venerarono come una Divinità(d). Ella ebbe Feste, dette Elenie, le quali si
celebravano dalle vergini, sedenti sopra mule, o cocchi, fatti di
vinchi(e). Elena secondo
Erodoto era invocata, onde rendesse belle le giovani deformi. Una
ricchissima donna di Sparta partorì una bruttissima  {p. 208}bambina, la mandò spesso nel predetto tempio di
Elena ; e la bambina divenne sì avvenente, che Aristone, re di
Sparta, la sposò(a). Dicesi finalmente, che il
Lirico Poeta, Stesicore, essendo stato privato degli occhi da
Castore e da Polluce, perchè avea osato di dir male di Elena in uno
de’suoi Carmi, riacquistò poi la vista, quando scrisse la Palinodia,
ossia un contrario canto(b).
        
          (b). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Pitise.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (e). Petter.
Archacol. Graec. l. 1.
      

      
        
          p. 208
        

        
          (a). 
          Declaustre
Diction. Mytbol.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 206
        

        (a). Hom. Odyss. l. 4.
        
          (b). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (c). Petter. Archacol. Graec. l. 2.
      

      
        
          p. 209
        

        (a). Nat. Com. Mythol.
l. 8.
        (1). Non manca
tra’Mitologi chi, seguendo Licofrone(a), accusi Tetide d’aver tentato
d’uccidere Achille, appena nato, come aveva fatto di altri sette prima
di lui, indispettita di aver dovuto sposare un mortale. Furonvi alcuni,
i quali dissero, che Tetide soleva gettare in acqua bollente i proprj
agli, per esperimentare, se erano mortali(b).
        (a). v. 178.
        (b). Nat. Com. Mythol. l. 8.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). l. 4. Argon.
        (d). Nat.
Com. Mythol. l. 8.
      

      
        
          p. 210
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (2). Neottolemo fece perire
sotto la sua mano un gran numero di prodi Trojani. Spezialmente poi
si distinse in valore, quando uccise Euripilo, figlio di Telefo(c), il quale erasi portato in soccorso di
Priamo, perchè erasi invaghito della di lui figliuola, Cassandra, e
il quale aveva ucciso molti Capitani Greci, e tra gli altri il
bellissimo Nireo, figlio di Caropo, e della Ninfa, Aglaja, e il
celebre Macaone, figlio di Esculapio(d) ;
benchè Orfeo fa sopravvivere. Macaone ad Euripilo(e). I
sudditi di questo, come lo viddero morto, rimasero presi da sì
veemente dolore, che tutti si lasciarono uccidere intorno al corpo
di lui(f). Neottolemo, ritornando dall’assedio di
Troja, attaccò e ferì Arpalico, re d’un popolo della Tracia. Questo
re ne sarebbe {p. 220} anche rimasto ucciso, se la
di lui figliuola, Arpalice, eccellente nel maneggio delle armi, non
fosse accorsa a difenderlo, e non avesse messo in fuga il nemico.
Questa sì valorosa giovine, afflitta per la perdita di suo padre,
che qualche tempo dopo era perito in una sedizione, si ritirò
ne’boschi, ove visse di rapine. Ella correva con somma rapidità, nè
fu presa che colle reti(a). Ritornando a Neottolemo, dicesi, che Menelao
avesse, promesso Ermione, sua figlia, ad Oreste, e che poi la abbia
data in moglie a Neottolemo. Non avendo Ennione prole, divenne
gelosa di Andromaca, la quale, come abbiamo esposto, era toccata a
Neottolemo nel riparto delle donne Trojane ; e formò il
progetto di farla perire, mentre Neottolemo era andato in Delfo.
Ella era per eseguire il suo progetto, allorchè ne fu impedita,
altri dicono, dal popolo, altri, da Peleo. Temendo poi lo sdegno del
marito, voleva uccidersi, quando Oreste la trasferì a Sparta, e
uccise Neottolemo(b). Altri raccontano in altro modo la morte
di Neottolemo. Questi, dicono essi, giudicò Apollo autore della
morte di suo padre. Si portò quindi in Delfo per saccheggiare il
tempio di quel Nume, ma in vece restò egli ivi ucciso(c). Con tutto ciò fu poscia onorato in
quell’Isola come un Eroe, e gli s’instituirono certe Feste, dette
Neottolemee, le quali si celebravano ogni anno con molta pompa(d).
        (c). Hom. Odyss.
l. 11.
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (e). De Lapid. c. 11.
        
          (f). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 220
        

        
          (a). 
          Hyg. Fah. 193. , &
252.
        
        (b). Hyg.
fah. 123., Virg. Acneid.
l. 3.
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (d). Heliodor. Acthiopic.
l. 3.
        
          (b). 
          Idard. Stor. Pon.
        
      

      
        
          p. 211
        

        (a). Nat. Com. Mythol.
l. 9.
        (b). Hom. Iliad.
l. 18.
        (c). Id. Iliad.
l. 23.
        (3). Un simile voto fece
anche Berenice, figlia di Tolommeo Filadelfo e di Arsinoe. Colei sposò
Tolommeo Evergere, re d’Egitto, e tale amore sentiva per lui, che
veggendolo marciare alla testa de’ suoi eserciti contro gli Assirj,
promise di consecrare la sua bella chioma a Venere, se egli fosse
ritornato a lei vincitore. Così avvenne : e Berenice appese i suoi
capegli nel tempio dell’anzidetta Dea, eretto in Arsinoe, città del suo
regno. Il di seguente non si trovò più quella chioma. Conone, celebre
Astronomo di Samo, fece credere, ch’essa fosse stata caugiata in una
Costellazione, detta poi la Chioma di Berenice(a).
        (a). Eratosth. c. 12. , Hyg. Poct. Astron. l. 2.
        (d). Id. Iliad.
l. 2.
        (4). I Mirmidoni erano
popoli della Ftiotide, i quali avevano avuno origine nell’Isola
Egina. L’odio di Giunone contro di Egina, madre di Eaco, ne di
quell’Iscea, avea fatto perire di postilenza quasi tutti quegli
abitatori. Eaco si rivolse a Giove ; suo padre, e lo pregò di
restituirgli i sudditi, o di accomunarlo con loro nel generale
esterminio. Terminata la preghiera, un lampo e un ruono di prospero
augurio lo empirono di coraggio, e accrebbero fiducia a’suoi
desiderj. Presso il luogo, ove Eaco supplicava il predetto Nume,
eravi un’annosa quercia, prodotta dal seme di quelle di Dodona,
sacra allo stesso Dio. Intorno alla medesima giravano in lunga
schiera moltissime formiche, clascuna delle quali portava in bocca
un granello di frumento. Nell’osservare il re quel gruppo immenso di
sì minuti animali, rinovò a Giove l’istanza, acciocchè ripopolasse
la di lui deserta città con una copia di  {p. 222}abitatori, cotrispondente a quella delle predette formiche. Il re
finalmente fu esandino, e i veduti animaletti si convertirono in
uomini. Questi a ricordanza perpetua della loro origine si
chiamatono Mirmidoni(a). Riguardo poi ad Eaco
notiamo, ch’egli appresso que’di Egina divenne un Nume, ed ebbe un
tempio, in cui i vincitori deponevano le corone di fiori, che aveano
riportaro ne’Giuochi, celebrati in di lui onore, e però detti
Eaci(b).
      

      
        
          p. 222
        

        (a). Nat.
Com. Mythol. l. 3.
        (b). Schol. Pind. Nem.
Od. 6.
        (5). Menestio doveva i suoi natali al fiume
Sperchio, e alla bella Polidora, figlia di Peleo, ma Boro, figlio di
Periereo, passava per di lui padre, perchè egli la aveva sposata,
primachè essa si unisse al predetto fiultro(c).
        (c). Hom. Iliad. l. 16.
        (e). Id. Iliad.
l. 16.
        (6). Telefo, appena nato, fu esposto sul monte Partenio
nell’Arcadia, e là venne allattato da una cerva. Aleo, padre d’Auge,
intesa la mascita del predetto fanciullo, mancò la figlia a Nauplio,
re dell’Isola d’Eubea, abriocchè la facesse morire. Quegli non volle
imbrattarsi le mani nel di lei sangue, e invece la spedì a
Teutrante, re di Misia in Asia, il quale la adotto per sua
figliuola(d). Pausania dice, che Auge, rinchiusa col
figlio, Telefo, in una cesta, fu gettata da Nauplio in mare, e che
venne raccolta, e sposata da Teutrante(e). Anche Igino
riferisce ; che Teutrante la adottò per sua figliuola ; ma
soggiunge, ch’ella da se medesima si  {p. 223}ritirò nella Misia par sottrarsi all’ira di suo padre(a). Telefo
rimasto in Arcadia, e divenuto grande, consultò l’Oracolo per
sapere, quali fossero i di lui genitori. L’Oracolo gli comandò, che
passasse in Asia presso il re Teutrante. Questo Principe trovavasi
allora in guerra con Ida, figlio d’Afareo, e il quale voleva
detronizzarlo. Teutrante promise la propria corona ed Auge in
matrimonio a chi lo avesse liberato da quel nemico. Telefo alla
testa de’ Misj trionfò d’Ida, ed anche lo uccise. Salà quindi sol
trono, ed era altresì per unirsi con Auge, quando gli Dei mandarono
nel mezzo loro un gran serpente. La giovine spaventata implorò il
soccorso d’Ercole, e ne intese, che Telefo era di lei figliuolo.
Telefo allora prese in moglie Laodice, figlia di Priamo. In forza di
queste nozze avvenne, che Telefo si attaccò al partito de’ Trojani
contro i Greci. Costoro, gettati da una procella sulle coste della
Misia, si disponevano a farvi orribile guasto. Telefo si fece a
respingerneli, ne uccise gran numero, e costrinse gli altri alla
fuga. Era per trionfare totalmente de’ nemici, quando Bacco, che
proteggeva i Greci, fece sortire dalla terra un ceppo di
vigna ; ne’ di cui rami Telefo inciampò e cadde a terra.
Achille subito si avventò contro di lui, e sì lo ferì colla lan cia,
che lo obbligò a ritirarsi colle sue truppe(b).
        (d). Paus.
l. 9. , Diod. Sic. l. 4. ,Apollod. l. 1.&3.
        (e). l. 8.
      

      
        
          p. 223
        

        (a). Fab. 99.
        (b). Apollod. l. 3., Diod. Sic. l. 4., Hyg.
fab. 100, 101., Paus. l. 1.
8.
        
          (f). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 212
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (b). Hom. Iliad. l. 20.
        (c). In Iliad. l. 2.
        (d). Id. Iliad
l. 20.
        (7). Pentesilea, come dicono Igino(c) e Servio(d), era figlia di Marte e di
Ottera.
        (c). Fab. 112.
        (d). Ad Virg. Acneid. l. 1. & 11.
        (8). Darete
di Frigia vuole, che Pentesilea sia stata uccisa da Neottolemo, figlio
d’Achille(a). Lo Scoliaste d’Omero(b) e
Tolommeo. Efestione(c)narrano, che l’anzidetta donna vinse ed
uccise Achille ; ma che questo Eroe per le preghiere di Tetide, sua
madre, cisuscitò un momento per troncare la vita a colei, che gli avea
tolto la sua.
        (a). De Aeneid. Troj.
c. 36.
        (b). Odyss. l. 11.
        (c). l. 6.
        (e). Quint. Calab. l. 1.
        (f). In Virg. Aeneid. l. 1. & 11.
        (9). Licofrone pretende, che Achille abbia
privato di vita Tersite, perchè costui avea strappato gli occhi a
Pentesilea, mentre era ancor in vita(d).
        
          (d). 
          In Cassandr.
        
        (g). Eustatb. in Hom. Odyss.
l. 11.
      

      
        
          p. 213
        

        (a). Hom.
Iliad. l. 20.
        (b). Ovid. Meram.
l. 12.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 214
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 19.
        (10). Amintore, padre di Eenice, amava una certa Clizia,
mentr’egli aveva in moglie Cleobula(e), chiamata dallo
Scoliaste d’Omero Ippodamia(f). Questa persuase
a Fenice di conciliarsi anch’egli l’affetto di colei. Il figlio non durò
fatica nel riuscirvi. Se ne accorse il padre, e lo caricò di
maledizioni. Fenice si ritirò nella Ftiotide appresso Peleo, che lo
ricolraò di ricchezze, gli affidò l’educazione d’Achille, suo figlio, e
lo deputò a comandare a moltissimo popolo, e spezialmente a’ Dolopi
nella Tessaglia. Fenice alla testa di queste genti si portò all’assedio
di Troja(g). Apollodoro poi(h) e Licofrone(i) dicono, che
Amintore strappò gli occhi a Fenice, e che questi, ritirandosi appresso
Peleo, venne dal medesimo indrizzato al Contauro Chirone, che gli
restituì la vista.
        
          (e). 
          Tzetzes in Lycophr.
        
        (f). In
l. 2. Iliad.
        (g). Hom. Iliad.
l. 9.
        (h). l. 3.
        
          (i). 
          In Cassandr.
        
        (b). Hom. Iliad. l. 9. & 19.
        (c). Id. Iliad. l. 19.
      

      
        
          p. 215
        

        (a). Hom. Iliad. l. 18.
        (b). Id.
Iliad. l. 21.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (11). Tene fu gettato dal padre in mare. I flutti lo portarono
all’Isola di Leucofri. Gli abitanti di quella lo raccolsero, lo
crearono loro re, e dopo morte lo venerarono come un Nume.
L’anzidetta  {p. 225}Isola poi dal nome di lui si
chiamò Tenedo(a).
      

      
        
          p. 225
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (d). Heraclid.
de Polit. , Paus. l. 10.Diod. Sic.
l. 5. , Conon. Narrat.29.
        (e). Hom. Iliad. l. 21.
      

      
        
          p. 216
        

        (a). Eustath. in Hom.
Iliad. l. 6.
        (b). Parthen. Erot. c. 21.
        (12). Un simile fatto avvenne a Cometo, figlia di Pterelao, re di
Tafo, città dell’Argolide. Pterelao avea ricevuto da Nettuno, suo avo,
il dono dell’immortalità a condizione, che avesse avuto cura d’un
capello d’oro, il quale trovavasi mescolato cogli altri della sua testa,
e al quale era annessa la durata della di lui vita. Cometo s’invaghì
d’Anfitrione, mentre questi guerreggiava contro il di lei padre ; e
lusingandosi di conseguirlo in isposo, tradì il genitore, recidendogli
il crine fatale. Ella rimase punita del suo parricidio dallo stesso
Anfitrione, poichè questi, com’ebbe in sua mano la di lei città, ordinò
che colei fosse fatta morire(b).
        (b). Apollod. l. 2.
        
          (c). 
          Ovid. 8. Epist.
        
        (d). Virg. Acneid. l. 1.
      

      
        
          p. 217
        

        
          (a). 
          Hard. Stor.
Poct.
        
        (b). Metam. l. 12.
        (13). Dicesi, che i Greci, per farsi restituire da’ Trojani il
corpo d’Achille, abbiano dovuto sborsare il riscatto stesso, che quelli
aveano contribuito per riavere il corpo d’Ettore(c).
        (c). Nat. Com. Mythol.
l. 9.
        (14). Antiloco fu figliuolo di Nestore
e di Euridice(d). Igino racconta, ch’egli
appena nato fu esposto sul monte Ida, e che venne allattato da una
cagna(e). Il medesimo molto si segnalò,
combattendo contro i Trojani. Spirarono sotto i di lui colpi
Echepolo, figlio di Talisio(f). Ablero(g),
Falce, Mermero(h), e Atimnio, figlio d’Amisodaro(i). La  {p. 226}destrezza
e agilità d’Antiloco uguagliava il suo coraggio ; e sì nell’una
che nell’altra molto si distinse ne’ Giuochi funebri, celebrati da
Achille a Patroclo(a). Mennone, come abbiamo detto,
lo uccise. Il solo Ovidio tragli Antichi lo fa cadere per mano di
Ettore, figlio di Priamo(b). Senofonte dice, che Antiloco
fu soprannominato Filopatore, ossia amatore di suo
padre, perchè egli sacrificò la propria vita per riparare
il colpo, che Mennone avea vibrato contro Nestore(c).
        
          (d). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (e). Fab. 112.
        (f). Hom. Iliad. l. 4.
        (g). Id. Iliad. l. 6.
        (h). Id. Iliad.
l. 14.
        (i). Id. Iliad.
l. 16.
      

      
        
          p. 226
        

        (a). Hom.
Iliad. l. 23.
        
          (b). 
          Epist. Penelop.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 218
        

        (a). Ammian. l. 12.
        (b).  L. 10.
        
          (c). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (15). I cocchieri di Achille furono Alcimedonte, e
Automedonte, figlio di Diore. Questo ultimo uccise Areto, Capitano
Trojano(d).
        (d). Hom. Iliad.
l. 17.
      

      
        
          p. 227
        

        (a). Nat. Com. Mythol. l. 9.
        
          (b). 
          Hard. Stor. Poct.
        
        (1). Furonvi alcuni, i quali dissero, che Sisifo, figliuolo di
Eolo, pochi giorni prima che Anticlea si maritasse con Laerte, la lasciò
incinta di Ulisse(a).
        
          (a). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (2). A’tempi d’Ulisse non si conosceva nè oro, nè argento
monetato. Il commercio c’ordinario consisteva in un cambio reciproco di
cose necessarie alla vita, e ciò che si comprava, veniva pagato con
animali, o con ischiavi, o con oro o argento informe.
        (c). Hom.
Odyss. l. 1.
        (3). Alcuni pretendono, che Penelope, ancor
bambina, sia stata esposta ; e che essendo stata allevata da certi
uccelli, detti Penelopi, ella abbia acquistato il nome di Penelope,
mentre per lo innanzi aveva quello di Arne(b).
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (4). Secondo una tradizione, riferita da
Pausania(c), Icario, volendo maritare la mentovata sua
figlia, la propose, come premio a colui, che avesse sorpassato gli altri
nella corsa ; ed Ulisse ne fu il vittorioso.
        (c). l. 3.
        (e). Hyg. fab. 78.
        (5). Virgilio dà a Palamede il soprannome di
Belide, perchè confonde Nauplio, di lui padre, con quello, che nacque da
Aminome, una delle Danaidi, le quali, per essere nipoti di Belo, furono
dette anche Belidi(d).
        (d). Aeneid.
l. 2.
      

      
        
          p. 228
        

        (a). Nat. Com.
Mythol. l. 9.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (6). Filostrato riferisce, che
Ajace ed Achille ebbero cura di seppellire Palamede appresso il
mare, e  {p. 242}che qualche tempo dopo gli
alzarono una Capella ; dove gli abitanti di que’dintorni si
recavano tutti gli anni a fare sacrifizj(a). I Greci poi,
per aver lapidato Palamede, n’ebbero a sofferire gran danno.
Nauplio, di lui padre, prese a scorrere tutta la Grecia, e ad
attrarre nella dissolutezza un gran numero di giovani colle mogli
de’principali Capi dell’armata Greca, sperando d’inspirare in tal
modo l’odio e la dissensione tra coloro, cosicchè vicendevolmente
uccidendosi, avessero ad espiare la morte di Palamede. Dopo poi la
presa di Troja venendo la flotta de’ Greci spinta da furiosa
tempesta sulle coste dell’ Eubea, Nauplio fece accendere sul morte
Cafareo un fuoco ; trasse appresso lo stesso le Greche navi, le
quali credettero d’accostarsi ad un porto ; ed ivi facendole
urtare in varj scogli, le fece naufragare. Avendo poi inteso, che
Ulisse e Diomede si erano salvati, preso dal dolore, si precipitò
nel mare’(b). Eustato aggiunge, che
Nauplio fece credere ad Anticlea, madre d’Ulisse, che il suo
figliuolo era morto ; e che colei disperata si diede la
morte(c). Omero per altro dice solamente, che
l’anzidetta donna morì di dolore per la lunga assenza di suo
figlio(d).
      

      
        
          p. 242
        

        (a). Heroic. c. 10.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        (c). In Hom. Odyss.
l. 11.
        (d). l. 6.
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (d). Hom. Iliad. l. 4.
      

      
        
          p. 229
        

        (a). Hom. Iliad.
l. 10.
        (7). Argatona, bella
giovine della Bitinia, amava estremamente la solitudine, nè d’altro
dilettavasi che della caccia. Reso, essendo passato per
que’dintorni, e avendo udito a decantare la bellezza di colei, cercò
tutti i mezzi per farsi amare dalla  {p. 243}medesima. Per meglio riuscirvi finse anch’égli di abborrire la
società, e di amare soltanto la caccia. In tala modo si unì alla
giovine, e la ebbe in isposa. Ella lo amava teneramente, e allorchè
egli si disponeva a pattire per recarsi in soccorso de’ Trojani,
fece tutti gli sforzi per dissuadernelo. Quando poi intese la di lui
morte, morì anch’ella di dolore(a).
      

      
        
          p. 243
        

        
          (a). 
          Parthen. in Erotic.
        
        (b). Id. Iliad.
l. 6.
        (c). Id. Iliad.
l. 11.
        
          (d). 
          Id. Ibid.
        
        (e). id. Iliad. l. 6.
        
          (f). 
          In Phitoct.
        
        (g). Fab. 102.
        (8). I Greci aveano costretto Filottete a manifestare, ov’era
la tomba d’Ercole. Quegli, memore del giuramento, dato all’amico, e
desioso nel tempo stesso di soddisfare alle ricerche de’suoi,
percosse col piede il luogo, ove giacevano le ceneri d’ Ercole. Non
molto dopo una delle frecce avvelenate di quell’Eroe cadde
accidentalmente a Filottete sul piede stesso, con cui avea percosso
la terra, e gli aprì una piaga sì puzzolente, che i Greci lo
abbandonarono, come dicemmo, nell’Isola di Lenno(b). Altri dicono, che la predetta piaga fu un
effetto del morso di un serpente, mandato da Giunone, la quale,
odiando implacabilmente Ercole, voleva punire Filottete, perchè egli
aveva preso cura degli ultimi momenti della di lui vita(c). Teocrito
soggiunge, che Filottete rimase in quel modo danneggiato da un
serpente, mentre egli nel tempio di Apollo Timbreo stava
contemplando il sepolcro di Troilo, ucciso da Achille(d). Macaone, figlio
di  {p. 244}Esculspio, finalmente lo guarì(a). Filottate subito dopo si segnalò con varj
tratti di valore, e fece orribile strage de’Trojani. Dopo la presa
di Troja avendo udito, che i suoi gli si erano ribellati, si
trasferì in Italia con alcuni Tessali, e nella Calabria fondò,
ovvero, come altri pretendono, fortificò di mura la città di
Petilia(b).
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). Hom. Iliad. l. 2., Sophocl. in Philost. Hyg. Fab. 102., Dict. Cret. l. 2.
        
          (d). 
          In Ara.
        
      

      
        
          p. 244
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (b). Carol. Ruacus
Nat. in Virg. Aeneid. l. 3.
        
          (h). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (9). Pausania
vuole, che Diomede solo sia stato incaricato di andarsene a richiamare
Filottete(c).
        (c). l. 1.
      

      
        
          p. 230
        

        
          (a). 
          Hard. Stor.
Poet.
        
      

      
        
          p. 232
        

        (a). Hom. Odyss. l. 9.
        (10). Uno de’compagni di Ulisse, che si chiamava Achemonide,
figlio di Adamasto d’Itaca, rimase nelle terre de’ Ciclopi. Colui
dovette rimanersene colà, finchè Enea, passando colla sua flotta per
quell’ Isola, lo raccolse nel suo naviglio, e seco lo trasferì in
Italia(d).
        (d). Virg. Aeneid.
l. 3.
        (11). Fileta appresso Partenio(e) dice, che Polimela,
figlia d’ Eolo, cui Ulisse aveva preso ad amare, fu sì sensibile alla
partenza del suo amante, che non cessava dal bagnare di calde lagrime i
doni, che ne avea ricevuto. Eolo a vista di quelli riconobbe la causa
del di lei dolore, e talmente se ne sdegnò, che la avrebbe uccisi, se
non ne fosse stato trattenuto da Diore, di lei fratello.
        (e). In Erotic. c. 2.
      

      
        
          p. 233
        

        (12). Tra’ Greci,
che da Circe furono converti in porci, si nomina un certo Grillo, il
quale volle rimanersene sempre porco(f). Si fa pute  {p. 245}menzione di un altro Greco, chiamato Elpenore, il
quale riacquistò sì le sembianze d’uomo, ma avendo poi
eccessivamente bevuto, cadde giù dalle scale del palagio di Circe,
si ruppe la testa, e morì(a).
        
          (f). 
          Plutareh.
        
      

      
        
          p. 245
        

        (a). Hom. Odyss. l. 10.
      

      
        
          p. 234
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 10.
        (b). Id. Odyss. l. 11.
        (13). Le Sirene erano Ninfe marine, figlie del fiume Acheloo, e
di una Musa, che alcuni dicono essere stata Melpomene(b), altri Calliope(c), e Tzetze Terpsicore(d). Esse erano
tre, Aglaope, Pisinoe, e Telsi pia ; o come vuole Cherilo,
Telsiope, Molpe, e Agl ofono. Clearco finalmente, citato da Natale
de’ Conti, le nomina Leucosia, Ligea, e Pattenope(e). Abitavano, dice Servio(f), in un’Isola, vicina al Capo di Sicilia,
e detta Peloro, cinta da scoscesi scogli. Da di là traevano a se
colla soavità del loro canto i passeggieri, i quali poi vi
naufragavano(g). Secondo Tzetze l’una
di esse cantava, l’altra suonava la lira, e la terza il flauto(h).
Vennero trasformate in mostri, poichè comparvero mezzo uccelli, e
mezzo donne. Dicesi, che ciò sia avvenuto, perchè essendosi trovate
presenti al rapimento di Proserpina, di cui erano compagne, chiesero
agli Dei di poter volare, finchè avessero potuto trovarla(i). Igino all’opposto racconta, che Cerere
le cangiò in que’mostri, perchè non  {p. 246}difesero la di lei figlia, quando fu sorpresa da Plutone(a).
        (b). Nicand. l. 3. Mutat.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (d). 
          Ad Lycophr.
        
        (e). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (f). Ad Virg. Aeneid.
l. 5.
        
          (g). 
          Joh.
Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (h). 
          Ad Lycophr.
        
        (i). Ovid. Metam.
l. 5.
      

      
        
          p. 246
        

        (a). Praefat. fah., &
fah. 141.
        (14). Le Sirene, disperate per non aver
potuto vincere Ulisse, si precipitarono nel mare, nè più furono udite.
Così si verificò l’Oracolo, il quale aveva predetto, ch’elleno
perirebbono, quando un solo passeggiero non fosse stato trattenuto dal
loro canto(b).
        (b). Hyg.
fah. 191., Strab. l. 6., Aul. Gell. l. 16.
      

      
        
          p. 235
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 12.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). Odyss. l. 1.
        (d). Id. Odyss.
l. 5.
        (e). l. 4. Pons.
        (15). Esiodo dice, che Ulisse ebbe da Calipso due figli,
Nausitoo, e Nausinoo(c).
        (c). In Theog.
v. 1016.
      

      
        
          p. 236
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 5.
        (b). Id. Odyss. l. 6.
        (16). Ditti Cretese(d) e Aristoto(e) narrano, che Nausicaa si maritò con
Telemaco, figlio d’ Ulisse ; e che n’ebbe un figlio, detto
Ptoliporto, o Perseptoli.
        (d). l. 6.
        (e). Apud. Eustath. in l. 16. Odyss.
      

      
        
          p. 237
        

        (a). Hom. Odyss. l. 7.
        (b). Id. Odyss. l. 8.
        (c). Id. Odyss. l. 13.
        (17). Nettuno, adiratosi co’ Feaci, perchè aveano prestato
assistenza ad Ulisse, da lui perseguitato, cangiò il loro naviglio in
iscoglio, mentre quello si trovava vicino all’ Isola di Corcira. L
Oracolo avea predetto ad Alcinoo, che così era per accadere. Quel re
poi, per placare Nettuno, gi immolò dodici scelti tori, e promise di non
più prestare soccorso ad alcun straniero(f).
        (f). Hom. Odyss. l. 13.
        (18). Eumeo aveva avuto per padre un re d’un Isola Siria,
chiamato Cresio Ormenide ; ma preso poi nel fiore della sua
gioventù da certi corsari Fenici, era stato venduto a Laerte, e da
questo  {p. 247}stabilito guardiano delle sue
greggi(a). Oltre Eumeo eravi anche Filezio,
altro custode delle pecore di Ulisse. Quegli pure sospirava il
ritorno del suo padrone. Ulisse, assicurato della di lui fedeltà,
gli si manifestò(b) ; e il Pastore concorse
anch’egli a far perire gli amanti di Penelope. Tra gli altri colpì
nel perto Ctesippo, figlio di Politerso, e uccise Pisandro, figlio
di Polittore(c).
      

      
        
          p. 247
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 14.
        (b). Id. Odyss.
l. 21.
        (c). Id. Odyss.
l. 22.
        (d). Id. Odyss.
l. 14.
        (19). Appenachè Telemaco
ritornò alla Reggia del padre, gli amanti diPenelope cospirarono contro
la di lui vita. Capo della congiura fu Antinoo, figlio d’ Eupiteo.
Anfinomo però dissuase gli altri dall’effettuarla(d).
        (d). Id. Odyss.
l. 16.
      

      
        
          p. 238
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 16.
        (b). Id. Odyss. l. 17.
        (c). Id. Odyss.
l. 18.
        (20). Penelope, benchè sia stata per lo
spazio di venti anni divisa da Ulisse, tuttavia corrispose con invitta
costanza alla di lui fedeltà. Ella sperava sempre di rivederlo, e quindi
artifiziosamente deludeva le forti e continue sollecitazioni di tutti
coloro, che aspiravano alle di lei nozze. Prese ella a tessere una tela,
e promise a’suoi amanti di manifestare la sua risoluzione, quando avesse
compito quel lavoro, che destivana per ravvolgervi il corpo di Laerte,
suo suocero, allorchè fosse morto. In cotal guisa li trattenne per tre
anni, senzachè la predetta tela vertisse mai ridotta al suo termine,
perchè ella di notte disfaceva quel ch’era andata facendo il giorno. Al
fine fu tradita da una sna schiava, e obbligata a ultimare l’opera
intrapresa(e).
        (e). Id. Odyss.
l. 19.
        (d). Id. Odyss.
l. 19.
      

      
        
          p. 239
        

        (a). Hom. Odyss. l. 21.
        (21). Il fine, che que’ Nobili
incontrarono, era stato loro predetto da Aliterse Mastoride, celebre
Indovino ed Augure, allorchè Giove mandò due Aquile, le quali,
volando con gran romore sul capo di coloro, presero a stracciare
agli stessi le guance cogli artigli(a). Lo stesso aveva
presagito Teoclimeno, figlio di Polifide, e discendente dall’altro
famoso Indovino, Melampode di Pilo. Colui, obbligato a lasciare Argo
per un omicidio, da lui commesso, si rifugiò in Pilo nel momento, in
cui Telemaco stava per partire da di là, e per ritornarsene alla sua
patria. Egli lo pregò di riceverlo nel suo naviglio ; e il
giovine Principe ne lo soddisfece. Arrivati in Itaca, l’ Indovino
vide volare alla diritta di Telemaco uno sparviero, che teneva
tragli artigli una colomba, la bezzicava, e ne spargeva le penne a
terra. Teoclimeno soggiunse tosto a Telemaco, ch’egli doveva
risguardare tale apparizione, come un indizio certo dell’arrivo d’
Ulisse, e del trionfo, ch’egli avrebbe riportato sopra gli amanti di
Penelope(b). Così pure replicò, quando vide
coloro, i quali, sedendo a mensa, ridevano sì eccessivamente, che
perfino versavano dagli occhi copiose lagrime(c).
Tra i varj Nobili, che in quell’occasione caddero morti, si nominano
Antinoo, figlio d’Eupiteo, Eurimaco, figlio di Polibo, Anfinomo, e
Anfimedonte, figlio di Melanzio. Questi due ultimi rimasero uccisi
da Telemaco(d). Eupiteo, padre d’Antinoo, volendo
vendicare la morte di suo figlio, si fece alla testa d’alcuni
d’Itaca, che avea  {p. 249}sollevato contro
Ulisse ; ma restò ucciso da Laerte, padre dello stesso
Ulisse(a). Tra gli amanti di Penelope si fa
pure menzione di Leode, figlio di Enope. Costui vantavasi di
conoscere il futuro, ma nè seppe prevedere la venuta di Ulisse, nè
il colpo di quell’arma, che gli recise la testa(b).
        (a). Hom. Odyss. l. 2.
        (b). Id. Odyss.
l. 15.
        (c). Id. Odyss. l. 20.
        (d). Id. Odyss.
l. 22.
      

      
        
          p. 249
        

        (a). Hom. Odyss.
l. 24.
        (b). Id. Odyss.
l. 22.
        (b). Id. Odyss. l. 2.
        (c). Apud Parthen. Erot.
c. 3.
        (d). Hom. Odyss.
l. 10.
        (22). Circe ebbe da Ulisse
due figli, che si denominarono Agrio e Latino(c).
        (c). Serv. in Virg. Aeneid. l. 7.
& 12.
        
          (e). 
          Hard. Istor. Poet.
        
      

      
        
          p. 240
        

        (a). l. 6.
        (b). Hyg. fab. 127., Eustath. in Hom. Odyss.
l. 18.
        
          (c). 
          Hard. Istor.
Poet.
        
        
          (d). 
          Pitisc.
        
      

      
        
          p. 250
        

        (a). Hom. Iliad. l. 2.
        (b). Serv. in Virg. Aeneid. l. 1.
        (c). Hom. Iliad.
l. 2.
        (d). Id. Iliad.
l. 14.
        (1). Pulidamante nacque la
stessa notte, in cui venne al mondo anche Ettore, e fu dopo di lui il
più valoroso difensore della sua patria(a). Omero lo dipinge
come il più saggio ed eloquente tra’ Trojani(b). Molti Greci perirono sotto di lui,
e tragli altri Protoenore, figlio d’Areilico(c). Egli spogliò
altresì delle anni Oto Cillenio, compagno di Filide, e comandante degli
Epei(d).
        (a). Dict. Cret. l. 1.
        (b). Iliad. l. 12. 13. & 18.
        (c). Hom. Iliad. l. 14.
        (d). Id. Iliad.
l. 15.
        (e). Id. Iliad. l. 16.
        
          (f). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 251
        

        (a). Hom. Iliad. l. 4.
        (b). Aeneid.
l. 1.
        
          (c). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (2). Pausania dà ad
Autoleone il nome di Leonimo(e).
        
          (e). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (3). Telamone ebbe per madre
Endeide, figlia del Centauro Chirone, e per padre Eaco, re degli
Egineti. Egli, giuocando con Folo, suo fratello, ma nato da diversa
madre, lo uccise. Eaco lo scacciò dalla sua isola, e lo condannò ad
un perpetuo esilio. Il giovanetto montò sopra una nave, e come
videsi lontano da quelle spiaggie, spedì un araldo al padre per
giustificarsi del commesso omicidio. Eaco nuovamente gl’intimò di
non più comparirgli dinanzi ; e gli soggiunse, che se voleva
fare le sue difese, le esponesse, stando nel naviglio, ove si
trovava. Telamone si recò la notte seguente nel porto, e là, alzato
un monticello di terra, trattò la sua causa. La perdette, e quindi
fece vela verso l’isola di Salamina(f). Quivi si
conciliò il favore del re Cicreo, figlio di Nettuno e della Ninfa
 {p. 256}Salamide, che gli diede in moglie una
delle sue figliuole, la quale Diodoro Siciliano chiama Glauce ;
ed essendo morto senza figli, lo lasciò erede del trono, perchè col
mezzo di lui eransi liberate quelle terre da un serpente, che andava
facendone orribile guasto(a). Telamone intervenne altresì alla
presa di Troja, fattasi da Ercole sotto il regno di Laomedonte. Egli
allora ebbe la gloria di penetrare il primo in quella città. Ercole,
non potendo sofferire, che un altro fosse stimato più valoroso di
lui, voleva sacrificarlo alla propria gelosia. Telamone, che se ne
avvide, prese a formare un monte di pietre, protestando, che voleva
alzare un altare ad Ercole Callinico, cioè vinciture
per eccellenza. L’Eroe, acciecato da tale adulazione, lo
ricolmò d’elogi, e per ricompensare il di lui valore gli diede
Esione, figlia di Laomedonte, che divenne la di lui seconda
moglie(b). Telamone n’ebbe anche una terza, che
Sofocle(c), Pindaro(d), Diodoro Siciliano(e), ed
Igino(f) chiamano Eribea, e Apollodoro(g) denomina Peribea. Tutti
poi s’accordano a dire, ch’ella era figlia d’Alcatoo, nato da
Pelope, e re di Megara. E’ questa quella, che diede alla luce il
predetto Ajace(h).
        
          (f). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 256
        

        (a). l. 4.
        (b). Apollod.
l. 3., Plutarch. in Thes., Paus.
l. 1.
        
          (c). 
          in Ajac.
Flagell.
        
        (d). Od. 6. Isthm.
        (e). l. 4.
        
          (f). 
          Fab. 97
        
        (g). l. 1. 2. & 3.
        
          (h). 
          Declaustre
Diction. Mythol
        
      

      
        
          p. 252
        

        (a). Philostr. in Heroic.
c. 12.
        (b). Hom. Iliad. l. 6.
        (c). Id. Iliad.
l. 12.
        (d). Id. Iliad.
l. 14.
        (e). Id. Iliad.
l. 15.
        (f). Id. Iliad.
l. 17.
        (g). Id. Iliad. l. 7.
      

      
        
          p. 253
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ
        
        (b). Dict. Cret. l. 5., Cedren. in Annal.
        (4). Quelli, i quali dicono, che Ajace sia stato trovato morto nella sua
tenda, soggiungono, che Ulisse, essendo stato preso in sospetto di tale
omicidio, dovette fuggirsene, e lasciare il Palladio in potere di
Diomede.
        
          (c). 
          Dares Phryg. de bello Troj, Sophocl. in Arguno. Ajac.
flagell.
        
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (e). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (5). Ulisse, avendo naufragato sull e coste della
Sicilia, vi perdette le armi di Achille. Questé da una burrasca vennero
portate sulla tomba d’Ajace(a). Tolomeo Efestione
dice, che le onde non ne portarono colà se non lò scudo. La tomba
d’Ajace fu una di quelle, che Alessandro il Grande volle vedere e
onorare nella Troade(b).
        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (b). Diod.
Sicul. l. 17.
      

      
        
          p. 254
        

        (a). Potter. Archacol. Graec.
l. 2.
      

      
        
          p. 258
        

        (1). Da Tindaró e da Leda nacque
anche Filònoe, la quale per favore di Diana divenne immortale, e fu una
delle di lei compagne(a).
        (a). Apollod.
l. 3.
        (a). Nat. Com. Mythol. l. 8.
        (b). Apollon. Argon.
l. 1.
      

      
        
          p. 259
        

        (2). Colui, che manifestò a Castore e a
Polluce, dov’ Elena trovavasi, fu un Eroe Ateniese, chiamato Academo.
Egli diede il suo nome a una villetta suburbana d’Atene, denominata
perciò Academia. Gli Spartani, memori del favore, ricevuto da Academo,
rispettarono quel luogo nel tempo delle frequenti invasioni, che
facevano nell’ Attica. Le ombrose selve, che ivi si trovavano, e le
quali erano opportune agli studj, fecero sì, che nel medesimo Inogo si
riducesse gran moltitudine di quelli, che si applicavano alla Filosofia,
e che bramavano di udire Platone : lo che a’ di lui discepoli
acquistò il nome di Academici(b).
        (b). Potter. Archaeol. Graec. l. 1.
        (a). Nat. Com. Mythol. l. 8.
        
          (b). 
          Joh.
Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (c). Ovid. Amor.
l. 3., Hor. Serm. l. 2. Sat. l. 1 Serv. in Virg. l. 3. Georg.
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (e). Nat. Com. Mythol. l. 8.
        (3). Igino dice, che Febe era
sacerdotessa di Minerva, e Ilaira dì Diana(c). Pausania soggiuage, che
Sparta eresse alle medesime un tempio, al quale erano consecrate certe
donzelle, dette anch’esse Leucippidi(d).
        (c). Fab. 80.
        (d). l. 3.
        
          (f). 
          Pherecyd. apud Scholiaso. Apollon.
        
        (4). Anasi e Mnesinoo ebbero in
Argo una statua equestre nel tempio di Castore e di Polluce(e).
        (e). Paus. l. 2.
      

      
        
          p. 260
        

        (a). Nat. Com. Mythol. l. 8.
        (b). l. 3.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (d). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (e). 
          Paus. in Lacon.
        
        
          (f). 
          Plutarch. in.
Thes.
        
        (5). Il nome di Anaci,
primachè si conferisse a Castore e a Polluce, era comune a tutti i
 {p. 265}discendenti d’ Inaco, divenuti
celebri colle loro belle azioni(a).
      

      
        
          p. 265
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (g). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 261
        

        (a). Theocrit. Idyll. in Diosc., Pind.
Od. 10. Nim. Apollod. l. 3.
        (b). Paus.
l. 3.
        
          (c). 
          Hom. Hymn. in
Diosc.
        
        (6). In tempo di burrasca
compariscono alle volte certe meteore, ossia certi fuochi. Due di questi
intorno alla testa di Castore e di Polluce furono veduti dagli
Argonauti, mentre erano minacciati da orrida procella nel viaggio, che
facevano per la Colchide. La burrasca però all’apparire di que’ fuochi
cessò ; e di essi pertanto furono appellati i Fuochi
di Castore e di Polluce. Allorchè i medesimi comparivano tutti
due insieme, si risguardavano come indizio di buon tempo ; laddove
quando se ne vedeva uno solo, esso era segno d’imminente procella :
e allora s’invocava la protezione di Castore e di Polluce(b).
        (b). Nat. Com. Mythol.
l. 8.
        
          (d). 
          Joh.
Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 262
        

        (a). l. 7.
        
          (b). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Id. Ibid.
        
        (7). Anfistrato e Reca erano stati i cocchieri di Castore e di
Polluce(c). Strabone poi li chiama Anfito e
Telchio(d).
        (c). Justin.
l. 41.
        (d). l. 11.
        (d). Paus.
l. 4.
      

      
        
          p. 263
        

        (a). Cis. l. 4.de Orat.
      

      
        
          p. 266
        

        
          (a). 
          In
Otest.
        
        
          (b). 
          Apud eumd : Sebol.
lot. cit.
        
        (c). Fab. 9. 82.
83.
        (1). Pausania
crede, che il vero padre di Enomao fosse Alsione(a).
        (a). l. 5.
        (2). Un quasi simile fatto narrasi di Pallene, figlia di Sitone,
re della Tracia. Era colei sì bella, che molti Principi recavansi da
lontani paesi a ricercarla in matrimonio. Il padre suo dichiarò, che la
avrebbe data a quello, che avesse voluto gareggiare secolui nel condurre
in corso un carro, e avesse acconsentito nel tempo stesso a perdere la
vita, qualora ne fosse rimasto vinto. Tutti coloro accettarono la
proposizione, ma niuno di essi sopravvisse al combattimento. Driante e
Clito si presentarono anch’eglino al cimento. Sitone, poichè di giorno
in giorno andava scemando di forze, ricusò di porsi in corso con
loro ; e permise ad essi di combattere l’uno contro l’altro,
promettendo la figlia e la corona al vincitore. Pallene aveva avuto
occasione di vedere Clito, e se n’era già estremamente invaghita. Ella
temeva della vita del suo amante, ma non osava di manifestare l’interna
agitazione. Frattanto avendosi lasciato sortire dagli occhi qualche
lagrima alla presenza del suo balio, non potè celare al medesimo il suo
timore. Quegli, per consolarla, le promise, che avrebbe così disposte le
cose, che Clito avrebbe certamente superato il suo rivale. Il balio
mediante considerabile somma di danaro corruppe il cocchiere di Driante
per modo, che questi adattò le ruote del carro del suo padrone in guisa,
che avessero a cadere facilmente in terra. Così avvenne ; e Clito,
approfittando della circostanza, uccise il suo rivale, e conseguì la
figlia e il trono di Sitone(b).
        (b). Parthen. c.6.
        (d). Nat. Com. Myth.
l. 7.
        (3). Epimenide numera
tredici Principi del vicinato di Pisa, che, superati da Enomao, ne
rimasero anche uccisi. Cadde morto in quella circostanza anche un certo
Cranone, a di cui onore i Tessali de nominarono Cranone la città, che
prima si appellava Efira. Quì pure notiamo, che Enomao avea stabilito di
alzare al Dio Marte un tempio, formato de cranj di coloro, i quali per
aspirare alle nozze di sua figlia, aveano per mano di lui perduto la
vita(a).
        (a). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
      

      
        
          p. 267
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (4). Altri danno a Mirtilo per madre Faetusa, ed altri
un’Amazone, detta Mirto(b).
        
          (b). 
          Job.
Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        (c). Nat. Com. Mythol. l. 7.
        (5). Leggesi che il corpo
di Mirtilo fu spinto da’flutti sulle rive de’ Feneati, i quali gli
rendettero gli onori della sepoltura, e gli fecero annui sacrifizj(c). Igino poi(d) e Servio(e) soggiungono, che Mirtillo fu collocato tra
gli Astri in considerazione di Mercurio, suo padre.
        (c). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (d). Fab. 224.
        (e). Ad Virg. l. 1. Georg.
        
          (d). 
          Eurip. in Orest.
        
        (6). V’è chi dice,
che il mentovato mare fu detto Mirtoo non da Mirtilo,
ma da una giovine, chiamata Mirtone, la quale restò in quelle acque
sommersa(f). Plinio poi pretende, che quel mare abbia
presa l’anzidetta denominazione da Mirto, piccola isola del mare Egeo,
poco distante da Caristo, città dell’ Eubea(g).
        (f). Nat. Com. Mythol.
l. 7.
        (g). l. 4.
        (e). l. 12. rer. Attic.
        
          (f). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 268
        

        (a). Nat. Com. Mitbol.
l. 7.
        (7). Atreo e Tieste per eccitamento della loro  {p. 271}madre, Ippodamia, fecero morire, e poi
gettarono in un pozzo l’altro loro fratello, Crisippo, perchè que
sti era nato da altra donna(a). Pelope li
cacciò in esilio, ed eglino si ritirarono appresso Euristeo, re
d’Argo, il quale, venuto a morte, lasciò ad Atreo la corona(b). Altri narrano, che Ippodamia stessa
commise il predetto misfatto ; e che colei, come vide scoperto
il suo delitto, si diede la morte(c).
Tiesto poi prese ad amare Erope, figlia dell’anzidetto Euristeo, e
moglie d’Atreo, e la rendette madre di due figliuoli. Atreo lo
allontanò dal Regno, ma dopo qualche tempo lo richiamò a se,
fingendo di voler riconciliarsi con lui, ed ammetterlo a parte del
Regno. Ritornato Tieste appresso il frarello, questi gl’imbandì un
convito, in cui gli diede a mangiare i proprj figli, e sul fine del
pranzo gli, presentò le teste de’ medesimi, ond’egli sapesse di
quali cibi erasi sino allora pasciuto(d). Dicono i
Poeti, che il Sole in quel momento si nascose per non illuminare sì
barbara azione(e). Nè altrimenti per
certo conveniva dire di Arpalice, bella giovine d’Argo, nata da
Climeno e da Epicasta. Anche colei si lasciò trasportare a
somigliante eccesso, e ad imitazione di Atreo uccise il proprio
fratello, e lo diede a mangiare a Climeno, perchè questi, dopo
d’averle accordato Alastore in isposo, se n’era pentito, e lo avea
privato di vita(f). Non è da confondersi
la predetta Arpalice coll’altra, che, disprezzata  {p. 272}da Ifielo, uno degli Argonauti, cui ella
grandemente amava, morì di dolore. In quella circostanza
s’instituirono dei Giuochi, ne’quali le giovanette centavano una
canzone, detta Arpalice, allusiva alla morte di quella giovine(a).
      

      
        
          p. 271
        

        (a). Hyg. fab. 83. 86. 87., 88.
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). Apollod. l. 3., Paus.
l. 6. Hyg. fab. 85.
        
          (d). 
          Calep. Sept. Ling.
        
        (e). Hyg.
fab. 253. & 255.
        
          (f). 
        
      

      
        
          p. 272
        

        (a). Aristox. apud Athen.
l. 14.
        (8). Alcatoo fu preso in sospetto, che avesse avato parte
nell’omicidio di suo fratello, Crisippo ; e però dovette ritirarsi
appresso Megareo, re di Megara. Un leone allora devastava gli Stati di
quel Principe, e avea anche ucciso il di lui figliuolo, Eurippo. Megareo
promise il regno e la sua figliuola a chiunque lo avesse liberato da
quell’animale. Alcatoo uccise il leone, sposò la figlia del re, e
divenne possessore del trono(b). Dopo morte ebbe a suo onore
delle annue feste, dette Alcatoe(c).
        
          (b). 
          Calep. Sept. Ling.
        
        (c). Potter. Archacol. Graec.
l. 2.
        (9). Dopo
la morte di Pelope gl’ Indovini dichiararono, che Troja non si
poteva prendere da’ Greci, qualora eglino non avessero avuto uno de’
di lui ossi. Ne fu incaricato Filottete, il quale lotrovò in Pisa,
ove Pelope, era stato sepolto. Ma Filottete, ritornando al Greco
campo, naufragò appresso l’isola d’ Eubea, e perdette in tale
circostanza quell’osso. Molti anni dopo la presa edi Troja un certo
pescatore della città d’Eretria, chiamato Demarmeno, lo raccolse
nella rete. Sorpreso dalla straordinaria grandezza di quello, lo
nascose sotto la sabbia, ne segnò la situazione, e se ne andò a
Delfo per sapere dall’ Oracolo di chi fosse quell’osso, e qual’uso
doveva farne. S’incontrò in alcuni d’ Elea, i quali  {p. 273}si erano colà recati per ricercare allo stesso
Nume il modo di far cessare la pestilenza, che desolava il loro
paese. L’Oracolo rispose loro, che procurasse ro di ricuperare
l’osso di Pelope, che Filottete avea perduto ; e a Demarmeno
soggiunse, che desse a que d’Elea ciò, che aveva trovato. Il
pascatore ubbidì, e ne ottenne in ricompensa, che egli e i suoi
discendenti avessero il privilegio di conservare quell’osso, il
quale fu poi dedicato a Cerere(a).
      

      
        
          p. 273
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (d). 
          Paus. in Eliac.
        
        (e). Potter. Archaeol.
Gract. l. 2.
      

      
        
          p. 274
        

        (a). Odyss. l. 11.
        (b). l. 3.
        (c). Fah. 66.
        
          (d). 
          Apud schol. Eurip. in
Phoeniss.
        
        
          (e). 
          In Oedip.
        
        
          (f). 
          Joh. Jacoh. Hofman Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 275
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        (1). Un fatto alquanto simile a quello, che avvenne ad Edipo,
successe anche a Crateo, nato da Minos, re dell’Isola di Creta, e ad
Altemene, suo figliuolo. Quell’infelice padre avea inteso dall’Oracolo,
ch’egli sarebbe stato ucciso da uno de’ suoi figliuoli. Altemene in
forza di tale predizione si ritirò in Rodi. Creteo, cruciato dal dolore
di vedersi diviso dal figlio, volle andare in traccia del medesimo, e si
recò all’isola di Rodi. Quegli abitanti lo giudicarono un nemico,
corsero tutti alle armi per impedirgli che entrasse nelle loro terre.
V’accorse tra quella moltitudine anche Altemene, e vibrò un dardo, con
cui senza accorgersi ferì il padre. Ne venne in cognizione, quando
quegli stava per morire ; e preso allora da estremo cordoglio,
supplicò gli Dei, che nol lasciassero più a lungo tra’ viventi. La terra
in quel momento stesso si aprì, e lo racchiuse nel suo seno(a).
        (a). Apollod.
l. 3.
        (b). Nat. Cem. Mythol.
l. 9.
        (2). Il Territorio Tebano,
liberato dalla Sfinge, soggiacque non molto dopo alla persecuzione
d’una Volpe sì feroce che ne fece orribile guasto. Temi, adirata per
la morte della Sfinge, ve la avea fatta uscrire. Altri dicono
ch’essa sia stata mandata da Bacco, perchè i Tebani lo aveano
disprezzato. Tutta la più forte gioventù del paese concorse a
sterminare quel nuovo mostro. Poichè vano riusciva ogni artifizio e
studio, Cefalo, figlio di Dejone o Dejoneo, re di una parte della
Focide, o, come altri vogliono, {p. 279} figlio di
Mercurio e di Erse, ne andò anch’egli alla caccia col cane Lelapo,
detto da Apollo loro(a) Fae,
che Procride, figlia di Eretteo, o d’Ificlo, re d’Atene, e di lui
moglie, avea ricevute da Minos, re di Creta(b). Quel cane, tostochè si trovò in libertà,
assali la fiera ; ma Cefalo, temendo la peggio dello stesso
cane, risolvette di prevalersi dell’asta. Nel momento, in cui si
preparava al colpo, vide la Volpe e Lelapo convertiti in marmo,
quella in atteggiamento di fuggire, e questo d’inseguirla(c).
      

      
        
          p. 279
        

        (a). l. 2. et 3.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman Lex.
Univ.
        
        (c). Ovid. Metam.
l. 7.
      

      
        
          p. 276
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh.
Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (b). 
          In
Phoeniss.
        
        (3). Pausania accorda, che Edipo sposò sua
madre, ma nega, che quegli ne abbia avuto alcun figliuolo, perchè
Giocasta, appenachè lo sposò, Io riconobbe per suo figlio, ed ella tosto
si uccise(d). V’è chi, seguendo questa opinione,
soggiunge, che i pred tti figli nacquero ad Edipo da Euriganea, figlia
di Perifa, sposata da lui dopo la morte di Giocasta ; che Edipo
regnò secolei in Tebe ; e che ivi finì i suoi giorni(e).
        (d). l. 1.
        
          (e). 
          Pisand. apud. Schol. Eurip. in
Phoeniss.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (4). Giocasta, se attendiamo ad altri Scrittori, non si
diede allora l’indicata morte, ma continuò a vivere in Tebe. Come poi
vide morire tutti due i suoi figliuoli, anch’ella si trafisse il petto
colla spada stessa, la quale stava immersa nel corpo di Eteocle, e cadde
morta in mezzo di quelli(f).
        (f). Apollod. l. 3., Hyg. fah. 66.,
Diod. Sic. l. 4.
        (d). Hyg.
fah. 66. 67
        (5). Apollodoro
dice, che Edipo fu scacciato di Tebe dagli stessi suoi figliuoli,
Eteocle e Polinie(a).
        (a). l. 3.
        
          (e). 
          In
Oedip. Col.
        
      

      
        
          p. 277
        

        (a). Sophool. in Ocd. Tyr. , Apollod.
l. 3.
        (6). V’è chi dice, ch’Edipo,
dopo aver ripudiato Giocasta, abbia sposato Astimedusa(b).
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 281
        

        (1). Adrasto si portò a consultare l’Oracolo
sopra il destino delle due sue figliuole, le quali si chiamavano Argia e
Deifile. Ne ricevette in risposta, chè una di esse si sposerebbe con un
cinghiale, e l’altra con un leone. Altri dicono, che parve a lui in
sogno di averle maritate cogli anzidetti animali. Dopo qualche tempo
Polinice si recò in Argo, coperto d’una pelle di leone, perchè
gloriavasi d’aver indosso una veste simile a quella d’Ercole. Lo seguì
Tideo, vestito di una pelle di cinghiale, con cui voleva ricordare, che
Meleagro, suo fratello, avea ucciso il famoso Cinghiale di Calidone.
Adrasto non dubitò allora, che Polinice e Tideo fossero i due sposi,
indicati dall’Oracolo o dal sogno ; e però diede Deifile in
matrimonio a Tideo, e Argia a Polinice(a).
        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (2). Tideo nacque da Eneo,
re di Calidone, e da Peribea, detta da altri Altea(b). Egli commise un omicidio, e fu quindi
costretto di ritirarsi in Argo appresso Adrasto. Gli Antichi non
vanno d’accordo riguardo a colui, che Tideo privò di vita. Gli uni,
dice Apollodoro(c), pretendono, che sia stato Alcatoo, suo
zio ; gli altri, soggiunge Ferecide(d), dicono,
che sia stato Olenio, suo fratello. Comunque ciò sia, Tideo
finalmente restò ferito a morte da una freccia, vibrata contro di
lui dal Tebano Menalippo. Egli prima di morite pregò alcuni de’
suoi, che gli recassero la testa del predetto Menalippo, la qua le
lacerò co’ denti, e poi, sazio in certa  {p. 285}sa guisa della già presa vendetta, esalò lo spirito(a). Lasciò un figlio, di nome Diomede. Anche
questi al tempo della guerra Trojana fu considerato il più valoroso
guerriero dopo Achille e Ajace Telamonio. Egli uccise Assilo, figlio
di Teutrane, e al fianco di lui fece cadere morto anche il di lui
cocchiere, Caleno, ricco abitante d’Arisba(b).
Fece pur perire Abante e Poliido, spediti in soccorso de’ Trojani
dal loro padre, Euridamante, eccellente nell’ interpretare i sogni.
Pandaro, uno de’ Capitani Trojani, originario di Licìa, e figlio di’
Elcaone, vibiò un dardo contro Diomede, che lo ferì iu una spalla.
Il figlìo di Tideo, furibondo per tale ferita ; e ajutato da
Minerva, si avventò contro i Trojani con nuovo ardore, e ne fece
orribile carnificina. Pandaro allora salì sul carro di Enea, suo
amico, e volò contro Diomede. Scoccò un dardo, che nol ferì. Diomede
anch’egli ne vibrò un altro, con cui stese a terra Pandaro. Enea
voleva ricuperare le spoglie dell’amico, ma il suo fine, se Venere
nol cuopriva d’una nube, sarebbe stato simile a quello di Pandaro.
In quella circostanza Diomede ferì la Dea in una mano(c).
Diomede uccise altresì Dolone, ch’erasi recato di notte al campo de’
Greci per ispiarne la situazione. Colui erasi cimentato alla
mentovata impresa per conseguire i cavalti d’Achille(d).
Questi eranò tre, Balio, Santo, e Pedaso. I due primi nacquero da
Podarge, una delle Arpie, e dal vento Zefiro. I medesimi erano
immortali, e più rapidi del vento. Il terzo ; quantunque fosse
mortale, era degno di marciare cogli altri due(e).
Dolone,  {p. 286}per riuscire nel tentativo, erasi
coperto tutto il corpo d’una pelle di lupo. Quando fu vicino a’
Greci imitò la maniera del camminare di quell’animale per non essère
scoperto da alcuno. Come poi si vide preso da Diòmede e da Ulisse,
manifestò loro tutti i progetti de’ Trojani, perchè sperava di
salvare così la propria vita, ma tuttavia fu fatto morire(a). Ritornando a Diomede, dicesi ch’egli
dopo la distruzione di Troja fece fabbricare in Trezene un tempio,
ad Apollo sotto il titolo di Epibaterio, ossia del buon
ritoruo, perchò questo Dio lo avea salvato dalla burrasca,
che fece perire moltissimi altri Greci(b). Egli poi,
anzichè restituirsi alla sua patria, passò in Italia, e vi fon ò
Siponto, o Sipunto, o Sipo, città marittima, appiè delemonte
Gargano, per non unirsi di nuovo a sua moglie, Egiale, figlia di
Adrasto, re d’Argo, o di Egialeo, come altri vogliono, perchè colei
nel tempo della di lui assenza erasi abbandonata a dissoluta vita
con Cillabaro, figlio di Stenelo, ovvero, come altri dicono, con
qualsisia uomo : lo ché gli avvenne, per aver ferito Venere,
quando questa difendeva il suo figliuolo, Enea(c). Durante la navigazione molti de’ compagni di
Diomede parlavano con disprezzo dell’anzidetta Dea, ed eglino furono
cangiati in uccelli, i quali nello stesso tempo presero a volare
intorno il loro vascello. Dicesi, che questi uccelli, memori della
loro origine, accarezzavano i Greci, e fuggivano coloro, che non
erano tali(d). Notisi per ultimo, che Diomede
ebbe un tempio appresso il fiume Timavo(e).
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (c). l. 1.
        
          (d). 
          Apud. Apollod. loc. cit.
        
      

      
        
          p. 285
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        (b). Hom. Iliad. l. 6.
        (c). Id. Iliad. l. 5.
        (d). Id. Iliad. l. 10.
        (e). Id.. Iliad. l. 16.
      

      
        
          p. 286
        

        (a). Id. Iliad.
l. 10.
        (b). Cael. Rhod. l. 2.
        
          (c). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (d). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        
          (e). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (a). 
          Hard. Istor. Poet.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman,
Lex. Univ.
        
        (c). Euripid. in Supplic., Apollod.
l. 3.
        (d). l. 10.
        (e). Euripid. in Supplic., Apollod.
l. 3.
        (f). Apollod. l. 12 &
3. , Diod. Sic. l. 4., Paus.
l. 8.
      

      
        
          p. 288
        

        
          (a). 
          Hard. Istor. Poet.
        
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (d). 
          Id. Ibid.
        
        
          (e). 
          Id.
Ibid.
        
        (f). l. 9.
        (g). Herodos. l. 1.
      

      
        
          p. 289
        

        (a). Philostr. in Vit. Apollon. Tyan. l. 2.
        
          (b). 
          Paus. in Attio.
        
        (c). Dan. Crisp.
Helvet. Not. in Ovid. Metam. l. 9.
        
          (d). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 290
        

        (a). Apollod.
l. 3. , Paus. l. 1. 8. , Hyg. fab. 72. 244. 245.
        (5). Ippomedonte nacque da Nisimaco e
Mitidice, figlia di Talao, e sorella d’Adrasto(b), o da
Nisimaco e Nasica, come vuole Lattanzio(c). Egli
fino dalla sua prima gioventù erasi applicato a’ Iavori campestri. La
dura e laboriosa vita, che menò, lo ridusse molto atto alla caccia, e al
maneggio delle armi ; nè attese che a sostenere i travagli della
guerra, ed a servire uolmente alla patria(d).
        (b). Hyg. fab. 70.
        (c). l. 1. Theb.
        
          (d). 
          Hard Issor. Poet.
        
        (6). Partenopeo fu figliuolo di Meleagro
e di Atalanta. Altri lo fanno nascere da Marte e da Menalippe ; ed
altri gli danno per padre Milanione, re d’Arcadia(e). Era di bell’aspetto, nè tanto colle sue grazione
maniere, quanto colla sua saggia condotta sapeva cattivarsi l’animo di
tutti. Era fiero e intrepido in faccia al nemico, e dimostravasi
costantissimo amatore della virtù(f). Eschilo dice, che restò
ucciso da Aufidico(g).
        
          (e). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (f). 
          Hard. Istor. Poet.
        
        
          (g). 
          Sept. ant.
Theb.
        
        
          (a). 
          Aeschyl. sept. ante Theb. , Eurip. in
Phoeniss. , Senec. in Thebaid.
        
        (7). Le
donne dì Lenno, come scuoprirono, che Ipsipile avea solvato la vita
al re Toante ; mo padre, la scacciarono dalla loro isola. Ella
andò a  {p. 291}nascondersi lungo le rive del
mare, e da di là fù presa da certi pirati, e venduta a Licurgo(a).
      

      
        
          p. 291
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 282
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (b). Potter. Archatol. Graec.
l. 2
        (8). V’è chi pretende,
che i Giuochi Nemei sieno stati introdotti in onore di Ercole per la
vittoria, da lui ripottata sopra il Leone Nemeo, di cui abbiamo parlato
altrove(b). Que’ Giuochi si celebravano ogni tre anni. I
Greci v’assistevano vestiti di nero, per ricordare la morte d’Ofelte.
Non vi si ammetteva che gente guerriera, perchè tali n’erano gl’
institutori. I Giuochi da prima consisistevano in combattimenti
equestri. Col progresso del tempo vi fu introdetto ogni altro esercizio
ginnastico(c). Policlete, soprannominato
Policalco, videsi più volte coronato in tali Giuochi, come Io era stato
negl’Istmici, ne’ Pitici, e’ negli Olimpici. Gli si alzò una statua nel
sacro bosco d’Olimpia. Ne’ predetti Giuochi riportò pure molti premj l’
Atleta Evanoride d’Elide, nel Peloponneso, il quale poi divenne uno de’
Direttori e Giudici ne’ medesimi Giuochi(d).
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (c). 
          Declaustre
Diction, Mythol.
        
        (d). Paus. l. 6.
        (c). Stat. Theb.
l. 2.
        
          (d). 
          Aeschyl. sept.
ante Theb.
        
      

      
        
          p. 283
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
        
          (e). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex. Univ.
        
      

      
        
          p. 292
        

        (a). Apollod. l. 3.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (c). 
          Paus. in
Boeot.
        
        (10). Adrasto implorò il soccorso di Teseo, re d'Atene,
il quale obbligò i Techani, che permettessero i funerali degli Argivi,
loro nemici(d).
        (d). Paus.
l. 1. , Apollod.
l. 3.
        
          (b). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        (11). Apollodoro vuole, che Antigona abbia incotrato
 {p. 293}trato la morte, già comandata da
Creonte(a). Dicesi inoltre, che Emone, figlio di
Creonte, il quale aspirava alle nozze di colei, non avendo potuto
salvarla dall’ira paterna, corse al luogo del supplizio, e disperato
si trafisse il petto, ed egli pure finì di vivere. L’inumanità poi
di Creonte non rimase lungo tempo impunita. Teseo gli dichiarò la
guerra, e lo lasciò ucciso sul campo(b).
      

      
        
          p. 293
        

        (a). l. 3.
        
          (b). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex
Univ.
        
      

      
        
          p. 294
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
      

      
        
          p. 300
        

        (a). Tit. Liv.
l. 21. 24. 25.
        (b). Rosin. Ant. Rom.
l. 2.
      

      
        
          p. 301
        

        (a). Hesiod. Theogr.
v. 384.
        (b). Paus. l. 1. & 3.
        
          (c). 
          Tit. Liv.
        
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
        
          (e). 
          Idi.
Ibrid.
        
      

      
        
          p. 304
        

        
          (a). 
          Joh. Jacob. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (b). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        
          (c). 
          Id.
Ibid.
        
        
          (d). 
          Id. Ibid.
        
        
          (e). 
          Id. Ibid.
        
        
          (f). 
          Pitisc.
        
      

      
        
          p. 305
        

        
          (a). 
          Joh. Jacoh. Hofman. Lex.
Univ.
        
        
          (b). 
          Id. Ibid.
        
        
          (c). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
        (d). L. 11.
        
          (e). 
          Declaustre Diction.
Mythol.
        
      

      
        
          p. 306
        

        (a). l. 5.
      

      
        
          p. 307
        

        
          (a). 
          De Verb. signif.
        
        (b). l. 5.
        (c). Fab. 254.
        
          (d). 
          Pitisc.
        
      

      
        
          p. 308
        

        (a). Tit. Liv.
l. 10, Rosln. Antiq. Rom.
l. 2.
        
          (b). 
          De Verb.
signif.
        
        (c). l. 2.
      

      
        
          p. 310
        

        (a). Ovid. Fass. l. 2., Val. Max. l. 2.
      

      
        
          p. 311
        

        (a). Ovid. Fast. l. 1. & 6., Tit. Liv. l. 9. &
22.
      

      
        
          p. 312
        

        
          (a). 
          Morery Diction. Histor.
        
        
          (b). 
          Declaustre
Diction. Mythol.
        
        (c). Paus.
l. 9., Plut. in Cimon., L. Gyrald. Histor
Deor. Synt. 1.
        
          (d). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 313
        

        (a). Paus. l. 9., Plutarch. in Cimon., L. Gyrald. Hist. Deor.
        
          (b). 
          Joh. Jacoh. Hofman.
Lex. Univ.
        
        (c). Od. 10. in
Olymp.
      

      
        
          p. 314
        

        (a). Plut. in Quess. Rom. c. 12., Philostr. Icon l. 1.
      

      
        
          p. 315
        

        (a). L. Gyrald. Històr. Deor.
Spns. 1.
      

      
        
          p. 316
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction.
Mytbol.
        
      

      
        
          p. 322
        

        (a). Apollod. l. 1. & 3., Anton.
Liber. c. 41., Pans l. 9. Hyg. fab. 189.
        (b). Apollod.
l. 3.
      

      
        
          p. 323
        

        (a). Partben. Erot. c. 10.
      

      
        
          p. 324
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 337
        

        
          (a). 
          Declaustre Diction. Mythol.
        
      

      
        
          p. 341
        

        
          (a). 
          Plutarch.
        
        
          (b). 
          Declaustr. Diction. Mythol.
        
        (c). Ovid. Fast. l. 6.
        (d). Val. Max. l. 2.
      

      
        
          p. 342
        

        (a). Varr.
l. 1. de re rnst.
        
          (b). 
          Pitise.
        
      

    
  
    
      Table des matières

      
        	
          Page de titre
        

        	
          Istoria mitologica. Parte seconda. Degli eroi
          
            	
              Nozioni preliminari.
            

            	
              Cadmo.
            

            	
              Perseo.
            

            	
              Giasone.
            

            	
              Ercole.
            

            	
              Teseo.
            

            	
              Priamo
            

            	
              Ettore.
            

            	
              Paride.
            

            	
              Enea.
            

            	
              Agamenonne.
            

            	
              Oreste.
            

            	
              Menelao.
            

            	
              Achille.
            

            	
              Ulisse.
            

            	
              Ajace oileo e Telamonio.
            

            	
              Castore e Polluce.
            

            	
              Pelope.
            

            	
              Edipo.
            

            	
              Eteocle e Polinice.
            

          

        

        	
          Istoria mitologica. Parte Terza. delle virtu’, de vizj, de’beni, e de’mali della vita
umana
          
            	
              Vrtù
            

            	
              Prudenza.
            

            	
              Consiglio.
            

            	
              Accortezza.
            

            	
              Economia.
            

            	
              Diligenza.
            

            	
              Parsimonia.
            

            	
              Fortezza.
            

            	
              Emulazione.
            

            	
              Merito.
            

            	
              Speranza.
            

            	
              Magnanimità.
            

            	
              Vittoria.
            

            	
              Vittoria.
            

            	
              Pietà.
            

            	
              Pudicizia.
            

            	
              Obbedienza.
            

            	
              Beneficenza.
            

            	
              Liberalità
            

            	
              Concordia.
            

            	
              Pace.
            

            	
              Verità.
            

            	
              Sincerità.
            

            	
              Riprensione.
            

            	
              Amicizia.
            

            	
              Fede.
            

            	
              Umiltà.
            

            	
              Empietà.
            

            	
              Superbia.
            

            	
              Lusso.
            

            	
              Affettazione.
            

            	
              Vendetta.
            

            	
              Gelosia.
            

            	
              Ambizione.
            

            	
              Vanagloria.
            

            	
              Disobbedienza.
            

            	
              Arroganza.
            

            	
              Indocilità.
            

            	
              Prodigalità.
            

            	
              Avarizia.
            

            	
              Furto.
            

            	
              Malignità
            

            	
              Crudeltà
            

            	
              Parzialità
            

            	
              Bugia
            

            	
              Gola.
            

            	
              Viltà.
            

            	
              Adulazione.
            

            	
              Loquacità.
            

            	
              Ira.
            

            	
              Invidia.
            

            	
              Detrazione.
            

            	
              Accidia.
            

            	
              Ozio.
            

            	
              Pigrizia.
            

            	
              Ingratitudine.
            

            	
              diffidenza.
            

            	
              Incostanza.
            

            	
              Giuoco.
            

            	
              Felicità.
            

            	
              Ricchezza.
            

            	
              Abbondanza.
            

            	
              Nobiltà.
            

            	
              Libertà.
            

            	
              Allgrezza.
            

            	
              Fortuna.
            

            	
              Dubbio.
            

            	
              Timore.
            

          

        

        	
          Indice
        

        	
          Notes
        

        	
          Colophon
        

      

    
  
    
      Issu d’un texte XML/TEI, ce livre a été généré automatiquement le 29/01/2020 avec Livrable,
        
 github.com/oeuvres/Livrable
        
logiciel libre développé par Frédéric Glorieux.

    
  